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DELLE INDULGENZE E DEL GIUBILEO 


PARTE I. 

DBLLb INLULGENZK IN GBNBHaLB 


CAPITOLO 1. 

Della natura e divisione delle indulgenze: e della potestà 
di conferirle. 

§ 1 - 


A 'atura e divisione dell' Indulgenze. 

» 

I. Qui il nome d'indulgenza noe si prende, come si 
suole talvolta , in mala parte , cioè per una certa tal 
quale licenza d'oprar male; nel qual senso si dice, che 
la troppa indulgenza de’ parenti rende discoli I figliuoli. 
Prendesi qui in buona parte , cioè per una benigna re- 
missione d'un qualche debito. E quantunque la remis- 
sione del peccato commesso possa essere e quanto alla 
colpa e quanto alla pena ad esso dovuta ; per uso però 
e consuetudine della Chiesa, quando parlasi d’ indulge» - 


Nozione del- 
la indulgen- 
za. 
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ze, questo vocabolo Indulgenza si adopra per significare 
la condonazion della pena , che scontar debbono i pe- 
nitenti po' loro peccali, benché rimessi quanto alla colpa 
col Sagramento della penitenza. Ecco pertanto la legit- 
tima definizione della indulgenza: Eli' è la rtmittion della 
pena temporale, che rimane a t coniarsi dopo rimetta la 
colpa e la pena eterna , eon ceduta fuori del Sagramelo 
da chi n’ ha la podestà per l’ applicazione del teioro della 
Chieta. 

II. Si dice rhe la indulgenza è la remissione , ossia 
condonazione della pena temporale, di quella cioè dovuta 
alla giustizia di Dio, e non già solo nel foro della Chie- 
sa, come più sotto (arem vedere. Della pena, dissi, tem- 
porale; perchè la remission della colpa e della pena e- 
terna non si fa coll’indulgenza, ma bensì col Sagramento 
della penitenza. Si soggiugne: che rimane a scontarsi dopo 
rimessa la colpa e la pena eterna. Imperciocché colla re- 
mission della colpa non sempre, anzi bendi rado togliesi 
tutta la pcn a dovuta ad esso presso la giustizia di Dio, 
come si è detto e provato nel Trattato della penitenza. 
Siegue: conceduta fuori del Sagramento; perchè avviene 
bensì in ogni Sagramento ben ricevuto, e per anco nel 
sagrifizio della Messa qualche remissione della pena me- 
diante l'applicazione delle soddisfazioni di Gesù Cristo; ma 
questa non è indulgenza, nè è Sagramento, né cosa ido- 
nea che alla foggia de’ Sagramenti infonda la grazia san- 
tificante. Poi , da le gittimo Superiore ; cioè dai Prelati 
della Chiesa, vale a dire dai sommi Pontefici, e dai Ve- 
scovi, i quali soli hanno la podestà di dispensare il te- 
soro della chiesa, del qual tesoro si dirà più sotto. Quin- 
di: per f applicazione del tesoro della Chieta; ossia per 
l 'applicazione dei meriti di Gesù Cristo e de’ Santi, che 
sono nell’acccttazione divina permanenti- Basta nondime- 
no all'indulgenza, come osserva, dietro al Bellarmino /• 1 
de Indulg. cap. 4 , 1’ Amori nel suo libro de orig. prò- 
grata, valore , et fructu Indulg. par. 1, §, 1, che que- 
sto tesoro venga applicato nella parte sua principale in- 
quanto cioè costa de’ meriti di Cristo ; nè è necessario 
che si faccia uso de’ meriti de’ Santi, sebbene ciò fac- 


Digitized by Google 



DKM.K IJIDl JLUKKZK IN GEN Kit A LK 5 

riagi lodevolmente, e sia stalo fallo fino dal principio della 
Chiesa. 

III. I.c indulgenze sono di varie sorti*. Primamente 
l'indulgenza altra e plenaria , ossia totale , ed altra non 
plenaria, ma parziale. La plenaria è quella, per la quale 
viene rimessa tutta la pena temporale dovuta ai peccati 
già perdonati quanto alla colpa. Alcuni dividono questa 
indulgenza plenaria in piena, più piena e pienissima, ap- 
poggiati a Bonifazio Vili il quale nell'Estravagante An- 
iiq. de poenit. et remiti, dice: « Nani solum plenam et 
largiorem, iremo plenissim ani omnium suorum concedi- 
mus veiiiam delictorum. » Ma il vero è che fra di esse 
non v'ha differenza veruna quanto all'effetto, mentre non 
solamente la indulgenza pienissima , ma eziandio la più 
piena e la piena nelle persone ben disposte conferisce la 
remissione di tulle le pene dovute ai peccati già rimessi 
quanto alla colpa. Cosi porta lo siile della Romana cu- 
ria appoggiato alluso e pratica di mollissimi anni; cioè 
che per indulgenza plen aria , si significhi lo stesso che 
per indulgenza pienissima, cosicché, ogqoraccliè si con- 
cede indulgenza plenaria s'intenda conceduta la remissione 
di tutte le pene , che rimangono a scontarsi pe' peccati 
già perdonati, o in questo mmdo o nell’altro. Cosi atte- 
stano il Suarez , il Toledo, il Delugo , il Bellarmino, o 
quasi tutti gli altri- Anzi il Pontefice medesimo nella ci- 
tata Estravagante non altro ha voluto intendere con quella 
foggia di parlare ; come aver il Papa medesimo dichia- 
rato in Concistoro attesta la Glossa ivi alla parola pie- 
nittimum. 

Può nondimeno col Reiffen&luel c con altri ammettersi Differenza 
questa differenza, che l'indulgenza si dica piena, quando p onia pj rno 
condonasi tutta la pena temporale pe’ peccati quanto alla p>à piena t 
eolpa già rimessi; più piena, quando innoltresi concede 
una podestà straordinaria di assolvere dai essi riserva- 
li; e pienissima , quando oltre a questa si accorda la fa- 
coltà di commutare o dispensare i voti, comp suol farg> 
nel Giubileo , di cui appunto trattasi nella citata Estra- 
vagante; mentre è chiaro che in essa parlasi del Giub- 
h ileo dell'Anno Santo. 

Voi xir. ' ? 
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Cosa sia £ qui è da notare, che l'indulgenza conceduta instar 
instar Jubi- Jubilati , oppure ptr modum Jubilaei , oppur anche in 
lati cto. forma Jubilaei, non è altro che un'indulgenza plenaria 
senza la facoltà d’assolvere dai riservati , di commutare 
i voti, e simili cose che concedonsi nel Giubileo. Quindi 
la indulgenza da tali espressioni accompagnata non si 
distingue dall’indulgenza plenaria, come insegnano e di- 
mostrano il Suarez, il Lessio, il Navarro, ed altri mol- 
ti. Ser'vonsi talvolta i sommi Pontefici di siffatte espres- 
sioni, per dimostrare la pienezza della indulgenza, l'ab- 
bondanza., la gravità, l'urgenza della causa ; ed a affine 
di eccitar nel Fedeli una maggior premura di acquistarla. 
Cosa sia L’indulgenza poi parziale è quella , per la quale 

l'indulgenza viene rimessa porzione soltanto della pena temporale dò- 
parziale. vuta ai peccati quanto alla colpa già perdonati. Questa 
indulgenza parziale é di più sorte. Altra appellasi Quare- 
na , Quadragena, Quarantena , vocaboli che significano 
indulgenza di quaranta giorni, vale a dire remissione di 
tanta pena quanta sarebbe stata rimessa innanzi a Dio 
in virtù della rigorosa penitenza di quaranta giorni una 
volta dalla Chiesa stabilita per certi peccati ne' Canoni 
penitenziali. Altra chiamasi Septena, con cui viene signi- 
ficata un’indulgenza di sqtte anni, ossia la remissione di 
tanta pena temporale , quanta ne sarebbe stata rimessa 
per una penitenza canonica di sette anni. Altra 6i dice 
Carena , la quale, secondo molti, é un’indulgenza, che 
abbraccia le due anzidette , cosicché sia una remissione 
di tanta pena , quanta sarebbe stata rimessa per la pe- 
nitenza di quaranta giorni in pane ed acqua, e per al- 
tra penitenza susseguente di sette anni. Cosi il Reiffen- 
stuel con altri molti ; e cosi appunto sembra prendersi 
il nomo di Carena nel Cap. Accasasti 8 de Accusationib. 
ove si dice. « Qoadraginta dies in pane et aqua , quod 
Carena vocatur, eum septem sequentibus annis poeniteas. » 
Ma altri per Carena intendono soltanto una penitenza di 
quaranta giorni in pane ed acqua , e dicevasi Carena , 
perchè seco portava la carenza de’ cibi e dell'umano com- 
mercio. 

Altra appellasi indulgenza di cento giorni, di cent'an- 
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tir, di mille, o cento mille anni ec. Tali espressioni non 
hanno ad intendersi in guisa, che rimeltansi tanti giorni 
o anni di pena da scontarsi in purgatorio, ma dcbb’ in- 
tendersi , che per essa rimettasi tanta pena , quanta se 
ne rimetterebbe in virtù della penitenza canonica, se ve- 
nisse in questo mondo praticata per tanti giorni o anni, 
quanti ne vengono nella indulgenza indicati. Cosi il Reif- 
fenstuel, il Bellarmino, il Suarez ed altri. 

V’ha pur anco un'indulgenza, che appellasi delia terza 
o quarta parte de' peccati; e questa è la remissione di 
tanta pena, quanta s'avrebbe dovuto scontare qui o nel 
Purgatorio per la terza o quarta parte de' peccati già ri- 
messi! Cosi il Rarbosa con molti altri da esso citati. 

Ma che dovrà dirsi allorché insieme coll’indulgenza ple- 
naria trovasene conceduta anche una parziale? A che fine 
mai un'indulgenza di giorni, o di alquanti anni ove c'è 
la plenaria? Il Suarez nella Disp. 50, sez. 4, n. 9 dico 
primamente di non aver mai ritrovato veruna di queste in- 
dulgenze cosi unite nè in verini decreto del gius, nè in al- 
cuna bolla autentica. 2. Posto che ve ne sieno stste alcune 
di tal fatta, che debbonsi riferire, se lo permettono le paro- 
le, a tempi diversi* cosicché acquisti prima il fedele la in- 
dulgenza plenaria, e dopo ciò, se incorre in reato di nuova 
pena, possa lucrare la parziale. 3. Se finalmente amen- 
due appartengono al tempo stesso, essere assai verisimile 
che la plenaria indulgenza sia a vantaggio di chi l'acqui- 
sla. e la parziale a profitto di un altro o vivo, o defun 
to, pel quale voglia offerirla per modo di suffragio. Ag- 
giungon altri che indulgenze di tal sorta, se pure alcuna 
ve n'ha, sono state concedute da diversi Pontefici, l'uno 
de' quali l'ha conceduta parziale, che poscia un altro ha 
fatta plenaria: e che è stata conservala e runa e l’altra, 
affinchè se mai la causa finale dell'indulgenza non ba- 
stasse alla plen aria, bastasse almeno alla parziale. 

V. L'indulgenza altra pei è ttmporaria, cioè conceduta 
per un tempo determinalo, v. g. per sette anni; altra in- 
defnita, cioè conceduta semplicemente ed assolutamente 
senza determinazione di tempo o di durazione; e perp» 
tua, cioè quella che si concede espressamente in perpe- 


Temporanea 

indefinita. 

perpetua. 
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tao- Comunissima mente i Teologi asseriscono che l'indul- 
genza conceduta senza limitazione di tempo ha la stessa 
forza di quella conceduta in perpetuo. Quanto poi a que 
sta vogliono il l’ontas ed il Tornei), che l'indulgenza con' 
ceduta a q ualche chiesa per un dato giorno di ciasche' 
dun anno futuro debba restrignersi a venti , o al più a 
ventitré anni. Ma di presente non si può dubitare che 
l'indulgenza o perpetua o indefinita duri diflaiti in perpe 
tuo, quando per sorte non venga rivocata, il che per al- 
tro non s i suol fare. Cosi insegna chiaramente contro il 
Pontas il P- Teodoro dello Spirito Santo Consultore della 
s. Congregazione delle indulgenze nel suo Trattato di que- 
sta materia stampalo in Homo l'anno 1731., ove fa ve- 
dere che malamente viene citata la cinquantesima setti- 
ma regola del gius su di cui si appoggiano gli Autori 
citati; e che è stata da Clemente Vili rivocata. Dimo- 
stra la stessa cosa invincibilmente il P. Servazio le Fe- 
bure nel supplimento della teologia di Francesco Henno; 
ove alla pag. 381, riferito il decreto autentico della me- 
desima s. Congregazione, in cui ad istanza del suo pro- 
vinciale venne definito sotto il di 22 gennaro del 1753, 
che le indulgenze concedute o prò lati die cujuelibet anni 
futuri; o sotto la forma, «n ptrpetuum, non ha a restri- 
gnersi a venti anni, ma dura in perpetuo. 

VI. Altra è locale, altra reale, ed altra personale. In- 
dulgenza locale si dico quella che viene conceduta ad un 
dato luogo pio, cui quindi conseguiscono quelle persone, 
le quali sotto le condì zioni nel breve determinate visitaoo 
questo luogo. Tale indulgenza suol’essere per lo più fis- 
sata per un dato giorno dell’anno; talvolta nondimeno è 
conceduta per ogni giorno in perpetuo, quale appunto ò 
quella che acquistano le persone, che visitano certi luo- 
ghi delta terra santa, o il sepolcro degli Apostoli in Ro- 
ma. In qualsivoglia giorno chi visita tali luoghi, osser- 
vando le prescritte condizioni, conseguisce la indulgenza; 
il che non è dell'altro indulgenze locali fissate in perpe- 
tuo a un dato giorno dell’anno. 

E qui osserva il Pontas, Cas. 8 de lndvl. non potersi 
concederò una nuova indulgenza plenaria ad un luogo, 
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v. g. ad una Chiesa, che già ne gode un'altra o simile 
o dissimile; e ciò a cagione di quella clausola, che suole 
inserirsi nel breve: « Volumus autem ut alias fìdelibus 

in quocunque alio anni die dictam ecclesiam , sen capel- 
lam, aut altare in ea sitimi visitantibus alia aliqua in- 
dulgenti:! v>-l perpetua vel ad tempus nondum elapsum 
concessa fuerit, praesentes nullae sint. » Può nondimeno 
concedersi ad alcuni abitatori d’un qualche luogo a ca- 
gione v. g. di confraternità, a cui ascrivonsi, una nuova 
anche plenaria indulgenza; perché sebbene per gius co- 
mune 'due indulgenze locali non possano in uno stesso luogo 
sussistere, può però sussistere una indulgenza locale con 
un altra personale, quale si è quella che viene conceduta 
alle pie Sodatila- Fia bene riferire qui una dichiarazione 
della s. Congregazione delle Indulgenze, quantunque un 
po' lunghetta, perchè atta a dare su tal materia dei lumi 
opportuni ed utilissimi. Ha dunque dichiarato la detta sa- 
gra Congregazione sotto il di 16 marzo dell'anno 1667 
colla approvazione del sommo Pontefice, che nella clau- 
sola predetta « non contengonsi altari privilegiati pe’ do- 
ti funti; nò le indulgenze concedute o ad un certo genere 
tt di persone, come d'una confratcrnità, ai regolari, al ca- 
« piloto, o a quei che faranno in essa Chiesa una certa 
« pia opera, come a chi reciterà le litanie, o il rosario, 
« o altre simili preci , ed a quei che vanno alla dottri- 
« na, o la insegnano, ed a quei che assistono alla espo- 
« sizione del Ss. Sagramento nello quarant'ore; nò le io- 
ti dulgenze delle Stazioni di Uoma e dei sette altari con- 
« cedute a somigliànzà dei sette altari della basilica Va- 
it ticana : nè finalmente quelle che concedonsi per una 
« sola volta. Per altro poi se altra indulgenza o plana- 
te ria o non plenaria in perpetuo o a tempo determina- 
ti to, o dallo stesso Pontefic e o da altro è conceduta go- 
ti neralmente ai fedeli che visitano la Chiesa o qualche 
a altare o cappella in quello stesso o altro giorno dell’àn- 
« no, di cui non venga fatta menzione nelle lettere Apo- 
« stoliche , che queste lettere a cagione della annessa 
« clausola sieno affatto irrite e nulle. » Cosi riferisce il 
Ferrari alla parola Aliare privilegialum nutn. 7. 


serci due 
indulgenze 
locali. 
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Quando p«- § e ca ,j e | a Q,j tìga , a cui è annessa l’indulganza , nè 
rise» 1 in* . .. . , 

diligenza an- venga riedificala, o venga convertita in uso profano, pe-- 

uessa al luo- r ) (ce con es9a certamente anche l’indulgenza; perchè af- 
go sagro, jj gM g q Ue j |„ 0 g 0 ga g ro t c ti e più non sussiste. Se poi 
viene rifabbricata , se ciò Tassi per parti, cosicché poco 
a poco venga demolita e riedificata, non perde l’indulgen- 
za ; perchè sempre persevera la stessa Chiesa. Se poi 
la Chiusa viene tutta insieme demolita , e di bel nuovo 
rifabbricata anche nel luogo stesso, la cosa non è chia- 
ra, se perseveri in questa la indulgenza della demolita. 
É nondimeno probabile la sentenza di quegli Autori, che 
tengono la parte alTermativa, massimamente se s’incomin- 
ci tostamente a rifabbricarla ; perchè moralmente in tal 
caso persevera la stessa Chiesa. Anzi sembra probabile 
che sussista l’indulgenza anche quando la riedificazione 
viene per molto tempo differita; perchè è lo stesso sito 
quanto ai luogo, ed è anche lo stesso tempio nella mo- 
rale estimazion degli uomini. Non cosi però se la Chiesa 
viene in altro silo trasferita; perchè questa Chiesa in al- 
tro luogo edificata non è la Chiesa stessa di prima, nè 
quanto aU’edifizio, nè quanto al suolo o sito; è adunque 
più probabile che l’indulgenza in questo caso si estingua; 
quando però dalle parole del privilegio non costi non es- 
sere l’indulgenza ristretta a questo luogo quasi materia- 
le, ma conceduta alla Chiesa, che una comunità ha in quel 
luogo. Per altro in pratica faran molto bene quei, i quali 
nel caso di Chiesa non solo trasferita, ma anche imme- 
diatamente nel sito stesso riedificata (giacché la cosa an- 
che in questo caso è incerta) a procurarsi ed impetra- 
re, il che è facile, nuove indulgenze. 

Se per tu- Quando l’indulgenza è annessa alla visita di qualche 
rrare l’ in- Chiesa , non l’acquista ohi non entra in Chiesa , ed en- 
cali?* U* ne- trsto non I* visita con qualche pia opera, o prescritta, 
cessano to se nel Breve si prescrive, o a suo beneplacito, se nulla 
' nft fuogo ne * ne * ® r ** ve trovas > prescritto; perchè la visita all'indulgenza 
ricercata debh’essere necessariamente religiosa e pia, che 
ridondi ad onor di Dio o del Santo. Che so a cagione 
della folla di popolo, non può taluno entrare io Chiesa, 
lucrerà l’iudnlgenza anche visitandola e pregando stan- 
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dosene fuori , perchè secondo la morale estimazione ha 

questi veramente visitato la Chiesa . Conviene però ec- 
cettuare il caso, in cui venga nel Breve prescritto qual- 
che atto che può farsi senza entrare in Chiesa, corno la 
celebrazione, la comunione, la visita di cinque altari ec. 
E quanto al conseguimento dell'Indulgenza conceduta alla 
visita di cinque altari, quantunque col Delugo e con pa- 
recchi altri io creda che non sia necessario il trasferirsi 
colia persona da un altare all'altro per visitarli uno ad 
uno corporalmente , ma che basti essere in sito in cui 
l>ossa dirsi che taluno ori innanzi a ciascheduno degli al- 
tari ; penso però con essi che non basti lo starsene in 
qualsivoglia sito della Chiesa, e solt anto coll'animo e colla 
mente volgersi al tale e poi tale altare- Anzi penso col 
Delugo Disp. 27, num- 98 che « sebbene (sono sue pa- 
ce rote fedelmente volgarizzate) trovisi in sito atto, come 
« nel terzo della Chiesa, debba nondimeno col volgere il 
« capo o il corpo significare la conversione sua ad ogni 
cc e ciascun altare, perocché si richiede una visita scu- 
ce sibile; cioè azione tale, che esteriormente signiGcbi farsi 
« al lal'altare. » 

VII. L'indulgenza reale è quella che è annessa a certe 
cose divote; corno a crocette, a medaglie, ad immagini, 

0 rosarj, a corone ec. e viene conceduta a que' Fedeli, 

1 quali le portano o le usano piamente sotto le con- 
dizioni nell’indulto espresse. Intorno a questa fatta d' in- 
dulgenze ecco le cose che debbonsi notare. 1. Che di- 
strutta moralmente la cosa, a cui è annessa l'indulgen- 
za, cosicché nè conservi più la stessa forma , nè abbiasi 
più nella comune estimazione per la cosa stessa, perisce 
l’indulgenza. 2. Che all’opposto sussiste l’ indulgenza, 
se la cosa ritiene la primiera forma , in guisa che ab- 
biasi moralmente per la stessa. Quindi chi risarcisce il 
rotto cordoncino del rosario o corona con nuovo cordon- 
cino , o a pochi grani perduti ne sostituisce di nuovi, 
ancorché molte volte faccia lo stesso io varj tempi, non 
perde 1' indulgenza annessa al suo rosario o corona. 
3 Che molte volte è necessario per lucrare l’indulgenza 
reale portar seco la cosa, secondo il tenore del privileg- 


Cosa sia 
l'indulgenza 
reale. 
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gìo, cioè nel tempo in cui si vuol conseguire I’ indul- 
genza; perchè certamente non acquista l' indulgenza an- 
nessa alla sua corona o rosario chi in chiesa recita la 
corona o rosario, che tiene a casa- 4. Che niuno può 
lucrare l' indulgenza facendo uso di cosa ad altri «once* 
duta coll'annessa indulgenza. Quindi chi ha una meda- 
glia, a cui per indulto del Papa è annessa l'indulgenza, 
se la dona o l’ impresta ad un altro, non trasferisce con 
essa l’indulgenza, quando però ciò non abbia espressa- 
mente conceduto il Pontefice. Cosi han dichiarato Ales- 
sandro VU ai 6 di febbraro 1657 ed Innocenzo XIII 
il di 15 giugno 1721. Ma di tali cose forse più innanzi. 

Vili. Finalmente l' indulgenza personale è quella che 
viene conceduta immedia lamenta alle persone o in indi- 
viduo o in comune, non però a tutte in generalo, ma a 
quelle d’un dato ceto, v. g. alle ascritte a tale o tale 
sodalità: e quest e persone ad essa incorporate, ovunqua 
sieno, lucrar possono l’ indulgenza mediante l’ opere pre- 
scritte, o sane, o in articolo di morte secondo il tenore 
dell'indulto. Ed intorno a questo genere d’indulgenza 
una sola cosa è da notarsi, cioè che sotto le indnlgenze 
concedute a qualche città o terra sono compresi anche 
i chierici, o per anco i regolari esenti in essa esistenti, 
anche quanto alle indulgenze vescovili; perchè sono an- 
eli’ essi parto della plebe cristiana ad esso luogo appar- 
tenente, e sebbene esenti partecipano in fatorahilibus. 

§ 2 . 

Dottrina ri" un recente Anonimo intorno alla natura delle 
indulgenze. Se ne dimostra la falsità. 

I. Dopo aver esposta la vera nozione della indulgenza, 
e data pur anco una sufficiente idea delle varie specie, 
in cui suol dividersi, ci conviene, prima di passar oltre, 
a maggior conferma della natura delle indulgenze da noi 
stabilita , riferire a dimostrare la falsità della dottrina - 
sulla natura delle indulgenze d’ un recente Anonimo, clic 
Si espone la ai vitelu essere il Padre, ora Ab. Palmieri. Questi nel 
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suo Trattalo Storico-Dommatico Criiico delle indulgenze, „ 0 ! 

stompato in PistOja l'anno 1786 , dopo aver detto alla nimo. 
pag. VS che l'indulgenza altro non può essere nel secolo 
deci mollavo da quel che fosse nel primo e nei susseguenti, 
siegue a dire, oche l’ indulgenze di quei primi (empi 
« altro non erano che una dispensa dall'eseguire in tutto 
« il suo rigore la penitenza canonica, ossia, se non che 
a l' ammettere alla comunione i penitenti prima del tem- 
po ordinario. « Quindi alla pag. 126 ripete : « l’ indul- 
ti genza è la remissione di una parte di penitenza ceno 
a niea , che restava a farsi prima di ricevere l'assolo- • 

« zinne della colpa. » Ecco in che consiste, secondo questo 
Anonimo, la natura della indulgenza , ecco la nozione 
che ce ne dà. Il che conferma poco dopo dicendo: « Que- 
« sta abbreviazione del tempo della riconciliazione era 
« la vera o la sola indulgenza. ('*) » 

II. Ma so il sig. Anonimo, uno de’ più zelanti promó- Si confuta, 
tori delta disciplina antica , avesse nn po' meglio consi- 
derate le cose, cioè se avesse riflettuto che la Chiesa ha 
la podestà di cangiare secondo la esigenza dei tempi e 

(*) La nozione , che ci dì qui l'Anooimo della indulgenza è 
stata interamente adottata dal celebre Sinodo di ristoja, al di 
cui Trattato Storico Dommatico-Crilico sulle Indulgenze si ri- 
mette per nna (dice il Sinodo al tìt. delle indulgenze n. XVI) 
più compita nozione, ivi per altro non manca di Assorta esat- 
tamente quanto alla sostanza. Dice adunque il Sinodo: « Presa 
« la indulgenza nella sua precisa nozione , non è sa non che 
« la remissione di una parte di quella penitenza , che veniva 
« dai canoni stabilita al peccatore (a). » Ce ne dì la stessissi- 
ma nozione anche l’Autore del Calechìtmo sulle indulgente pub- 
plicato colte stampe di Colie. Domanda egli alta pag. 3. Che 
cosa è l’indulgenxaf Risponde: « l'indulgenza è una remissio- 
« ne o diminuzione della penitenza prescritta dai canoni per 
« quei, che erano caduti in alcune gravissime colpe. » Quindi 
impugnando il nostro Anonimo, impugneremo nel tempo stesso 
su tal punto c il Sinodo di Pisloja, e il Catechista di Colle. 

(a) (Proposizione condannala dal sommo Pontefice Pio Vi nella 
Rolla, Auctnrem Fidei. Vedi la noia a piè di pagina sili fine 
del presente paragrafo). 
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dulie circostanze la sua disciplina; se avesse osservalo, 
che didatti appunto l'ha cangiato precisamente ne' due 
punti, in cui egli fa consistere le indulgenze, cioè e io 
quello della penitenza canooica, e in quello del tempo della 
riconciliazione dei penitenti, sisarebbe senza meno guardalo 
dal dare delle indulgenze si torta nozione; perchè avrebbe 
chiaramente veduto , che in colai guisa distruggeva gli 
effetti delle indulgenze, rendendole inutili e di niun va- 
lore: il che è lo stesso che annientare ed abolire col fatto 
le stesse indulgenze. 

E per quel che riguarda il punto della riconciliazione, 
egli è manifesto , che la Chiesa non più esige che alla 
riconciliazione premettansi le soddisfazioni; e concede che 
ai penitenti ben disposti s'impartisca tostamente il be- 
nefìzio dell' assoluzione. Riprova egli forse questa odierna 
ecclesiastica disciplina? ma guardi bene, ed avverta che 
la Chiesa stessa , alle cui decisioni deve sottomettersi, 
se vuole essere buon cattolico , ha espressamente con- 
dannato quelle proposizioui, nelle quali sostenevasi l'op- 
posto- Alessandro III ha prescritto le seguenti: «Per 
praxim MOX absolvendi ordo poenitentiae est inversus.... 
Ordinem praemittendi satisfactionem absolutionis indimi 
non politia aut institutio Ecclesiae , sed ipsa Christi lex et 
praescriptio , nature rei idipsum dictanto. » E Sisto IV 
aveva già condannato la seguente di Pietro da Osma « Pae- 
nitentes non suoi absolvendi, nisi prius persela poeniten- 
tia eis injiincta. » Ora dunque se la indulgenza consi- 
stesse nell'abbreviazione del tempo della riconciliazione, 
cioè, come vuole il sig. Anonimo, prima che venga ef- 
fettuata la penitenza o soddisfazione imposta, di qual va- 
lore, di qual utilità sarebbero adesso le indulgenze ? É 
manifesto che di nessuna. Adunque è manifesto che non 
si può dire di consistere le indulgenze in ammettere i 
penitenti alla riconciliazione e comunione prima del tempo 
ordinato da que' canoni. 

Sietrue la ***• Siccome poi non si può dire che la indulgenza 
confutazione coosista in ammettere i penitenti ec. cosi per la stessa 
stessissima ragione delta mutazione della disciplina pe- 
nitenziale neppure può dirsi che l'indulgenza altro non 
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sia che la liberazione o totale o parziale delle gravi au- 
sterità e rigori dei canoui antichi penitenziali. E a dir 
vero, se questa per appunto si è la nozione che aver 
dobbiamo della indulgenza, come non ne seguirà per ne- 
cessaria illazione che, cessato già da più secoli l'uso e 
rigore della penitenza canonica, non sia pure cessato l'uso, 
il valore, 1’ efficacia , e 1' effetto delle indulgenze, e che 
queste già da gran tempo sieno divenute inutili ed illu- 
sorie T 

IV. Ma per vie meglio comprendere il torto pensare 
del sig. Anonimo sulla natura delle indulgenze, si attenda 
a quanto ora sono per dire. Ella è cosa fuori d'ogni 
controversia presso tutti gli eruditi , che la rigorosa di- 
sciplina ed i canoni penitenziali non ebbero incomincia- 
mento se non dopo la eresia di Novato , cioè dopo la 
metà del terzo secolo. Leggasi il Morino nel coment. 
Isterico del Sagram. della Peniten. lib. i, cap. 1, 9 e 10 
e nel lib. 6, cap. 1 , e si vedrà che le pene imposte ai 
peccati prima di Novato molto più brevi e molto più 
miti furono di quelle, che vennero poscia introdotte; che 
risalendo da Novato verso l’origine della Chiesa , sem- 
pre maggiore apparisce la clemenza di questa pia Madre 
verso de’ peccatori; che sebbene dopo l'eresia de' tnon- 
lanisti , che negavano potersi dalla Chiesa accordare il 
perdono ai rei d'adulterio, di omicidio, e d' idolatria, la 
disciplina della Chiosa si sia renduta più austera ; pure 
la penitenza che allora s’ imponeva , era brevissima pa- 
ragonata con quella de’ tempi posteriori; che saltando dopo 
l'epoca or ora indicata fu introdotto un nuovo metodo, 
e con esso la rigida discipliua; che questa stessa rigida 
disciplina per tutto quel tempo , in cui fu in vigore , 
non andò esente da molte notabili variazioni ; e che fi- 
nalmente dopo il secolo duodecimo s' introdusse una nuova 
disciplina, quella cioè che tuttora persevera,', vige, e si 
osserva ; disciplina assai più conforme alla primiera e 
più antica che all’ austera de’ canoni penitenziali. Ma se 
la cosa è cosi , com’d certamente , e perchè dunque il 
sig. Anonimo, egli che esclama pag. 136 lin. 3 altro non 
poter essere la indulgenza nel secolo decimollato da quel 


Sicgue la 
stessa. 
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thè fotte nel primo e nei susseguenti ; perchè , io dico , 
non si attiene al primo ed agl'immediati susseguenti se* 
coli , ne' quali c ci erano le indulgenze , e non avean 
luogo le penitenze austere e i canoni penitenziali? Co- 
s’ erano adunque in que' primi secoli le indulgenze? Es- 
sere certamente non potevano la remissione o mitigazione 
delle penitenze canoniche, che non ci erano. Cos' erano 
adunque? Ce lo dica chiaro il sig. Anonimo. 

Ma frattanto noi cosi contro di lui giustissimamente 
conchiuderemo. Adunque la indulgenza non ha una ne- 
cessaria connessione o relazione colla penitenza canonica; 
perchè didatti nel primo secolo e ne' tempi antichissimi 
avanti Novato la indulgenza non era la liberazione o mi- 
tigazione. o dispensa dalle gravi austerità de' canoni pe- 
nitenziali non per anco introdotti. Adunque cade rovino- 
samente a terra , e ci cade necessariamente qu<-l prin- 
cipio o massima tante gran volte da lui ripetuta, cioè 
che la indulgenza non fu , e conseguentemente non è ss 
non che una remissione della penitenza canonica, 
AuioriU dei V’ addurre in conferma l’ autorità di quasi 

Teologi, tuli’ i Teologi , i quali insegnano una dottrina del tutto 
opposta a quella dell' Anonimo. Ma egli stesso ci dispensa 
da questa fatica, confessando alla pag. 154-, che alla sua 
Opinione ti oppone la moltitudine non tolo degli oscuri 
«asisli , ma anche di rinomati teologi. -Pretende nondi- 
meno di appoggiare il suo sentimento e la sua dottrina 
sulla natura dell’ indulgenze coll' autorità di alcuni pochi 
.uomini sommi, capaci di bilanciare il gran numero degli 
oppositori , fra quali il gran Bussuet. Ma che neppure 
ciò sia vero, o che nemmeno di questi pochi possa egli 
valersi a suo vantaggio , cosa facile per noi sarebbe il 
dimostrarlo, se non cel vietasse l'amor della brevità, e 
l’inutilità di un’esatta confutazione. Quindi ci contente- 
remo d'esaminare soltanto il sentimento di Mons. Bos 
suct, cui l'anonimo vorrebbe per ogni maniera far en- 
trare nel suo partito. Ora questo celebre o dottissimo 
Vescovo nel suo catechismo par. 6, lez. 9, ove spioga 
ciocché insegna la Chiesa sulle indulgenze, fa questa do- 
manda: « Clic cosa la Chiesa c’insegna sopra lo indul- 
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« genze ?» E risponde : Che la Chiesa ha ricevuto da 
« Gesù Cristo il potere di accordarle, che l'uso n' è sa- 
« luterolissimo al popolo cristiano. » Siegue poi egli a 
« domandare : » Perchè le indulgenze debbono riputarsi 
« cosi salutevoli ?» E risponde ; « Perchè sono stabilite 
a aflìn di mitigare il rigore delle pene temporali dovute 
« al peccato. » Nella esposizione della dottrina cattolica 
dice lo stesso: « Allorché la Chiesa, avendo riguardo al 
« fervore de’ penitenti e ad altre opere linone ch'ella 
« loro prescrive' , rimette qualche cosa della pena , che 
et è loro dovuta, questa si dice indulgenza. » Lo stesso 
ripete in altri luoghi; nè mai e poi mai neppur per om- 
bra dè indizio di credere che l’indulgenza non consista 
in altro «he nella remissione delle penitenze canoniche, 
delle quali neppure fa egli menzione. Quindi io dico fran- 
camente , che se il sig. Anonimo fosse slato attaccato 
ai sentimenti di questo iosigne Prelato, si sarebbe senza 
meno astenuto daU'avvilire ed annientare il pregio e l’u- 
tilità delle indulgenze nell'animo de’ Fedeli. ’ -«b>, 

VI, E pertanto manifestamente falsa la dottrina del- 
l'Anonimo Pistojese, e torta la deilìnizione o nozione che 
egli dà della indulgenza col dire, altro non esteri la in- 
dulgenza cht la dispensa da IC eseguire la penitenza cano- 
nica, ossia, se non che ammettere alla comunione i peni- 
tenti prima del tempo ordinario. Le ragioni già addotte ** esf'.u 
lo provano Tino ad una specie di evidenza. Ma cos’è j a vera no- 
adunque l’indulgenza. Ell’è la remissione ossia condona- rione dell» 
sione o totale o parziale della pena temporale dovuta alla 
giustizia di Dio , e non già solo alla giustizia ecclesia- 
stica e nel foro della Chiesa. Eccone la vera e genuina 

nozione del tutto unisona alla definizione che tie abbiam 
dato fin da principio. Adunque la remissione della pen» 
eterna si fa insieme colla remissione della colpa pel Sa- 
gramelo della Penitenza; e quella della pena temporale 
col mezzo delle indulgenze. 

VII. Vale adunque l'indulgenza, e vale onninamente ( ; on f erlmi 
alla remissione della pena dovuta alla divina giustizia e della nozio- 
ne! Trihunale di Dio pei peccati attuali eia rimessi. Il De <i,f, Dtli in- 
dire diversamente sarebbe un cadere manifestamente nel 
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l'errore di Lutero condannato da Leone X nella sua co- 
stituzione, Exurge Domine. Co9a diceva Lutero? Diceva.* 
<: Indulgente his, qui veraciter eas coosequuntur, non 
valent ad remissionem poenae prò peccatia actualibus 
apud divinam justitiam. » Questa proposizione è dannata. 
Adunque è certo 1' opposto , che noi nella nozione data 
abbiamo stabilito; e il dire diversamente è un cadere senza 
riparo nel condannato errore di Lutero. Più. Il dire di- 
versamente è anche un opporsi , come osserva s. Tom- 
maso nel suppl. q- 25, art. 1 corp. al privilegio con- 
ceduto a s. Pietro di condonare nel Cielo ciocché aves- 
s'egli condonato su questa terra. £ finalmente sarebbe 
anche un contraddire al Concilio di Trento, il quale nella 
sess. 25 Decret. de Indulgentiis definisce , essere I' uso 
delle indulgenze sommamente salutevole al popolo cri- 
stiano: Sacrotancla Synodus indulgentiarum usum, chri- 
tliano popuìo maxime e aiutare ... esse doeet, elpratcipil, 
e sottopone all'anatema chi dice che sono inutili : eosque 
analhemale damnal, qui inuliles esse asserunl, vei eas eie. 
Sarebbe , dissi , un contraddire a questa definizione del 
Concilio: perocché nell’opinione dell'Anonimo le indulgen- 
ze anziché utili e salutevoli, sarebbero ai fedeli pregiu- 
diziali e perniziose: perchè assoluto e dispensato il pe 
nitente dalle penitenze di questa vita, verrebbe mandato 
a soffrire di molto più gravi nell'altra. Ottima ragione , 
dice qui il dottissimo Suarez, disp. 50 de effee. indulg. 
seg. 3 nel § secunda ralio D. l'h. la quale non 'solo 
prova che per l'indulgenze didatti r.on facciasi la remis- 
sione delle penitenze canoniche soltanto , ma che nem- 
meno giustamente possa farsi, questa maniera di remis- 
sione. E perchè? perchè, dice, questa podestà sarebbe piut- 
tosto in distruzione che in edificaziooe : nam talts pote- 
slas essel polivi in destructionem quam in edifìcalionem. 
Ma perchè in distruzione piuttosto clic in edificazione ? 
Quia, dice. Ecclesia concedendo indulgtntias magie dam- 
nificarel quam juvarct f deics quia absolverel eoe pacniten- 
tiis (ingiunte dai canoni), et remitlerel ad graviores por- 
fidi Purgatomi. Se adunque è dottrina di fede stabilita 
dal Concilio, eh e le indulgenze sono sommamente salu- 
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tevoli ai fedeli, per illazione necessaria ne viene che gio- 
vino veramente alla remissione della pena temporale nel 
tribunale della giustizia divina. Non saprei cosa si po- 
tesse rispondere ad argomenti cosi chiari e convincenti. 
Non mancano in questo trattato del nostro Anonimo al- 
tri torli pensamenti sulle indulgenze, che ci riserviamo 
ad impugnare in progresso nei proprj luoghi. Per ora ci 
basta aver posto in chiaro ed in sicuro la vera nozione 
sulla natura dell’ingulgenza ('). 

§3. 

Dtlla podestà di concedere indulgenza. Se ci sia 
nella Chiesa. 

I. Domandare se nella Chiesa ci sia la podestà di con- 
cedere indulgenza è lo stesso che cercare , se ci sia in 
essa il potere di rimet(ere la pena temporale dovuta pei 
peccati già rimessi senza soddisfazione propria della per- 
sona, a cui viene rimessa, e ciò fuori del Sagramenlo c 
del Sagrifizio. Negarono alla Chiesa questa facoltà gli 
eretici Valdesi, seguiti poi in questo errore da Giovanni 

{*) A conferma di quanto ha insegnato il nostro Autore in 
questo Paragrafo, e a lume di quanto insegnerà nel Capo II di 
questa prima parte e nel secondo, gioverà qui di riportare unite 
le proposizioni, riguardanti la presente materia delle Ss. Indul- 
genze, condannate dalla felice memoria di Pio VI il di 28 agosto 
1794 colla sua Bolla, che comincia Auclorem Fida', et Consu- 
ma torem Jesum: titolo de Indulgentiis. 

XL. InduUjentiam secundum tuam praeeisam nolionem aliud 
non esse quam remissionem partii ejut poenìtentiae quae 'per 
Canones statuto erat peccanti. 

XLI. Scolastica suis sublilitatibus infialo t invexitse (Aerati. 
um male intcllectum merilorum diritti, et Sanctorum, et cla- 
rae notioni absolutionis a panna canonica substituiue confusami, 
et falsam applicationis meritorum. 

XLH. luetuosius adhuc esse , quod chimaerae isthaec appli- 
cano transferri volita sii in defunctoe. 

XLIII. In eo demum quod impudentissime invehitur in Tabel- 
rlas indulgentiaram ‘ Altaria privilegiata ite. 


Eretici, che 
hanno ne- 
gato questa 
podestà alla 
Chiesa. 
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ViclelTo, o da Giovanni lillà , come costa dal Concilio di 
Costanza sesa. 8 o 19. Ma il principale autore di que 
sta eresia fu Lutero, il quale diede incominciamento ai 
suoi errori, ed all’eresie tutte dà lui seminate nella Chiesa 
dall' impugnare le indulgenze, e la podestà di conceder- 
le ; e si può dire con verità che questo suo errore in- 
torno alla indulgenza sia stato l'origine ed il (onte infau- 
sto, donde sono poi derivati tanti suoi vergognosi travia- 
menti. È noto a tutti, che quest’uomo furente per dispia- 
cenza e per invidia che il Principe Alberto Arcivescovo 
di Magonza commesso avesse di predicare nella Sassooia 
le indulgenze (cui sotto certa contribuzione di limosina, 
che servir dovesse e contro i Turchi e alla fabbrica della 
Basilica di s. Pietro, conceduto aveva Leone X) non già 
agli Agostiniani suoi frati, come portava l’uso antico, ma 
a Giovanni Dutzelio domenicano , insorse bensì prima- 
mente soltanto contro gli abusi., che pur troppo per di- 
sgrazia ci erano; ma poi passando più innanzi, com'è pro- 
prio del falso zelo, eziandio contro la sostanza delle co- 
se, impugnò col solito suo furore le indulgenze stesse , 
e la podestà di dispensarle- Quindi avendo detto da prin- 
cipio' essere le indulgenze pie frodi, disse poi: riroco ciò 
e dico, che le indù lgtn:e sono empie frodi ed imposture 
di scelleratiutmi Pontefici . In questo suo delirio fu ben- 
tosto seguito dai due Novatori Zuingiio e Calvino. 

Non cosi però la sente il citato Anonimo intorno al. 
l'origine o all'occasione dell'errore e traviamenti di Lute- 
ro. Egli in tutta la sua prefazione, o introduzione, come 
egli la appella, quant'ella lunga (ed è poco meno di do- 
dici pagine in carattere corsivo e minuto) fa ogni sforzo 
e muove ogni pietra per persuadere i suoi leggitori, che 
l’origine dei traviamenti di Lutero fu unicamente il non 
aversi avuta in quei tempi una giusta idea intorno alla 
natura delle indulgenze nè presso i cattolici , nè presso 
i dissidenti. « Fu bene (dice alla pag. Ir) una fatale di- 
ti sgrazia, che i cattolici non meno che i dissidenti sba- 
« gliassero lo stato della quislione, cioè sulla natura delle 
« indulgenze. I Teologi, soggiugno pag. 6, che difende- 
te vano la dottrina cattolica avrebbero dovuto allora ri- 
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« schiarare l'idea dell'indulgenza, definirne con precisione 
« la natura e l'essenza. Ma, soggiugne un momento dopo, 

« gli scolastici allora non ne sapevano tanto ec. » In corto 
dire, egli vuol insinuare che se allora ci fosse stata nella 
mente dei Teologi la nozione sulla natura dell'indulgen- 
za, ch’egli ci dà nel suo trattato, Lutero non si sarebbe 
scatenato contro le indulgenze, nè avrebbe suscitato nella 
Chiesa si gravi torbidi e scissure. Per verità ci vuole 
un gran coraggio nell’ avanzar tali cose; quasi che non 
sia cosa certissima presso tutti, e non costi chiaramente 
dall' istoria , che non già la nozione intorno alla natura 
dell'indulgenza, ma bensì unicamente l'invidia, l'impegno, 
e la passione fu quella , come abbiam già notato, che 
messe quest'empio uomo a scatenarsi contro l’indulgenze, 
e quindi a turbare la Chiesa col disseminare in essa 
tante eresie. E anzi cosa probabilissima, che s'egli l'A- 
nonimo, fosse stato al mondo in quei tempi , ed avesse 
messo fuori questo suo pensamento , se avesse cioè af- 
fermato ad altro non giovare le indulgenze se non che 
ad iscanzatc o diminuire le pene canoniche in faccia alla 
Chiesa e non già a scontare le pene temporali dovute ai 
peccati innanzi a Dio, si sarebbe tiralo dietro le fischiate 
e le derisioni e dei cattolici e dei dissidenti con questo 
suo nuovo modo di pensare del tutto contrario al senti- 
mento universale, anche allora come adesso radicato nel- 
l'animo di lutti. Quindi è cosa sorprendente il sentirlo a 
dire con un tuono magistrale alla pag. 9 che la capric- 
ciosa idea delle indulgenze ha talmente occupata la falla 
divozione del Cristianesimo, che sembrerà novatore chi cer- 
cherà , com'egli fa, cCilluminarlo.'Ma egli avrebbe fatto 
assai meglio a lasciare il mondo nella sua, non già ca- 
pricciosa ma giusta idea sulle indulgenze senza sconvol- 
gerla e distruggerla col produrne una affatto capricciosa; 
mentre cosi avrebbe a se medesimo risparmiato il poco 
onorevole titolo su tal punto di Novatore- 

II. Ma lasciando per ora da parte l'Anonimo, il quale Decreto del 
ammette nella Chiesa la podestà di concedere le indui- Concilio di 
cenze, sebbene poi coll' ispiegarne a suo capriccio la na- ^ r r 0 cn i-° rr r 0 ° r c 
tura distrugga e riduca poco meno che al niente il lor di Luterò. 

Voi. X II. 3 
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valore, e ritornando a Lutero cd agli altri eretici , elio 
alla Chiesa han negato questa podestà; il di costoro er- 
rore è stato solennemente condannato dal Concilio di 
Trento nel citato luogo della sess. 25. Eccone il Decreto. 
« Cum potestas conferendi indulgentias a Chi iste Eccle- 
siae concessa sit , atque hujusmodi potestate , divinitus 
sibi tradita, antiquissimis eliam temporibus illa usa lue- 
rii; sacrosanta Synodus Indulgentiarum usimi Gli ristiano 
populo maxime saluta rem, et sacrorum Conciliorum au- 
ctoritate probatum in Ecclesia retinendum esse docet, et 
praecipit ; easque anath ornate damnat , qui aut inutiles 
esse asserunt, vel eas concedendi in Ecclesia potestalcm 
esse negant. » Dice qui primamente il Concilio, che questa 
podestà di conferire le indulgenze è stata da Cristo alla 
La podestà Chiesa conceduta. Ma quando? Quando disse a san Pie- 
di conferire tro, Matt. 16 19. « Tibi dabo claves Regni Caelorum , 
fó n data < "da e quodoumquo solveris super terram , erit solutum et 
Cristo alla in Coelis. » Questa generale ed amplissima promessa , 
Chiesa. com’è manifesto, non eccettua qualunque genere di vin 
colo ossia di colpa, ossia di pena. Adunque siccome e- 
stondesi senz' alcun dubbio a rimeltere i peccati nel Sa- 
gramelo di penitenza e quanto alla colpa e quanto al- 
l'eterna peno ; cosi ogni ragion vuole che si estenda a 
rimettere anche fuori del Sacramenti) le pene temporali 
dovute ai peccati; perchè la promessa é assoluta, e non 
ristretta per vcrun modo ad alcun genere di colpa o di 
pena. DifTalli qual ripugnanza v’ha, qual' obice, che tol- 
gaci le pene de’ peccati che restano, mediante l’appli- 
cazione della passione e dei meriti di Gesù Cristo? Anzi 
ricercava l’ infinito amore di Gesù Cristo verso di noi , 
che ci somministrasse un mezzo, onde venissero rimessi 
a' suoi eletti- tutti gli impedimenti dell'eterna loro salute; 
giacche fra tali impedimenti ha luogo anche il vincolo, 
ossia il reato della pena temporale. A tutto ciò poi s'ag- 
giugne, che da queste slessc parole la Chiesa ha sempre 
tenuto esserle stala da Gesù Cristo conferita la facoltà 
di sciogliere i voti ed i giuramenti, quali per altro sono 
di gius divino. Quanto più adunque di sciogliere dal vin- 
colo delle pene temporali dovute a' peccati ? 
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III. Dice in secondo luogo , che la Chiesa ha fatto 
uso di questa podestà eziandio ne’ tempi più anti- 
chi , antiquissimi s temporibus ; ed è poi certo che cioc- 
ché la Chiesa ha sempre praticato non può esser che 
da Dio, qusnd'anco a noi fosse forse nascosto il fonda- 
mento di questa consuetudine. Didatti fino dal tempo de- 
gli Apostoli essersi conceduta l'indulgenza costa chiara- 
mente dalle parole dell'Apostolo 2. Cor. 2 10 11. « Cui 
autem aliquij donastis, et ego: Don et ego quod donavi, 
si quid donavi propter vos in persona Christi , ut non 
circumveniamur a Satana. » Quo’ di Corinto pregato ave- 
vano s. Paolo, come insegnano Teodoreto, e s. Tommaso 
su questo passo dell'Apostolo, a perdonare all' incestuoso 
scomunicato, attesa la sua seria e verace penitenza, ed a 
condonargli ciocché gli restava a scontare per un'intera 
soddisfazione, ed egli comandò loro di rimetterglielo a 
nome suo. Ma ma ncava nulla a questa remissione per 
essere una vera indulgenza? Dico , che nulla , adatto 
nulla. Imperciocché tre cose ricercansi dai Teologi ad 
una vera indulgenza, cioè autorità nel concedente, pietà 
nella causa, e stato di grazia in chi la riceve. Tutte e 
tre han luogo nel caso nostro- L' apostolo dico di con- 
donare in persona Christi, cioè per l'autorità da Cristo 
ricevuta : poi dice d' averlo fatto per essi , propter vos , 
cioè per comune loro utilità , ondo non dar luogo alle 
diaboliche insidie, ut non circumveniamur a Satana , a 
cagiono d’una troppo grande severità. Costa finalmente, 
dalla stessa lettera a quei di Corinto, avere l’ incestuoso 
concepito si grande dolore del suo peccato, cho stava 
in pericolo d’ esser sopradatto dalla soverchia tristezza; 
dal che intendiamo ch'era giunto allo stato di grazia 
col mezzo d' una penitenza. 

IV. Dppo i tempi apostolici abbiamo le testimonianze 
di Tertulliano e di s. Cipriano delle indulgenze conce- 
dute nel secondo e terzo secolo o per intercessione dei ‘ 
Martiri, o per altre cagioni. Tertulliano nel lib. 1 , ad 
Afartyrcs cap. 1 . attesta , che i confessori chiusi nello J 
prigioni per la fede procuravano tali indulgenze a coloro, 
i quali in tempo di persecuzione erano caduti- Ecco le 
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suo parole: « Quam pacem quidam in Ecclesia non ha- 
benles a Martyribus in carcere fiorare consueverunt ; 
et ideo eam etiam in vobis habere et fovere, et custo- 
dire debetis, ut si forte et aliis pracstare possitis. » Vero 
è, che divenuto poi eretico montanista insorse contro la 
podestà dell’indulgenza nel lib. de pudicizia cap. 22, ma 
appunto coll' impugnarla ci dimostra, e ci assicura, che 
dai cattolici era approvata e posta in uso. 

S. Cipriano poi nell'Epist. 11 della edizion pameliana 
dice: « Qui libellule a Martyribus acceperunt, et auxilio 
eorum adjuvari apud Dominimi in dclictis suis possunt, 
si premi infirmilale aliqua et periculo caepcrint , cxo- 
mologesi facta , et manu eis in paenitentiam imposita , 
cum pace a Martyribus sibi promissa ad Dominimi re- 
millantar. » In forza di questi testi i caduti non erano 
soltanto liberati dalle penitenze dai canoni stabilite, co- 
me pretende l'Anonimo Pistojese, e prima di lui Pietro 
di Osma condannato da Sisto IV, ma pur anco sciol- 
ti rimanevano dalle pene dovute alla divina giustizia. 
1. Perchè i caduti, per l 'indulgenze loro dai Martiri im- 
petrate, erano ajutati apud Dominum in ddiclis suis; e 
certamente quei che apud Dominum jurantur non ven- 
gono resi immuni soltanto dagli esterni vincoli della Chie- 
sa. 2. Perchè in virtù delle stesse indulgenze ad inter- 
cessione de’ Martiri concedute , ne veniva che i fedeli 
caduti ad Donvnum cum pace sibi a Martyribus promissa 
remillcbanlur. Egli è manifesto, che se tale indulgenza 
Eltro non avesse operato che esimere dalle peno cano- 
niche, nulla e poi nulla conseguito'avrehbero presso Dio 
in grazia dei Martiri intercessori. 3. Perchè Tertulliano 
già divenuto Montanista , onde mettere in derisione le 
indulgenze dai martiri impetrate, dir soleva con Lutero: 
« Basti al Martire aver purgato i proprj peccati. È cosa 
« di animo ingrato e superbo voler dare ad altri ciocché 
« per somma grazia s'è conseguito. » Adunque è cosa 
chiara c manifesta, che allora tutta la Chiesa era per- 
suasa , che pe' meriti de’ Martiri purgami i peccati dei 
fedeli : non già certamente quanto alla colpa : adunque 
quanto alla pena temporale alla giustizia di Dio pe’ pec- 
cati dovuta. 
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V. Dice 3. che l’uso di concedere le indulgenze é ap- 0 C " ^'daiò d° ì 
provato dall' autorità dei Concilj, Ss. Conciliorum aucto- concili. 
ritate probatum. Ci sono didatti Concilj antichissimi 

parte generali, parte provinciali, ne' quali si accorda ai 
Vescovi la facoltà di concedere indulgenza ai penitenti. 

Il Concilio Piceno primo Can. 11. stabilisce, che quei, 
i quali fanno seriamente penitenza, possano qualche in- 
dulgenza dai Vescovi ottenere: Licebil, dicono i Padri, 

Episcopo dehis aliquid humanius cogitare; laddove quanto 
ai negligenti comanda il Concilio, che non si accordi loro 
veruna remissione. Che è mai ciò, se non se condonare 
alcuna cosa ai primi , e nulla ai secondi? Simili cose 
trovansi nel Concilio di Ancira can. 5, nel Laodiccno 
can. 2, l’uno de' quali fu celebrato non guari prima del 
Niceno , e l'altro non guari dopo quello di Neocesarea, 
cd il quarto di Cartagine, i quali come appunto il Nice- 
no, vogliono che al penitenti più negligenti niuna remis- 
sione si conceda. Niuno poi potrà mai capire, che questi 
Concilj col diminuire la salutevole soddisfazione , non 
l'abbiano compensata coi meriti di Cristo e della Chiesa:' 
perocché altramente sarebbe stata questa loro indulgenza 
una crudele misericordia ; il che ò appunto ciò, che si 
sovente han obbiettato ai sommi Pontefici i Luterani. 
Meritamente adunque e con ogni ragione dichiara il sa- 
gro Concilio di Trento, nel già citato luogo , che potè- 
stai conferendo indulgentias a Cristo, Ecclesia e concessa 
sii, atque hujusmodi potestate, divinilus sibi tradita, an- 
tiquissimi* diano temporibus iila usa fueril. 

VI. Quest’uso antico nella Chiesa di accordare delle Altri monu- 
iudulgenze si conferma altresì con altri monumenti , e todulgMie* 
massimamente colla concessione di esse indulgenze fat- 
tane da moltissimi Pontefici insigni per pietà e per dot- 
trina. E primamente nell’archivio dell’insigne Basilica 

.di s: Maria Maggiore esisto una bolla di Gregorio IX. 

(come ne fa indubitata fede l’immortale Pontefice Be- 
nedetto XIV nella sua Costituzione, Jam inde a primis 
annis, diretta all' Emin. sig. Cardinale Malvezzi Arcive- 
scovo di Bologna, ) io cui si fa menzione delle indulgenze 
concedute dal sommo Pontefice Sisto Ili. che resse la 
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Chiesa lìall' anno 432 fino al 440, allorché conscgrò la 
•Iella basilica ila esso medesimo riedificata. E s. Gre- 
gorio Magno, come ce ne assicura Bonifacio Vili nella 
sua Bolla Subii- Sedit Apostolica!, e a, Tommaso nel 4, 
disi. 20, q. 1, art. 3, qiicstiiincula , e Guglielmo Alti- 
eiodorense che lo precedette , lib. 4, Summae Theolog. 
traci. 6, cap. 9 , sulla fine del secolo sesto concedette 
delle indulgenze nei giorni delle Stazioni. Nè punto osta 
su tal punto il silenzio di Giovanni Diacono nella vita 
di s. Gregorio, o di Anastasio Bibliotecario; menlre nè 
l'uno nè l' altro han descritto tutte le gesta del Ponte- 
fice. Lo stesso ha fatto molto tempo dopo Bonifazio Vili; 
Leone III poi, il qualo incominciò a sedere sulla Catte- 
dra di s. Pietro l'anno 793, concedette per Allemaniam 
et Galliam multai indulgcntias, come attesta s. Ludgero 
nell' Epist. de t. Siciberto , la quale trovasi dopo la di 
lui vita presso il Surio tom. 2- E Sergio II. circa l’an- 
no 844 concedette l'indulgenza di tre anni a quelle per- 
sone, le quali visitassero la Chiesa di s. Martino tri mon- 
tibus nel giorno della sua festa , come costa dalla me- 
moria di questa slcssa cosa, che trovasi incisa in mar- 
mo con caratteri antichissimi nella stessa Chiesa, onde 
non può cader in mente verun sospetto di frode. Quindi 
conviun dire che all' eruditissimo Pagi non fosse nota la 
sovraccitata bolla di Gregorio IX, quando negò essere 
stato s. Gregorio magno autore delle indulgenze delle 
stazioni, perchè is indulgcntiam, de quibus agimus, usui 
doccri nequeat sacculo XI. prior fuisse, 

Quand'anco poi non si potesse dare intera fede a que- 
sti due ultimi monumenti, corno pretendono alcuni, non 
mancano intorno questi tempi medesimi altri esempi cer- 
tissimi d'indulgenze concedute. Giovanni Vili, come os- 
serva il Mabillon in praefat- ad saccul. VI Bcnedictinum 
num. 108. e 109. concedette indulgenza a quei , che 
morti erano nella guerra contro i pagani l'anno 878, o 
in avvenire morissero in essa guerra; e chiesero la stessa 
grazia i Vescovi della Baviera a Giovanni IX. sotto l'an- 
no 900, per Landolfo Imperadore passato al numoro dei 
più, domandando che colla sua podestà assolvesse la di 
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lui anima. Dal Papa Ottenne l'indulgenza , dopo averne 
pregato con. grande istanza c molti pianti, Salomone ve- 
scovo dì Costanza, il quale aveva- procurato la morte di 
tre suoi avversarj. Nel codice manoscritto della Chiesa 
Lucensn, che si conserva fra i libri della biblioteca Va- 
ticana leggcsi, che Alessandro II. compiuta l’anno 1070 
la coosegrazione o dedicazione della stessa Chiesa, con* 
cedette, u( odo dierum spatio dedicationis memoria pe- 
ragereiur annis singulis concessa indulgenlia. Lo stesso 
ha fatto Onorio il. specificando però unius anni de in- 
junclis poenitenliis la remissione , nella consegraziono 
della Chiesa di Casemare , come può vedersi presso il 
Baronio nell'anno 1130. Molte altre indulgenze essere 
state in questi tempi concedute , delle quali è perita la 
memoria, non può dubitarsi. E quanto allo speciali dei 
tempi posteriori è superfluo il farne parola. E noto a 
tutti quante o quali sieno state conceduto da s. (ìrego- 
rio VII. l’anno 1081 e 1090, da Pasquale 11. l'anno 1100, 
e in seguito da altri Pontefici. 

Anche varj Concilj coll'approvare la concessione delle 
indulgenze han confermato il damma cattolico intorno 
ad esse. E primamente il Concilio Claromontano dell'an- 
no 1093, a cui intervennero tredici Arcivescovi , e du- 
gento e cinque fra Vescovi e Abbati, ha approvato l'in- 
dulgenza data ai Crociferi, colla quale Urbano II ai me- 
desimi condonava injunclas prò suis delidis poenilentias-, 
cosicché, come diceva il Pontefice , qui in vera poeni- 
t enti a decesserint, et peccatorum indulgenliam el fruclum 
aelemae mercedis se non dubitenl habiluros. Poi il Concilio 
Lateranese dell’anno 1110 numerosissimo approvò e ri- 
cevette volontierissimo la indulgenza di quaranta giorni 
conceduta a quei prelati, che ad esso erano intervenuti. 
Quindi il Concilio Lateranese IV geoerale, celebrato sotto 
Innocenzo III, a cui intervennero quattrocento e dodici 
Vescovi, emendò varj abusi che eransi introdotti intorno 
alle indulgenze, come costa dal cap. lì de poenit. et re- 
miss. E attesta nel tempo stesso , che tali abusi erano 
una cosa antichissima ; e però antichissimo anco le in- 
dulgenze. Dopo questo il Concilio di Costanza non sola- 
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mente condanna gli errori di WiclefTo sulle indulgenze, 
ma accetta umilmente e con grato animo I' indulgenza 
plenaria, che martino V. coocedè nel fine del Concilio. 
E finalmente il Concilio di Trento nella sess. 25 con- 
danna delle indulgenze gli abusi, in guisa che ne approva 
la sostanza, o comanda di conservarne l'uso. 

É vero che i Pseudori forma ti non fanno verun con- 
to, anzi mettono in derisione l’auto riti de’ Concilj, che 
loro è contraria. Ma che perciò? Sarà ella perciò meno 
gravo e meno convincente? Tanto qui no siegue questa 
conseguenza, quanto ne siegue dalla derisione degli A- 
riani del Concilio Niceno, dei Nestoriani dell'Efesino, e 
del Calcedonese degli Eutichiani. Siccome il disprezzo di 
costoro non pregiudica punto all’autorità di tali Concilj ; 
cosi nemmeno il disprezzo dei Novatori a quella dei Coo- 
cilj approvatoti dolt'indulgenze. E cosa troppo ordinaria, 
che chi perde la causa in un Tribunale, non lascia di dire 
tutto il male che può di esso tribunale. 

VII. Può servire di sodissima prova e conferma del 
domma delle indulgenze anche la sola promulgazione o 
predicazione dell'indulgenza della Crociata di s. llernar- 
do, perché confermata con innumerevoli miracoli di que- 
sto gran Santo. Abbiamo intorno ciò la testimonianza ir- 
refragabile di Gofredo, testimonio coetaneo, ed anche per 
lo piò oculato , il quale uella vita di s. Bernardo dice 
cosi : « Evidenter verbum hoc praedicavit, ut in poeni- 
tentiam et remissionem peccatorum iter, nella Palatina, 
arriperent , gli Occidentali , aut liberaturi fratres], aut 
suas prò illis animas posituri. Et praedicavit Domino 
cooperante et aermonem confirmante sequentibus signis. 
Sed quantis et quam multiplicibus signis? Quanta vel 
numerare, nedtim narraro difficile foret. Nam et eodem 
tempore scribi cooperant , sed ipsa demum scriptorem 
numerositas scribendorum et materia superavi! auctoreai; 
nimirum quum aliquaodo una die viginti, seu etiam plu- 
res ab incomodis variis sanarentur, nec facile ab huju- 
smodi curationibus die ulla vacaret. Denique plures eo 
tempore Christus per servi sui tactum et orationem ex 
ipsis etiam matrum uteris caecos videro, claudos ambu- 
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lare, aridos convalescere, surdos fecit addire, et muto* 
loqui; mirabilius restituente gratia quod minus praesli- 
tum fuerant a natura. » 

Il più mirabile è che non solo prima del viaggio alla 
Terra Santa , ma eziandio dopo il di lui esito infelice 
provò il Santo d’aver parlato per bocca e comandamento di 
Dio. Imperciocché ecco come ivi proferisce Gofredo nu- 
mero 10. « Accedit autem, ubi primum deejusdem exer- 
citus dissipatiooe lamentabilis intra Gallias insonuerat ru- 
mor, ut illuminandum Dei famulo filium caecum olTerens 
pater, multis precibus vinceret excusantem. Et imponens 
Sanctus puero manum orabat ad Dominum., quatenus si 
ab eo verbum praedicationis illius exierat, et praedicauti 
Spiritila ejus affilerai , in illius illuminatione oslendcre 
dignaretur. Dum vero post orationem orationis praesto- 
laretur elTectum: quid facturus sum, ait puer: video enim. 
Attollitur ittico clamor adstantium plures enim non modo 
e Fratrihus, verum etiam e saeculsribus aderant, qui ut 
puerum videro vid entem multipliciter consolati Deo gra- 
tias referebant. » Di tali miracoli accennati soltanto in 
genere da Gofredo molti ne narra in particolare Filippo Ar- 
eidacono Legionense , che era presente in Germania al 
Taumaturgo, nel lib. C della vita di s. Bernardo. 


§ *. 


A chi appartenga la concessione delle Indulgerne. 

I. Dopo avere stabilita la verità fondamentale, cioè dopo 
aver dimostrato, che v'ha nella Chiesa la podestà da Gesù 
Cristo immediatamente conferitale di concedere le indul- 
genze, ci convien ricercare e stabilire a chi appartenga la 
dispensazione: giacché è certo che si ricerca fra l’ altre 
cosa alla validità delle indulgenze una legittima potestà 
nel concedente. A chi adunque ha Cristo Signor nostro 
accordato un tale diritto? Se s'interroghi intorno tal punto 
il nostro Anonimo , egli come sostenitore e aropliatore 
delle prerogative vescovili risponde franco, che ai Vescovi 
nelle rispettive loro diocesi. Ma io dico, che al sommo 
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Pontefici; Capo supremo della Chiesa spetta principalmente 
la concessione delle indulgente; e secondariamente ai Ve- 
scovi, ma limitata dal Ilomaao .Pontefice., e ad esso lui 
subordinata. Dimostreremo ambo le parti di questa pro- 
posizione colla possibile maggior chiarezza insieme e bre- 
vità. 

Si prova, che II. Cos'ò l’indulgenza? Elle una condonazione della pe- 

speita princi- n j^ enza 0 j n lu it 0 0 j n p ar [ e: a per condonazione della 
palmente al . . r r 

sommo pon- penitenza intendono i cattolici non già la sola condona- 
u-nco la con- ? j 0 ne o diminuzione della penitenza canonica, come pensa 
Ic^indulgcn- l'Anonimo (sebbene vedremo fra poco che è falsa la di 
zc. lui opinione anello in questa sua supposizione], ma bensì 
una remissione di quella pena temporale, che deve a Dio 
il penitente peccatore o in questa o nell’altra vita per i 
commessi peccati , come appunto noi più sopra abbiani 
dimostrato e stabilito. Ciò posto, io argomento cosi. E- 
gli è certo, che s. Pietro è Capo della Chiesa, o che lo 
sono pure i di lui successori : ed è certo altresì che ad 
esso lui Gesù Cristo comunicò principalmente la facoltà 
di sciogliere e di legare: Et libi dabo clava llegni Coe- 
lorum: et quodeumque Ugaterii super terram , trai léga- 
lutti ei in Coelis : et quodeumque solveris super lerratn, 
crii solutum et in Coelis , coinè leggesi in s. Malt. ca- 
pitolo 1G, v. 19. Ora nella podestà di legare e di sciorre 
Ila l'indulgenza l'essenziale suo fondamento. Adunque im- 
mediatamente e principalmente fu da Gesù Cristo accor- 
data a s. Pietro la potestà di concedere lo indulgenze- 
ili Cosa dice a questo fortissimo argomento il signor 
^Isposu* * Anonimo ? Egli secondo il gusto suo e do' pari suoi ri- 
sponde, che non al solo Pietro, ma bensì agli Apostoli 
tutti accordò il divin Redentore la facoltà di]scioglicre e di 
legare, e che quindi avevano gli Apostoli tutti, ed hanno di 
presente tutt’i Vescovi successoti de' medesimi un'ugual po- 
destà di concederle. Ma io trovo in s. Leone il più giusto e 
^Sentimento conv j ncen t e scioglimento della sua risposta. « De loto 
mondo unii* Petrus eligitur, qui et universarum gentium 
vocationi et omnibus Apostoiis, cunctisque Ecclesiae Pa- 
Iribus praeponatur: ut quamvis in pnpulo Dei multi sa- 
cerdote sint, multique Patros, omnes (amen proprie re- 
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gat Petrus, quos principali ter regit et Christus. Magnum 
et mirabile buie viro ennsortium potentiae suae tribuit 
divina dignatio; et si quid cnm eo commane ceteris voluit 
esse principibus.NUMQUAM NISI PER 1PSUM dedit quid 
quid aliis non negavit. » Che diranno qui gl’ Innovatori 
del nostro secolo, che studiansi a tutta possa di rove- 
sciare i diritti del sommo Romano Pontefice? Nolinsi mas- 
simamente ('ultime parole- Sia pur inerente quanto si vo- 
glia all'ordine Vescovile la podestà di concedere le in- 
dulgenze, io dirò sempro con s. Leone : nunquam itisi 
per ipsum dedii quidquid aliit non negavi!. Che se poi 
il successor di s. Pietro trasfonde negli altri Vescovi tal 
podestà (e cosi esser lieve certamente, trattandosi non 
già di podestà di ordine, ma di giurisdizione) chi potrà 
sostenere, che ad esso non appartenga o l’ampliarla , o 
il diminuirla, o il toglierla, quando Io esiga l’utilità della 
Chiesa, o il bene dell’anime? Aggiunge forza e conferma al 
mio argomento una sentenza di s. Oliato Millevitano: « So- dì s . otum. 
Iiis Petrus, dic’egli lib 7. contra Parmen. cap. 3, clavis 
regni Coelorum ceteris comunicandas solus accepit. » La 
indulgenza ha la sua principalissima ed unica base nella 
podestà delle chiavi, com’abhiam già veduto. Ma Solus 
Petrus... clave » accepit ceteris comunicandas. Adunquo se- 
condo s. Ottato il solo Pietro ha da Gesù Christo la fa- 
coltà principale di concedere le indulgenze; facoltà, che 
tramandata nel suo legittimo successore, viene poscia da 
esso comunicata agli altri ognoracchè la crede utile al- 
l’anime de’ Fedeli. 

. IV. Convengono co’ sentimenti di s. Leone, e di s. Ot- Dj g | (rj p g _ 
tato gli altri padri della Chiesa. Riporterò qui per istu- (Iri- 
dio di brevità h-Jparole soltanto di alcuni. S. Giovanni Cri- 
sostomo Hotn. 88, al. 87, dice: « Et cur aliis praeter- 
missis te his hunc (s. Pietro) alloquitur? Eximius erat 
inter Aposlolos, os discipulorum, et coetus illius caput.*. 

Fratrum ei (notinsi quest’espressioni) praefecturam com- 
mittit. » E s. Ambrogio ili cap. 1, ad Galat. « Primus 
erat inter Apostolos, cui delegaverat Salvator curam Ec- 
clesiarum. » Non adunque della Chiesa Romana soltan- 
to, ma delle Chiese tutte, non esclusa quella di Pistoja 
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e di Prato, nè quella di Colle o qualunque altra. S- Etf- 
cherio spiegasi ancora con maggior chiarezza in un silo 
discorso nel giorno alla memoria de’ Ss. Apostoli Pietro 
e Paolo: « Prius Agnos, deinde oves ei commisit, quia 
non solum Pastorem sed et Pastorum Pastorem consti- 
tuit eum. Pascit igilur Petrus Agnos, pascit et Ovcs: pa- 
sci! filios, pascit et matres; regit et subditos et praela- 
tos. Omnium igitur Pastor est , quia praeler Agnos et 
Oves in Ecclesia nihil est. » Adunque v'ha nel succes- 
sore di s. Pietro autorià legittima riconosciuta dai pa- 
dri antichi della Chiesa o datagli dal Itedentore per am- 
pliare a tenore delle circostanze, e per restringere le fa- 
coltà Vescovili secondo la maggiore utilità della Chiesa. 
So che non piacerà all’Anonimo, nè al Catechista di Col- 
le, nè ad altri della lega questo mio dunque; perchè dif- 
falti non è punto atto a fiancheggiare i pretesi diritti ine- 
renti secondo loro all'ordine .vescovile. Ma non potran essi 
mai impugnare la troppo naturale e ovvia mia conseguen- 
za , se prima loro non riesce di battere i chiari senti- 
menti di essi padri, e massimamente la sentenza di san 
Leone: « Nuroqusm nisi per ipsum dedit quidquid aliis 
non negavit. » 

E qui io potrei produrre in maggior conferma del mio 
assunto innumerevoli sentenze dei più celebri Scrittori 
della Chiesa. Ma a che gioverebbero elleno inai?0 ba- 
stano a convincere gli awersarj le già riportato e deb- 
bono confessare, che al sommo Pontefice appartenga prin- 
cipalmente il dispensare le indulgenze: o non bastano per 
convincerli; e nemmeno saranno a ciò sufficienti le aU 
tre molte, che potrei recitare. Nò altro si può fare al- 
lora, che pregare il Signore a diradare quella folta neb- 
bia, che loro nasconde la verità. Adunque per non con- 
sumare il tempo inutilmente; 

Dalle peni- y_ p asser ò a dimostrare, che quand’anco fosse altrot- 

teme canoni- n 

che chi possa tanto vero quanto è falso, altro non essere le indulgenze 

dispensare. g0 noB una dispensa o diminuzione della penitenza im- 
posta dai canoni, non si potrebbe accordare aU'Anonitno, 
ed agli altri del suo partito, che i Vescovi nelle rispet- 
tive loro diocesi abbiano la facoltà di concedere lo in- 
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diligenze senza veruna dipendenza dal supremo Capo della 
Chiesa- Imperciocché domando io, è egli permesso a qua- Se 
lunque Vescovo in particolare dispensare dalle prescrizioni 
dei canoni della Chiesa universale? Che i canoni della 
Chiesa ammettano dispensa, è cosa certissima. Ma quale 
mai de' Vescovi delle Chiese particolari potrà produr- 
re un monumento autentico , con cui possa sostenere 
di averne tal podestà, e di averla senza dipendenza dal 
supremo Capo? Domando io: chi ha formato i canoni? 
Certamente il corpo de' Vescovi rappresentanti la Chiesa 
universale- Adunque per legge ecclesiastica furono i pec- 
catori assoggettati alla canonica penitenza. Chi è qui il 
Legislatore? il corpo do' Vescovi rappresentanti, come dis- 
si ^ la Chiesa universale. Come dunque potrà un Vescovo 
particolare dispensare da quella legge che viene dall'au- 
torità della Chiesa universale? Egli non é in tal punto 
che un giudice; ed il giudice deve porla in esecuzione, 
avendo dal Legislatore supremo la facoltà di adattarla 
alle circostanze. Adunque non è cosa inerente al suo mi- 
nistero il diritto di abrogarla , di diminuirla , o di so- 
spenderla a suo piacimento. 

VI. Ma dirà qui l'Anonimo, se non possono i Vesco- 
vi dispensare dalla penitenza canonica o diminuirla , 
neppure il Papa avrà la podestà di alterare le leggi Ec- 
clesiastiche, e per conseguenza non potrà concederò lo 
indulgenze nelle altrui diocesi. Rispondo e dico , che il 
Papa ha questo diritto, e lo provo cosi. Il Sommo Pon- 
tefice concede dilTatti le indulgenze per tutto il mondo 
cattolico : adunque egli ha il diritto di accordarle. L'an- 
tecedente è certo, e voi medesimo , sig. Anonimo, po 
tete verificarlo riscontrando i registri delle chiese e di 
Pistoja e di Collo ec. fino all’anno 1787, epoca celebre 
della metamorfosi de’ vostri sentimenti; e ciò senza che 
niuno de’ Vescovi siasi mai opposto a quest'alto di sua 
giurisdizione. Ma forse l'Anonimo mi negherà la conse- 
guenza; ed io la dimostrerò col trascrivere soltanto le 
decisioni di alcuni di quo' tanti Concilj, che riconobbero 
nel successor di S. Pietro tale autorità e giurisdizione , 
cui mentre stabilirò, ne verrà pure in conseguenza, che 
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la podestà de' Vescovi è subordinata al supremo Capo 
della Chiesa. 

■l” t0 ^* lA **' ® primamente il Sinodo di Frisinga nella Baviera 

cHj , ( ° n ^ap. ® ordina come siegue : « Statuimus ut amodoin- 
dulgentiae per sedum Apostolicam concessae vel concc- 
dendae ... publicentur, et populo exponantur. » Ecco un 
Sinodo provinciale , eh e riconosce nel supremo Pastore 
il diritto di accordare le indulgenze fuori della diocesi 
di Roma, e prescrive la loro pubblicazione nei luoghi 
rispettivi. Ed il Sinodo di Pelricow nella Polonia mag- 
giore , in cui anticamente eleggevano i Re di Polonia , 
al tit. de Satisfact. definisce : « Ex superabundantia me- 
ritorum et satisfactionum Christi et Sanctorum ejus 
pendet indulgentiarum thesaurus , cujus dispensalo ad 
Episcopos, tum ad Summum Pontifico») praecipue per- 
linef. a Ora dico io : se il Papa non avesse potuto ol- 
* treppassare i confini della su a diocesi o provincia nella 

concessione delle indulgenze , come avrebbe potuto dire 
il Sinodo, che ad esso lui praecipue perlinel tal conces- 
sione ? Potrei qui riferire i concordaci delle Nazioni Ger- 
manicha, Francese, Anglicana, e Spagnuola ; concordati 
stabiliti col consenso de' Vescovi delle rispettive Nazio- 
ni, i quali riconoscono nel Romano Pontelìce la facoltà 
suprema di concedere l'indulgepza nella loro diocesi: ma 
per istudio di brevità liommetto, e posson leggersi presso 
l'Autore del libro intitolato : La dottrina cattolica delle 
indulgenze tc. stampata in Fuligno l'anno 1789, do’ di cu 1 
lumi ancor noi qui utilmente ci valiamo. 

Automi del Vili. Passeremo quindi al Concilio Laleranese IV da 
tarane!* {y" I nnocenzo IH. ceIebrato.il quale nella 6ess. 62; come 
si riferisce nel gius canonico cap. Quum. ex eo , i-i de 
potnit. ec. delie indulgenze parla cosi : « Quia per indi- 
acretas indulgentias , quas quidem Ecclesiarum Praelat 
facere non verentur ... decernimus , ut quum dedicatur 
Basilica, non extenda tur indulgentia ultra annum , si ve 
ab uno solo, sivo a pluribus Episcopis dedicetur ... aci 
deinde in Anniversario Dedicationis tempore quadraginta 
• dies de injunctis poenitentiis indulta remissio non ex- 
cedat. Hune quoque dierum numerum indulgentiarum 
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litoras praecipimus moderari ... qnum Romanus Pontifex, 
qui pieni tiidinem oblinet potestatis, hoc in talibtis mo- 
derameli consueverit observare. » Ecco duo verità in que- 
sta legge disciplinare della Chiesa; cioè restituzione della 
facoltà do' Vescovi nella concessione delle indulgenze; e 
chiara confessione di quella pienezza d’ autorità che fu 
conferita da Gesù Cristo a S. Pietro, e da esso tramane 
data ai suoi legittimi successori. Si avverta bene che net 
restrignere le facoltà vescovili si serve il Concilio d’un 
espresso comandamento : Decemimut ... Praecipimus mo- 
derari, prescrivendo ai Vescovi precisamente il tempo 
ed i giorni, oltre ai quali non sia loro lecito estendere 
le loro indulgenze. Ma parlando del Sommo Pontefice 
cosa determina il Concilio? Nulla. Non assegna tempo, 
non prescrive luogo; anzi all'opposto pianta per base fon- 
damentale del suo decreto la di lui moderazione, quan- 
tunque riconosca in esso la pienezza della podestà in 
concederle. Dal che è facile il raccogliere la verità d'am- 
be le parti della mia proposizione; cioè che compete prin- 
cipalmente al Sommo Pontefice la podestà di concedere 
l'indulgenze; e che conviene anche ai Vescovi, ma cir- 
coscritta e subordinata. 

IX. Né questo Concilio è stato il primo a prescriverò 
ai Vescovi modi e limitazioni nel concedere le indul- 
genze. Trentase i anni prima del quarto Concilio di La- 
terano Alessandro III. nel Concilio III. Laterancse ce- 
lebralo l’anno 1179 accordò due anni d'indulgenza a tutti 
quei, che avessero presele armi contro gli eretici. Con- 
cedette inoltre la facoltà a tult'i Vescovi di aumentare 
la indulgenza a favor di coloro, che si fossero distinti 
col loro zelo e coll'opera loro^ proporzionandola alle fa- 
tiche, cd al merito di riaschcduno: « Biennium de por- 
ni Irriti a injuncta relaxamus ; aul si longiorem morata 
habucrit, Episcoporum discretioni, guibus huius rei fu e 
rii injuncta committimus, ut ad ror-um arbitrìum secun- 
dum rnodum labori s major eis indu/gmlia tribuatur. » 
Due cose qui debbonsi notare : 1 die il sommo Ponte- 
fice in questo Concilio concede l'indulgenza di due anni, 
non già solo per la diocesi di Roma , ma per l'altre tut- 
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(e; e niuno do' Vescovi e padri congregatigli si oppone: 
2 ordina ai Vescovi di adattarla alle circostanze; dal che 
si raccoglie, che senza la pontificia concessione i Ve- 
scovi particolari non avrebbero potuto alterarla. Adun- 
que i Concilj ecumenici III. e IV. di Luterano limita- 
rono le concessioni delle indulgenze ne’ Vescovi , o ri- 
conobbero nel solo Papa la pienezza della podestà di ac. 
cordarle, perchè pleniludinem oblinel polestalie. 

X. Ritroviamo la stessa cosa nel Concilio di Costanza, 
cli'ebbo il suo compimento sotto Martino V. ed a cui 
intervennero piu di 300 Vescovi. Insegnate areva Wi- 
clefio che fatuum est credere indulgenti!* Papae et Epi- 
scoporum. i Teologi del Concilio censurarono questa pro- 
posizione, dicendo : « 1 sta conclusi» est erronea et con- 
ira bonos mores. Ex ista cnim sequi tur, quoti Ecclesia, 
in romittendo crret, et consequenter non est veruni ver- 
bum Christi , quodqumque ligaveritis cc. quod tteqtia- 
quam intclligilur tantum de rcatus culpae remissione , 
seti etiam de poenae remissione , et quoad Episcopos 
de rclaxatione. » Ecco una notabilissima restrizione. La 
dottrina de' Teologi del Concilio, che ò quella dgl Con- 
cilio stesso, stabilisce, che alla Chiesa appartenga il ri- 
mettere la pena temporale, accordando ad ogni Vescovo 
in particolare una minorazione soltanto , et quoad Epi - 
tcopot de relaxatione. Poscia il Concilio soggiugne: « Item 
sequcrctur , quod sponsus Ecclesiarum universali! , et 
sponsi particularium Ecdesiae suscitantes semen fratria 
sui Christi ejusdem , et eorum sponso priori non possent 
distribuere de bonis sponsi prioris , scilicet merito pas- 
sioni! ejusdem relictis ad usum sponsae. » Chi é questo 
sposo della Chiesa universale, elio può disporre dei me- 
riti della passione di Christo? Certamente non altri che 
il pontefice Romano successor di S. Pietro. Egli solo 
adunque può accordare la plenaria indulgenza universal- 
mente a tutti i fedeli. I Vescovi particolari non possono 
far altro che minorare le penitenze dovute ai peccati, e 
rimetterne una porzione, et quoad Episcopos de relaxione, 
e ciò nella loro particolare diocesi. Il Papa all’ opposto 
può concedere la plenaria indulgenza universalmcto e 
tutti Fedeli. 
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XI. Ma passiamo al Concilio di Trento, cui e l'Ano- 
nimo trattatista , e gli altri del suo partito debbono ri- 
spettare, se vogliono essere tenuti per cattolici. Nella 
sess. 25. nel decreto altre volte citato, dopo aver pro- 
messo essere stata da Cristo alla Chiesa conceduta la 
facoltà di dispensare le indulgenze; e dopo aver definito 
essere l'uso di esse salutevolissimo: maxime talutaret , 
ai cristiani; soggiugne, che desidera che tolgansi di mezzo 
tutti gli abusi, elio possono essersi nella loro concessione 
introdotti. Quindi comanda a tutti i Vescovi: « Mandai 
omnibus Episcopis, ut diligenter quisque hujusmodi abu- 
sus Ecclesiae suae colligat, eosque in primo Synodo Pro- 
vinciali referat , ut aliorum quoque Episcoporum sen- 
tenza cogniti, slatim ad Summum Pontifìcem deferantur, 
ciijus auctoritale et prudenlia quod universali Ecclesiae 
expedit, statuatur. » Venga ora il Trattatista Pistojese 
co' suoi aderenti a sostenere col solito suo coraggio, che 
il Papa non ha una diretta giurisdizione sulla Chiesa univer- 
sale. Un Concilio Ecumenico prescrive a tutti Vescovi del 
mondo cattolico, non già di correggere eglino stessi gli 
abusi introdotti intorno alle indulgenze , non già ; ma 
soltanto di raccogliere gli abusi delle rispettive diocesi. 
Poscia di farne 11 rapporto nel sinodo Provinciale, onde 
in esso si esamini, se sieno veramente tali. Ordina fi- 
nalmente, che si dia di essi relazione al sommo Ponte- 
fice, il quale riponga colla sua autorità e prudenza quei 
ripari, .che crederà più opportuni, più convenienti, e più 
utili al bene dcHa Chiesa universale. Mi si dica ora un 
poco: come si può combinare la dagli avversarj pretesa 
illimitata podestà d'istituzione divina ne’ Vescovi con que- 
sta ordinazione del Concilio di Trento ¥ Se a' Vescovi 
spettasse per loro primigenio diritto la concessione della 
indulgenze indipendentemente dal capo della Chiesa, spet- 
terebbe ad essi pure il correggerne gli abusi; nè il Con- 
cilio avrebbe mai ristretta la loro podestà ad una sem- 
plice delazione. Adunque conobbero que' Padri , cho al 
Romano Pontefice appartiene originariamente e princi- 
palmente la concessione delle indulgenze; e che ne Ve- 
scovi la podestà di concederle è al Capo della Chiesa 
Vol. XII. 4 
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subordinata. Che è quello che si dovéva dimostrare. 

XH. Ma questa è una cosa, che la ragion naturalo 
fa vedere a chiunque non voglia b bella posta chiudere 
gli occhi alla luce della verità. E non è ella cosa equis- 
sima, e onninamente secondo la retta ragione, che chi 
pas ce lutto il gregge e lo pecore stesse insieme con gl* 
agnelli, cioè che governa e regge i Vescovi stessi insieme 
coi popoli, in qualunque materia (e massimamente e par- 
licolarmente nella presente che riguarda il tesoro stesso 
di Gesù Cristo, e della cui esistenza parleremo fra poco) 
più di ogni altro Prelato abbia di autorità e di diritto, 
che l'abbia egli intorno alla concessione delle indulgenze 
in principalità, e gli altri Vescovi soltanto circoscritta 
e subordinala 1 Alla retta ragione concorda il fatto. Im- 
perciocché difatti il Papa può impartire , e non di rado 
impartisce le indulgenze non già ai soli Popoli della dio- 
cesi Romana, ma a tutti generàlmente i Cristiani, cosic- 
ché Ma rtìno V. nel Concilio di Costanza non dubitò di 
comandare, che venisse interrogato chiunque sospetto 
dell'eresia Wiclefiana, « utrum credat, quod Papa omni- 
bus Christianis vere contritis ed confessi ex causa pia 
et justa concedere posse indulgentias in remissionem pec- 
catorum. » Può egli anche concederne plenarie , e tali 
diiTalti non di rado per giusta causa le concede. All’in- 
contro i Vescovi nè concedono questo benefìzio ad altri 
che ai proprj diocesani; nè le accordano mai si ampie, 
ma all’opposto molto limitate , ed a tenore del decreto 
del Concilio Lateranese IV. da noi surriferito. 

Conchiuderò questo punto colla dottrina chiarissima 
di S. Tommaso , che concorda perfettamente colla da 
me stabilita. Dic’egli adunque nel suppl. q. 2G, art, 3, 
cosi: « Dicendum, quod Papa habet plenitudinem Ponti- 

fìcalis potetastis Sed Episcopi assumuntur in partem 

sollicitudinis, quasi judices in singulis civitatibus prae- 
positi; propter quod eos solos in suis litteris Papa Fratres 
vocat: reliquos autem omnes vocat Filios. Et ideo poteslas 
faciendi indulgentias piene residet in Papa; quia potest 
tacere , prout vult, causa la meli esistente legitima. Seti 
in Episcopis est taxata sccundum ordinalionem Papae. 
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Et ideo possunt Tacere secundum quod eia est taxatum, 
et non amplio!. 

XIU. Olire il Sommo Pontefice ed i Vescovi possono 
concedere le indulgenze per commissione speciale o ge- 
nerale i legati del Papa per ciascuno di que’ luoghi, a 
cui si estende la loro legazione; del che niuno dubita. 
Che anche il sommo Penitenziere possa concedere cento 
giorni d'indulgenza lo attesta Pietro Paludano nel 4 
dist. 20, q. 4 art. 2, e ciò convenire anche agli altri 
Cardinali ce ne assicura il Navarro nel trattato dejubi- 
laeo Not. 3i, num. 17; ed è certo che i Cardinali fan 
uso di questa facoltà, la quale per altro è fondata piut- 
tosto nella consuetudine che nella legge. Finalmente lutti 
accordano, che per impartire le indulgenze , non ricer- 
casi la podestà di ordine, ma quella soltato di giurisdi- 
zione. Quindi può il Sommo Pontefice , e può ciascun 
Vescovo accordare le indulgenze sebbene non per anco 
abbia ricevuto la consegrazione, come insegna S. Tom- 
maso nel 4 dist. 20, q. 1 art. 4, quaettiuncula 2, pur- 
ché però dopo la sua nomina o elezione sia stato con- 
fermato. Perchè un vescovo eletto e confermato già è 
fornito della podestà di giurisdizione. Queste son cose 
certe. Ma ve n’ha di quelle che son dubbiose, per cui 
dilucidare faremo qui alcune ricerche, o quesiti. 

XIV. Cercasi 1. Se un Vescovo possa conferire le 
indulgenze per un suo delegato ? 

Rispondo che lo può fare , perchè la podestà di giu- 
risdizione di sua natura ha che possa essere delegata. 
Non può uon di meno tale facoltà commettersi a persona 
secolare , perchè i laici de jure sono esclusi dagli uffìzj 
e ministeri ecelesiastici , quale appunto è questo. Cosi 
il Barbosa de ofjic. et potai. Epiec. Allegai 88. n. 11. 
Si avverta però, che per poter concedere indulgenze o 
per se o per altri è necessario, che il Vescovo non sia 
sospeso per ecclesiastica censura daU'uso della giurisdi- 
zione : perchè se lo è non può validamente impartire 
nemmeno quelle indulgenze, che si danno per modo di 
suffragio , e non di assoluzione. Imperciocché sebbene 
la concessione dell'indulgeuza per modo di suffragio non 
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sia atto di giurisdizione, ò però por io meno atto di ec- 
clesiastica amministrazione, di cui parimente è piivc io 
scomunicato. 

Ma punto poi non osterebbe alia validità delle indul- 
genze lo stato di peccato , in cui si trovasse o il Pape 
o il Vescovo che le impartisce. La ragion’è, perché lo 
stato di peccato non impedisce l’uso valido della giuri- 
sdizione; e perché chi da l’indulgenza non rimette la pena 
in forza de' meriti suoi, ma in virtù de' meriti conte- 
nuti nel tesoro della Chiesa. Cosi espressamente S. Tom- 
maso nel suppl. q. 26 , art. 4 ove dice : « Facero in- 
dulgente perline! ad jurisdictionem. Sed per peccatum 
homo non amittit jurisdictionem. Et ideo indulgentiae 
aeque valent, si fiant ab eo qui est in peccato mortali, 
sicut si fìerent ab eo qui est sanctissimus , quum non 
reroittant poenam ex vi merilorum suorum , sed ex vi 
meritorum in thesauro Ecclesiae ». Ma peccherà almeno 
chi in questo stato le concede ? Il Suarez risponde che 
no, « per se loquendo; quia ibi non intervenit absolutio 
Sacramentali*, neqnc illa est tam sacra, tamque gravis 
actio, nec conferì aliis essentialem sanctitatem, ut eam 
in Ministro requirat tamquam condignam satisfactionem. » 
Cosi egli. M a bisogna nondimeno confessare non esser 
tanta leggiera quell’azione, per cui si dispensano i me- 
riti di Cristo, onde chi la vuol fare possa per quanto 
sembra, ommettere con sicura coscienza un attedi sin- 
cera contrizione. 

Oueaito 2. XV. Cercasi 2. Se un Vescovo puramente titolare 
possa concedere indulgenze ; e cosi pure se possa farlo 
un Vescovo diocesano fuori della sua diocesi , ed un 
Arcivescovo in tutta la sua provincia. 

Rispondo alla prima parte quanto ai Vescovi pura- 
mente titolari, che questi non possono dare indulgenze, 
cerne neppure i Vescovi coadjutori proprio jure. La ra- 
gion' è, perchè la facoltà di concedere indulgenze dipende 
dalla giurisdizione, che non hanno nè i Vescovi titolari, 
nè i Vescovi coadjutori. E cosi hr deciso presso il Fer- 
rari V. indulgentia num. 20 la sagra Congrograzione. 
13. giugno 1591. Possono nondimeno gli uni e gli altri 
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essere dal Vescovo assunti a tale uffizio come delegati 
mentre anche i semplici chierici posson essere a ciò de- 
putali. 

Alla 2 parte dico, che un Vescovo , il quale trovasi 
fuori del suo territorio, può concedere ('indulgenze, non 
già agli abitatori dell’ altrui diocesi , ma ai proprj suoi 
sudditi , o questi dimorino nella sua diocesi o in altra. 
La ragion' è , perchè la giurisdizione volontaria può 
esercitarsi da un assente sovra di un suddito assente ; 
ed altresì perchè un vescovo può assolvere un suo dio- 
cesano da' peccati sagramentalmente, e togliere le di lui 
censure, ovunque si trovi. Ciocché dicono le leggi, cioè 
che niuno possa esercitare il suo gius fuori del suo ter- 
ritorio, debb' intendersi della g iurisdizion contenziosa, 
che ricerca un pubblico tribuna le. Nel caso però che 
uno e più Vescovi in tempo di Sede vacante consegras- 
sero una Chiesa nella diocesi altrui , potrebbero dare 
l'indulgenza agli abitatori del luogo; perchè in questo ca- 
so viene loro conferita dal gius la giurisdizione. Ma seb- 
bene fossero molli i Vescovi consegratori (il che deve 
molto bene notarsi) non potrebbero dare che la indul- 
genza di un anno; perchè tutti que' Vescovi debbon a- 
versi come un solo, se habent per modum unius. Po- 
trebbe per altro ciascuno di essi Prelati dare la stessa 
indulgenza ai proprj diocesani, come nota il Suarez, colla 
condizione che visitassero la nuova basilica; perchè nul- 
la v’ ha che impedisca l'unire la indtdgenza ad un'opera 
da prestarsi da' proprj sudditi fuori del territorio. 

Alla 3. finalmente rispondo, che l'Arcivescovo può 
concedere nella sua provincia quelle indulgenze, che può 
il Vescovo nella sua diocesi. Imperciocché sebbene fuori 
del caso di visita o di appellazione il gius nieghi agli 
Arcivescovi intorno a tutte le altre cose giurisdizione 
nelle diocesi dei sulTraganei, loro però ne concedo una 
straordinaria quanto alle indulgenze come lo abbiamo 
nel Cap. iVostro lo. lil ■ de poenil. ove Onorio III. dice; 
« Breviler respondemus , quod per provinciam tuam li- 
bere potes concedere Littcras remissionis; ita tamen quod 
statutum guneralis Concilii non excedas. » 
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Qucsuu 3. XVI. Cercasi 3. se ii capitolo delle cattedrali in tem- 
po di sede vacante , gli Abati , i prelati regolari , ed i 
parrochi possono dare le indulgenze. 

Rispondo, che quanto al capitolo in tempo di sede va- 
cante parecchi Autori col Solo, e Suarez gli negano que- 
sta facoltà. La loro ragione si è, perchè sebbene il ca- 
• piloto succeda al Vescovo nella giurisdizione , non suc- 
cede però nella dignità, e per altro il gius unisce e quasi 
riserva la podestà delle indulgenze alla pontifìzia dignità. 
Cosi la sentono il Navarro ed altri, la cui opinione vie- 
ne approvata dal Silvio q. 26 , art. 7. Ma sente altra- 
mente il Silvestro V. Capitulum con altri. Anzi per te- 
stimonianza del Silvio stesso nel medesimo luogo, usua 
oh sii nini quod Vicarii capilularet, fede vacante, concedimi 
indulgentiam quadraginla dierum tieni Episcopi. Ma la 
consuetudine sebbene secondo il Suarez disp. 55. sez. 4. 
n. 3. non possa per se sola esser origine di questa giu- 
risdizione, quando però è prescritta è indizio di giuris- 
dizione una volta legittimamente conceduta; « quia, dice, 
non est verisimile in re tam gravi propia auctoritste 
fuisse usurpatati), et tanto tempore tacentibus et consen- 
- tientibus praetalis continuatam. » Sembra dunque che 
ognuno possa senza scrupolo seguire in ciò la pratica e 
costumanza della sua Chiesa. 

Vengo agli abbati, a' prelati regolari, ed ai parrochi. 
La sentenza comume insegna che niuno di questi può 
impartir indidgenze. E meritamente ; perchè Innocen- 
zio III. noi Concilio generale Lateranese IV. Can. 60. 
riferito nel Csp. 12. de exces. Praelat. riprende severa- 
mente « graves et grandes quorundam Ahbatum excea- 
sus, qui suis fìnihus non contenti , manus ad ea, quae 
suoi dignitatis Episcopalis estendimi , concedendo cliam 
indulgcntiaruro Litteras. » Quindi soggiunge. « Pracsenli 
Decreto firmiter prohihemus , ne quis Ahbatum ad lalia 
se presuma! extendere ec. u Ora questa decisione, che 
riguarda gli abbati , comprende e i Superiori regolari e 
I parrochi; poiché in essi meno che negli abbati trovasi 
la dignità Vescovile, alla quale è annessa la podestà delle 
indulgenze. Infatti la podestà di dispensare il tesoro della 
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Chiesa non convien che ai veri prelati, che reggono un 
popolo intero; e quindi i soli Vescovi, i quali presiedono 
a tutt'un popolo, ed alle persone d’ogni ordine, età, ses- 
to, e condiziono, sono propriamente e veracemente pre- 
lati- Gli abbati e gli altri superiori regolari, i quali non 
presiedono che ai monaci o frati sono soltanto come pa- 
dri di una o più case ed i parrochi presiedono ad una 
plebe come ad una famiglia. Conchiuderò adunque con 
s. Tommaso nel cit. luogo all' art. 1, che niuno di essi 
può conferire le indulgenze, « Sacerdotes Parocchiales , 
son sue parole, vel abbates, aut alii hujusmodi praelati 
{ i quali non sono con proprietà e rigorosamente prolati ) 
non posstint indulgentias facere. » 

Ma dirà qui forse taluno : i superiori generali oppur 
anche provinciali delle Religioni sogliono comunicar per 
via di lettere d' affiliazione a certi loro benevoli e be- 
nefattori i beni spirituali delle loro comunità. E non è 
forse questa una vera indulgenza? 

Dico che no; prima perchè tale comunicazione non si 
fa del tesoro de' meriti di Cristo e de' Santi, ma bensì 
Solamente delle buone opere de’ Frati : 2. Perchè per 
essa non applicansi le soddisfazio ni passate, le quali es- 
sendo sovrabbondanti stanno riposte nel tesoro della Chie- 
sa, ma soltanto le buone opere future: 3. Perchè per 
questa comunicazione niuno sciolto rimane dal debito di 
soddisfare alla divina giustizia , il cho convien nelle in- 
dulgenze. Cosi s. Tommaso nel luogo stesso. 

CAPITOLO II. 

Del l'eioro fonie delle indulgenze. 

% ». 

Etisie il Tesoro de' meriti di Cristo , applicabili in sod- 
disfazione delle pene dovute ai peccali. 

I. Abbiam fatto più volte menzione d cl Tesoro, fonte Cosa sia il 
e fondamento delle indulgenze. É ormai tempo che ne jg S |”p°j n , d" t | e 

gonze. 
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parliamo di proposito, e ne dimostriamo la esistenza. Ma 
prima di tulio cos’ è questo Tesoro? Per nome di Teso- 
ro, che di presente è una voce metaforica, altro non si 
vuol significare che il cumolo de' meriti di Gesù Cristo, 
in virtù de' quali applicati- col mezzo delle indulgenze al 
peccator ravveduto e penitente, gli si rimette o in tutto 
o in parte la pena temporale dovuta ai suoi peccati.. 
Ecco cosa sia il Tesoro fonte e fondamento delle indulgen- 
ze. Faremo poi vedere, che in questo Tesoro dopo i me- 
riti di Gesù Cristo comprendonsi anche i meriti dei Santi. 

II. Ma esiste poi veramente questo Tesoro de' meriti 
di Cristo? E egli questo Tesoro alla libera disposizione 
della Chiesa, onde servirsene per concedere le indulgen- 
ze? Ecco i due pu liti , cui qui dubbiato porre in chiaro 
lume. E quanto al primo lo nega con somma franchez- 
za l’Anonimo, il quale dalla pag. 98, fino alla 126, si 
sforza di persuadere , «che questo Tesoro altro non è 
che « una scolasi ic a invenzione, erronea, e pericolosa. « 
Ed alla pag. 167, ripete coraggiosamente : « Il Tesoro 
« scolastico è dunque una falsa immaginazione fondata 
« sovra la necessità di giustificare una falsissima idea 
« che si ebbe ne’ secoli barbari delle indulgenze. » 
Unisona a quella dell’Anonimo si è la dottrina del Ca- 
techista di Colle : « Codesto vostro Tesoro ( dice alla 
« pag. 28.) è un ritrovato d' alcuni Teologi scolastici , 
«che vissero ne’ secoli dell’ignoranza , i quali perduto 
« avendo di vista la realtà delle indulgenze... inventaro- 
« no un preteso Tesoro, la cui disposizione e distribu- 
« zione dipendesse dall' arbitrio e beneplacito della Chie- 
« sa, o piuttosto del Papa.» È uniforme a tali dottriue 
il Sinodo di Pistoja pag. 152, num. 16, ove dice: « Gli 
scolastici , che vennero in seguito, finirono di alterarne 
(della indulgenza) l’idea, e gonfi della loro sottigliezza 
inventarono quello tirano Tesoro male inteso do' meriti 
di Cristo, e de’ Santi, e sostituirono alla chiara idea di 
assoluzione della pena canonica la confusa e falsa di ap- 
plicazione de’ meriti. (*) 


{ ) tedi la Nota posta a piè di pagina sul line del Secondo 
paragrafo. s 
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ili. Ma dicano ciocché vogliono questi Pensatori, ^ cnaez^aqun- 
cosa certissima, che esiste questo Tesoro. Per base di sto tesoro, 
questa verità reciterò prima di tutto le parole di Cle- 
mente VI. nella Estravag. Unigenito» de Poenilen. , in 
cui espressamente la stabilisce : « In ara Crucis , dice , 
innocens immolatus, Salvator , non GUTTAM SANGUI- 
*NIS MODICAM, quae tarnen propter unionem ad Ver- 
bum prò redemptione generis humani sufTecisset , sed 
copiose velut quoddam profluvium noscitur eflùdisse .... 

Quantum ergo exinde , nec supervacua , inanis , et su- 
perflua tantae ellusionis miseratio redderetur, TllESAU- 
RUM militanti Ecclcsiae acquisivi!? Quem quidem The- 
saurutn , non insudario repositum , non in agro abscon- 
ditum , sed per B. Petrum Coeli Clavigerum , ejusque 
successores suos in terris Vicarios , commisi! Fidelibus 
salubriter dispensandum. » Disse , e confermò lo stesso 
Leone X. nella Bolla, in cui condannò gli errori di Lu- 
tero, fra quali al nura. 17, ci è questo « Thesauri Ec- 
clesie , unde Papa dat indulgentias , non sunt merita 
Christi aut Sanctorum. E nel decreto mandalo al Card. 

Gaetano, da esso lui riferito nella 3. par!, q. 28 art. 5 
comanda, sotto pena di scomunica (da incorrersi imme- 
diatamente, ipso facto , e riservata al sommo Pontefice ) 
che s'insegni, e si tenga per certo, che può il Papa di- 
spensare il Tesoro dei meriti di Gesù Cristo, e de' Santi. 

Che a ciò l'Anonimo? Risponde alla pag- 15, che Cle- 
mente VI. « parlò per incidenza, e le cose dette per in- 
cidenza nelle costituzioni de' Papi, aozi degli stessi Coo- 
cilj Ecumenici, non sono decisioni. » Cosi parla di pre- 
sente chi vuol credere a modo suo, e nello stesso tempo 
comparire buon cattolico. Ma dico io , e Leone X, nel 
condannare l'anzidetta proposizione di Lutero ha parlato 
per incidenza? E perchè mai ha egli dissimulato la con- 
danna di tal proposizione ? Convien dire l'abbia a bello 
studio trasandata per non aver trovato niuna intepetra- 
zione, nessun ripiego, onde trar se medesimo dall'impic- 
cio di dover confessare condannata anche la sua stessa opi - 
nione intorno al medesimo Tesoro. Ila bensì egli ritro- 
vato il ripiego per ischermirsi dal decreto di Clemente VI. 
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Ma qual ripiego? Una falsità manifesta. Dice che Clemente 
ha parlato del tesoro delle indulgenze per incidenza. Fal- 
sissimo. Fino dal bel principio della sua bolla , per cui 
il Pontefice riduce il Giubileo al periodo di cinquanta 
anni , si mette a dimostrare di proposito la sovrabbon- 
danza de' meriti del Redentore ; perchè sendo più che 
sufficiente, in virtù della unione iposlalica una sola goc- 
cia di sangue sparsa per la redenzione del genere umano 
volle spargerlo tutto per dare alla Chiesa Militante un 
tesoro di meriti ( a cui aggiungonsi poi , come diremo, 
quei di Maria, de' Santi, « del primo Giusto fino all'ul. 
timo) ; del quale tesoro lasciò a s. Pietro , ed ai di lui 
successori, Vicarj di Cristo in terra, l’amministrazione: 
cd in virtù di questo egli concedeva il Giubileo , come 
il suo antecessore Bonifazio Vili l'aveva stabilito per ogni 
cent'anni. Ora Clemente VI dimostra la provenienza di 
questo tesoro, e l’amministraz ione data a s. Pietro. Quindi 
afferma, che le indulgenze nascono da questo Tesoro per 
dedurne quindi la facoltà di dispensarle « chi visitava i 
sepolcri de' Ss. Apostoli Pietro e Paolo. É Adunque una 
solenne impostura e falsità il dire che Clemente VI parla 
per incidenza; mentre è manifesto, che parla anzi onni- 
namente di proposito. 

IV. Che poi sia verissimo ciocché dice qui Clemen- 
te VI, cioè che costituiscono questo tesoro i sovrabbon- 
danti meriti di Gesù Cristo, chi ne può mai dubitare? 
Imperciocché per qual ragione potrebbe dirsi , che non 
lo formano ? Certamente o perchè non sono che di va- 
lere finito, o perchè sebbene di valore infinito, hanno già 
conseguito un premio sufficiente e adequato. Ma è falsa 
egualmente e l'ima e l'altra cosa. È falsa la prima, per- 
ché è cosa certissima, che i meriti di Gesù Cristo, non 
già soltanto per divina accettazione , la quale gli abbia, 
per dir cosi, stimati più di quel che valevano, sono in- 
finiti; ma lo sono in se e da se, per l'unione al Verbo, come 
diceva Clemente VI, e come lo dimostrano diffusamente 
i teologi nei trattato de Incarnalione . £ falsa pure la se- 
conda, la quale sa di eresia, come osserva qui il Maldo- 
nato quest. 2 generale. Imperciocché quando si dico a- 
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ver Gesù Cristo conseguito un premio ai suoi meriti u- 
girale, o parlasi del premio essenziale, cioè della visione 
beatifica; oppure del premio accidentale, vale a dire della 
esaltazione umana di Gesù Cristo, della dilatazione della 
sua Chiesa ee. Ma ciò non è in nessuna di queste due 
maniere. Non nella prima , perchè il premio essenziale 
era a Gesù Cristo dovuto, ed a lui connaturale in virtù 
'della unione ipostatica. Non nella seconda; primamente 
perchè in cosi dicendo si confondono i meriti di Gesù Cri- 
sto colle di lui soddisfazioni, le quali due cose sono fra 
se di gran lunga diverse. Quindi quando anco si voglia 
supporre rimunerato ad uguaglianza secondo i meriti; re- 
stano però le di Ini soddisfazioni, le quali non essendo 
a lui giovate, affinché non dicansi superflue, debbono a 
noi giovare; 2 perchè il nome sovra ogni nome, cho a 
Gesù Cristo fu dato e l'umana sua esaltazione, per quanto 
grande ella siasi, non' può unquemai paragonarsi, star a 
confronto, e andar del pari coll'infinito valore delle di lui 
opere; 3 perchè se in questa supposizione fosse giù esau- 
sta per l'accidentale gloria di Gesù Cristo la mercede delle 
di lui opere, non potremmo più nulla domandare pe’ me- 
riti di Gesù Cristo; nè per essi conseguire la remissione 
de' peccati, nei Sagramenti, o dall’incruento sarrifizio; le 
quali cose, come dice il Suarez disp. 51 scz. 1 num. 5 
sono assurde ed eretiche. Ci sono adunque i meriti di 
Gesù Cristo sovrabbondanti, che a prò nostro costituiscono 
questo tesoro. 

V. SI , risponde l'Anonimo , ci sono questi meriti |di 
Gesù Cristo. « Ma ove han trovato questi Aristotelici (cosi 
egli chiama i teologi cattolici, e s. Tommaso con essi), 
che Gesù Cristo lasciasse cotali suoi meriti alla libe- 
ra disposizion deila Chiesa?» Ove l' han trovato? In 
quel luogo stesso appunto, ove i Ss. Padri dicono, e lo 
Anonimo stesso non nega, che Gesù Cristo lasciò i suoi 
ineriti per la remission de’ peccali. Imperciocché se la- 
sciò in podestà della Chiesa il tesoro de’ suoi meriti per 
la remission de' peccati, perchè mai non si potrà, anzi 
dovrà dire con ragione e fondamento, che abbia lasciato 
in podestà della medesima Chiesa il tesoro de’ meriti di 
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Gesù Cristo da applicarsi colle indulgenze appunto per la 
remissione dei medisimi peccati quanto alla pena tem- 
porale per essi dovuta alla divina giustizia 1 Anzi è 
cosa che questa seconda proposizione nella prima è 
contenuta. I)a ciò vegga ogni uomo saggio, se s. Tom- 
maso per aver riconosciuto nella podestà della Chiesa il 
tesoro de’ meriti di Cristo da distribuirsi colle indulgenze 
abbiasi meritato il burlevole titolo di Aristotelico, con cui 
l’Anonimo lo disonora- Per poco che taluno abbia letto 
s. Tommaso, non potrà a meno di non confessare e la 
sublimità del suo pensare , e la robustezza de’ suoi ra- 
ziocini e la conformità della sua dottrina con quella dei 
Ss. Padri, e della cattolica Chiesa. Ora dunque s'egli am- 
metto il tesoro de’ meriti di Cristo e de' Santi nelle mani 
della Chiesa in ordine alla concessione delle indulgenze, 
egli noi fece se non indotto da ragioni gravissime, e per- 
chè conobbe essere questa una dottrina della Chiesa Cat- 
tolica, e cui egli difese contro gli antesignani del nostro 
Anonimo. Ed ecco il perchè « di questo tesoro (come ci 
obbietta l’Anonimo) non abbiamo che alcuno n’abbia e- 
spressa mente parlato prima del secolo XII. » I dottori 
sono dati da Dio secondo l'opportunità de’ bisogni della 
Chiesa. Insorse un certo Mairone, e negò questo tesoro 
delle indulgenze, che nasce dai meriti di Cristo, i quali 
voleva soltanto applicabili col prezzo de’Sagramenti, come 
vuole pure il nostro Anonimo: poscia Durando, uomo d'i- 
dee strane e singolari, negò la concorrenza dei meriti dei 
Santi. Ed ecco che s. Tommaso prende la penna per con- 
futare queste erronee opinioni , e per difendere la dot- 
trina della Chiesa. 

Ma « se fosse in libertà della Chiesa (ripiglia l’Anoni- 
mo ) l’applicare la soddisfazione di Cristo a chi più le 
piace, chi non vede, che potrebbe farsi senza de' Sagra- 
menti da lui per quest'elTetlo istituiti? » Non altro che un 
uomo tutto occupato in sostenere una falsa opinione può 
sognare siffatti assurdi. Sa ognuno essere la Chiesa fedele 
dispensatrice de’ meriti di Cristo, e quindi non aver essa 
la libertà, ma sihbene la podestà di applicare la soddi- 
sfazione di Gesù Cristo , non a chi più le piace , ma a 
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chi n'è capace e disposto, e secondo la volontà del Si- 
gnore, di quell’ inestimabile tesoro. Quindi per toglie- 
re il peccato essendo necessario il Sagramento della 
penitenza, non potrà mai « farsi senza de' Sagramenti da 
esso istituiti a o per riacquistare la grazia perduta , o 
per aumentarla. 

VI. £ qui tornami in acconcio il far osservare al pio 
Leggitore la poca sin cerità o buona fede dell' Anonimo 
Pistojese; il che potrà servir molto bene e per disinganno 
di chi ha letto o leggerà il di lui trattato sulle indulgen- 
ze, e in conferma del mio assunto. Avendo egli fatto men- 
zione del Decreto di Clemente VI e detto avendo, aver 
lui parlato per incidenza, chi mai non crederebbe, che 
egli si facesse un pregio di riportarne le parole e per 
far vedere, che veramente aveva egli parlato per inciden- 
za, o almeno per ispiegarle con qualche apparente inter- 
petraziooe? Farlo dovea per ogni maniera , almeno per 
far vedere al mondo tutto la sua lealtà ed ingenuità. Ep- 
pure non è cosi. Le parole del Decreto , come abbiala 
veduto, son troppo chiare; nè possono patire una con- 
grua interpetrazione, che a lui possa andar a genio , e 
gli possa giovare : le sopprime adunqne. Peggio ancora. 
Fa dire al Pontefice in quel Decreto tutt’altro di quello che 
dice. Ecco le sue parole pag. 103: Le grazie, i Sagra- 
menti sono parte ed efTelto di questo tesoro, ed in forza 
di questo fu altresì conferita ad essa (la Chiesa) la fa- 
coltà di legare, e di sciorre, e fu a lei promesso, che 
sarebbesi confermata io Cielo la giusta sentenza, che a- 
vesse la Chiesa profferita qui in terra. Usò di tale fa- 
coltà in tuffi secoli, e la remissione prudente e carita- 
tevole di quelle peno, ch’erano al peccato stabilite, e che 
fu detta indulgenza, era una parte o effetto di questa fa- 
coltà. In questo senso (si notino bene queste parole) vo- 
gliono essere intese per un debito di riverenza (bella ri- 
verenza in verità!) le parole di Gemete VI, e dei sus- 
seguenti Pontefici. Ma avendo definito il Concilio di Tren- 
to, che rimesso il peccato pel Sagramelo della penitenza 
in vitù del Inoro, da cui scaturiscono le grazie dei Sa- 
gramenti , rimane ancora a scontarsi la pena temporale 
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ad esso dovuta, la quale non sempre si rimette; ne sie- 
gue , che la remissione di questa pena è parimente un 
effetto del cumulo ossia tesoro dei meriti di Gesù Cristo 
e dei Santi lasciato parimente alla sua Chiesa per con- 
donare il reato di questa pena. Non già dunque per de- 
bito di riverenza, ma per effetto di mala fede e per un 
ostinato attaccamento al proprio giudizio si possono spie- 
gare in questo senso le parole troppa chiare di Clemen- 
te VI, di Leone X e dei susseguenti Pontefici. Leggansi 
di bel nuovo tali parole al num. 3 surriferite, e si co- 
noscerà ad evidenza , essere questo il senso legittimo di 
esse, cioè che dal tesolo dei meriti di Cristo qi rimette 
la colpa , e dal medesimo si rimette pur anco la pena 
temporale ad essa dovuta. 

VII. Ci obbietta l’Anonimo due cose, e contiene ascol- 
tarlo, onde mettere la cosa ancor più in chiaro. La pri- 
ma si è. La dottrina di questo tesoro è recente', adun- 
que falsa. « Alessandro di Ales (dice p. 94.) fu il primo 
ec. » Più. Nemmeno egli asserì assolutamente la esisten- 
za di questo; ma con un enigmatico « potest dici, quod 
Thesaurus Ecclesiae, qui et ponitur prò satisfactione, ha- 
betur principaliter ex meritis Cbrisli etc. » * stabili que- 
sta immaginaria dottrina, che » parve si bella ad Alberto 
Magno contemporaneo dello stesso Alessandro, che la ri- 
cevette come una dimostrazione. 

Rispondo in primo luogo, che quando si dice la dot- 
trina i recente, dunque folta, l'argomento va bene, e la 
conseguenza è ottima e vera , allora quando la proposi- 
zione si reslrigne ad una dottrina opposta agl’insegna- 
menti della Chiesa. E quindi questo è un argomento, che 
conchiude bensi contro I’ Anoni mo medesimo ; ma non 
già contro la dottrina di Alessandro e di Ales: perocché 
insegnando egli ciocché contrario all’ uso inveterato della 
Chiesa, ed a ciò, che hanno alla Chiesa tutta insegnato 
i Romani Pontefici, ne viene naturalmente: i recente la 
sua dottrina, dunque (alta. Non cosi della dottrina del- 
l’ Ales ( sia per ora il primo, che abbia scritto espres- 
samente esserci nella Chiesa un Tesoro , con cui venga 
rimessa la pena temporale ; ) poiché essendo stata una 
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tale dottrina abbracciata da tutta la Chiesa , ne sicgui- 
che è vera, e che è dottrina della «tessa Chiesa. Tutti 
i doremi sono antichi quanto lo è la Chiesa stessa. Così 
il domina del peccato originale, della necessità della gra- 
zia , della libertà dell'arbitrio esistevano prima di santo 
Agostino, eppure egli scrisse in difesa di esso con tanta 
robustezza, che l'Anonimo avrebbe detto, essere stato 
s. Agostino il primo, che fondò queste dottrine. Il celi- 
bato, il culto de' Santi, e delle loro Reliquie incominciarono 
colla Chiesa stessa; eppure a. Girolamo, fra gli altri, 
scrisse in loro difesa con tanta energia, che "Anonimo 
parimente direbbe aver lui introdotte nella Dhiesa queste 
dottrine. Cosi diciamo degli altri Ss. Padri, che in varj 
e diversi tempi hanno scritto contro gli eretici , le cui 
dottrine sono state dalla Chiesa approvate, perché con- 
formi alla sua credenza. AH’ opposto recenti saranno quelle 
di Lutero, di Calvino, di Zuinglio, di Bajo, di Giansenio, 
di Quesnello ; perchè non conformi alla dottrina della 
Chiesa. Se dunque dalla Chiesa stessa è stata abbrac- 
ciata la dottrina dell'Alea, converrà dire, che tale fosse 
la credenza della Chiesa; e perciò sempre siasi credulo 
vero il Tesoro de’ meriti di Gesù Cristo e de’ Santi, in 
virtù di cui si dispensano le indulgenze, di cui, dice il 
Concilio di Trento , aver fatto uso la chiesa antiquiisi- 
mis tliam temporibut- 

£ poi falsissimo, che l'Ales dubitasse, se questo Te- 
soro esista o no, e n'abbia fatto soltanto una enigmatica 
menzione con un poletl dici. Lo suppone anzi e lo tiene 
per certo. Cerca egli soltanto la maniera di spiegare 
l’autorità del Romano Pontefice nell’ applicare le indul- 
genze, perchè il peccato, diceva, si ha a punire o da 
Dio o dall'uomo. E a siffatta quistione rispondeva cosi: 
a Potest dici , quod quando D. Papa dat plenam indui* 
genliam, ipse pun il obbligando Ecclesiale aut.aliquomodo 
membruto Eaclesiae ad satisfaciendum- Del potest dici, 
quod Thesaurus Ecc lesiae, qui exponitur prò salisfaclio- 
ne indulgeotiarum ( ecco che lo suppone , e prima non 
dubita della di lui esistenza ) habetur principaiiter ex me- 
ntis Christi, et maxime illis , quae meruil in passione. 
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Unde potest dici , Deus punit mala quae indulgetur ut 
homo et Deus , patiendo et satisfaciondo prò nobis ; et 
sic Christus Deus et homo punit , sive punivit. Unde 
quum obijcitur, aut Deus punit, aut homo , potest dici 
quod per seipsum puniendo, qui erat Deus, et qui erat 
homo, punivit Deus, et homo. » Cosi egli k par. sum- 
mae q. 23 mem. 3 c 6. Ilo creduto necessario recitare 
intero questo testo, affinchè vegga ognuno il vero sen- 
timento dell’Ales intorno al tesoro dell'indulgenza, e in- 
sieme la buona fede del nostro Anonimo. 

Alessandro di Alea adunque ha ammesso il tesoro di 
cui si tratta. Ciò è dimostrato ad evidenza colle stesse 
sue parole. Ma, dico io, lo ha egli inventato a capriccio ? 
I.o ha egli ammesso il primo? Non l'ha egli trovato già 
ammesso dai più antichi di lui? già riconosciuto comu- 
nemente nella chiesa dai Dottori , e dall' università dei 
fedeli ? Si certameqte ; e perchè ne parla come di una 
cosa a tutti già nota e certa presso tutti: Vel poteri dici 
quod. Thesaurus Ecclesia» qui EXPONITUR prò salis- 
factione indulgenti arum ec. Parla di quel Tesoro della 
Chiesa , che si espone , cioè suole esporsi colle in- 
dulgenze. Adunque parla 'egli di una cosa, ch’era già 
in uso nella Chiesa,- cioè di aprire il Tesoro de’ meriti 
di Cristo colla concessione delle indulgenze. Adunque 
non fu egli il primo, come pretende l'Anonimo, ad in- 
ventarlo. 

Seconda oh- La seconda obbiezione consiste in una assurda 

biezione, e conseguenza di questo Tesoro ; cioè « il rovesciamento 
risposta, della disciplina canonira. » O quanto gli sta a cuore 
questa disciplina canonica , di cui fa menzione quasi in 
ogni pagina! Ma io dirò, che i buoni cattolici desiderano 
la conservazione dell' Ecclesiastica disciplina e la do- 
mandano a Dio Signore con fervorose preghiere; ma la- 
sciano poi il pensiero alla loro Santa Madre la Chiesa, 
di stabilire quella, ehe crede alle circostanze dei tempi 
più opportuna. Ma sentiamo qual prova, posta l'esistenza 
di questo Tesoro, ci apporti egli di questo rovesciamen- 
to: «Sarà sempre impossibile (dice pag. 116) obbligar 
un figlio ad imprendere faticosi lavori per vivere, quando 
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sappia, che il padre possieda immense temile capaci di 
procurargli una lauta sussistenza. » Bella parità in vero? 
Qual paragone mai fra un padre che morendo deve per 
necessità lasciare le immense sue tenute ad un Figliuolo 
il qualo necessariamente gli succede nella eredità, e la 
Chiesa pia madre e feconda , a cui premoriranno tanti 
Figliuoli prima che essa cessi di vivere: e che insieme 
tiene in sua mano immense ricchezze non già per ispar- 
gerle con prodigalità , o per fomentare la negligenza e 
infinga rdagine de' suoi Figliuoli, ma per supplire soltanto 
alle loro vere indigenze, cioè a quelle penitenze, a cui 
mancano non per pigrizia e mollezza, ma per fragilità, 
e debolezza? Mi dica un poco il signor Anonimo, qual’ è 
mai quel Teologo, che insegni essere dispensato il pec- 
calore dal far penitenza secondo le sue forze, perchè la 
Chiesa possiede un immenso Tesoro? Tutti anzi dicono 
ed insegnano, e lo diremo ancor noi a suo luogo , che 
ognuno è tenuto a far penitenza de’ suoi peccati; e che 
la Chiesa non fa altro col suo Tesoro e colle sue indul- 
genze che supplire a ciocché mancano i fedeli per loro 
miseria e debolezza, onde loro facilitare la via del cielo. 
Senta cosa dice il sap ienlissime Pontefice Benedetto XIV 
nella 6ua Lettera enciclica pel Giubileo dell'anno 1750. 
« I cristiani prudenti ricevouo le indulgenze concedute dai 
Romani Pontefici cosi che non tralascino di far fruiti 
di penitenza , e di soddisfare pe' loro peccati a Dio Si- 
gnore. » Ov ’ è adunque il totale rovesciamento della di- 
sciplina canonica? E sappia, e capisca una volta, che se 
questo non esiste più come lo era anticamente , esisto 
però come vuole la Chiesa maestra de' fedeli. 

IX Ma « almeno bisognerebbe provare ( insiste per 
« ultimo l'Anonimo, ) essere Iddio obbligato ad accettare 
« queste soddisfazioni de’ Santi , e di Cristo pei debiti 
« personali di un terzo. Ma sa ogni mediocre Teologo, 
« che Iddio non è mai tenuto ad accettare le altrui opere 
« meritorie a favore di quelli che non le fecero. Avrà 
« forse maggior efficacia il Papa per applicare soddisfa- 
ti rioni non sue di quel che avesse Chrislo medesimo nel 
« donare ai suoi fratelli l' immenso tesoro de' suoi pati- 
rò*.. XII. 5 
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« menti, e delle sue soddisfazioni? Dunque (dice) non sarà 
« mai certa (si notino queste parole) e di fede l'autorità 
« della Chiesa di conferire le indulgenze. » 

Io però dico, che l’impegno ostinato dell' Anonimo di 
atterrare questo tesoro lo ha trascinato e fatto sdruccio- 
lare in tanti sbagli ed errori. Se Iddio signore non è 
obbligato ad accettare le soddisfazioni di Gesù Cristo , 
come potè mai il Concilio di Trento sess. 25, Decret. 
de indulgenliis, dilTinire, che a potestas conferendi indù!* 
gentias a Cristo Ecclesiae concessa sit, atque hujusmodi 
potcstate divinitus sibi tradita antiquissimis etiam tem- 
poribus illa usa fuerit? » Come potè comandare ed in- 
segnare, « indulgentiarum usum Christiano populo ma- 
xime salutarem, et sacrorum Conciliorum auctoritate pro- 
batum, in Ecclesia retinendum esse»? Con qual fronte 
poi il sig. Anonimo, e con qual cuore può egli mai as- 
serire , egli , che pur si gloria del nome di cattolico, 
« non esser certa l'autorità della Chiesa di conferire le 
« indulgenze; » mentre il Concilio stesso immediatamente 
dopo le riferite parole soggiugne: « Eosque anathemate 
damnat , qui aut inutiles esse asserunt , vel eas conce- 
dendi in Ecclesia POTESTATEM ESSE NEGANT? Ci 
vuole un gran coraggio per parlare come ne Parla l'Ano- 
nimo, di quest'autorità dopo tali espressioni e condanna 
d' un Concilio Ecumenico. Ponga dunque da parte i suoi 
irragionevoli dubhj intorno all' autorità del Papa nel con- 
ferir l' indulgenze; c tenga pur cerio, che in virtù della 
promessa fatta da Gesù Cristo a s- Pietro , quodeunque 
solveris mpcr lerram, erit eotulum el in Coelis , il Papa 
ha tutta la podestà ed efficacia «d’applicare soddisfa- 
te zioni non sue, » ma di Gesù Cristo, che gliele ha con- 
cedute io amministrazione. 
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§ 2 . 


Esistono nel Tesoro della Chiesa i meriti e le sovrabbon- 
danti soddisfazioni de' Santi applicabili aneli esse 
al medesimo fine. 

I. Penso d' aver dimostrato la esistenza del tesoro dei 
meriti di Gesù Cristo in guisa che niuno ne possa più 
ragionevolmente dubitare. Mi rimane ora a disaminare, 
se esistano pur anche nel Tesoro della Chiesa i meriti, 
e le sovrabbondanti soddisfazioni della gran Madre di Dio, 
e de’ Santi. L’Anonimo alla psg. 105 dice esser « teme- 
te rità il mettere qu esto cumulo di crediti, che hanno i 
« Santi sopra un Dio , che rimunera sempre assai più 
« del merito , ed è pur qualche cosa d’ ingiurioso alle 
a divine beneficenze ec. » É dello stesso sentimento il 
Catechista di Colle, e sostiene con tutta sicurezza, che 
i Santi non han mai avuto tanto merito presso Dio da 
poter ottenere, che le loro soddisfazioni possano essere 
applicate dalla Chiesa io espiazione de’ peccati dei pec- 
catori penitenti. 

II. Ma io proverò contro di essi la mia proposizione, 
e la proverò , spero, in guisa da convincere chiunque 
non voglia a bello studio chiudere gli occhi alla luce 
della verità. Ma prima di tutto han poi veramente i Santi 
fatto opere soddisfa ttorie sovrabbondanti , cioè oltre a 
quella misura , di cui essi per se medesimi abbisogna- 
vano? SI, io dico, ci sono veramente queste sovrabbon- 
danti soddisfazioni: perocché non pochi Santi han prati- 
cato certamente più opere soddisfattone di quel che essi 
ne abbisognavano. Chi ciò negherà mai della gran Ver- 
gine Madre, la quale sebbene immune affatto da ogni mac- 
chia di peccato , cose ha patito tanto gravi ed acerbe, 
che animam ejus doloris gladius p ertransivil ? Chi mai 
ciò negherà del precursore di Gesù Cristo, il quale seb- 
bene santificato fino dal materno utero , dimorando nel 
deserto fino dall'infanzia aggiunse semprejior tutto il corso 
della sua vita soddisfazioni a soddisfazioni, alle quali diede 
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poi colla sua cruenta morte l'ultimo compimento? Chi ciò 
potrà mai rivocar in dubbio di tanti Martiri , i quali o 
di fresco battezzati, e però esenti da ogni colpa e da o- 
gni pena, o dopo una vita innocentissima e menata fra 
mille penitenze e mortificazioni ebbero a soffrire dopo 
atrocissimi supplizj una crudel morte? 

III. Ora esistendo veramente queste sovrabbondanti sod- 
disfazioni dei Santi, non hanno a rimanere oziose e senza 
premio; mentre Iddio Signore non lascia senza il suo pre- 
mio parte alcuna di merito de condigno. Riservatisi adun- 
que a prò nostro nel tesoro della Chiesa , non già quasi 
che non bastino senza di esse le soddisfazioni di Gesù Cri- 
sto, no certamente; ma come una cosa secondaria, onde 
il Signore ha v obito onorare i suoi Santi. Quindi Clemen- 
te VI nella sua già citata Decretale ciò insegna espres- 
samente dicendo, « Ad enjus thesauri eumulum B. Dei 
Genitricis , omnitimqne EU-ctorum a primo justo usque 
ad ultimum mer ita adminiculum praestare noscunlur. » 
Il che viene confermato da Leone X. nella Bolla , che 
può vedersi presso il Gaetano 3, par. q. 48, art. 5 ove 
indegna , concederai le indulgenze « ex superabundanlia 
montonini Christi et Sanctoruni, soggiugnendo, Thesau- 
rum merilorum Christi et Sanctorum dispensari , » dal 
sommo Pontefice nella concessione delle indulgenze. 

IV. Questa dottrina poi dei due mentovati Pontefici è 
fondata nello divine Scritture. Veggiamolo. S. Paolo scri- 
vendo a quei di Corinto, Cor. 8, 14 e raccomandato loro 
Tito e Luca, scrive cosi: « In presenti vostra ab'undan- 
tia eornm inopiam supplici ( cioè prestate loro le cose 
necessario alla vita) ut illorum abundantia, vestrac ino- 
piae sit supplementum. » Ma e di che mai abbondavano 
Tito e Luca da s. Paolo raccomandati , onde supplirò 
alle indulgenze dei Corinti? Non d'altro certamente che 
di opere b uone , di cui doveva scarseggiare la comune 
di quei credenti. Se adunque secondo s. Paolo le opero 
di Tito e di Luca, circondati ancora dalle umane infer- 
mità potevano applicarsi pei bisogni spirituali dei Corin- 
ti , perchè poi non potranno essere applicate per noi le 
soddisfazioni di quei Santi, che godono la Vision beatifica 
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in Cielo? Quost'autorità dell' Apostolo intesa nell' esposto 
senso dai padri tutti della Chiesa, ha posto alla tortura 
massimamente i Luterani, dai quali negavasi potersi ap 
plicare le soddisfazioni de' Santi a vantaggio do' peniten- 
ti. Quindi è che Kemnizio, non potendo sostenere la forza 
della difficoltà, cercò di eluderla con una ingegnosa ma 
capricciosa interpretazione dicendo , che la sentenza di 
s. Paolo doveva intendersi del solo ministero della pre- 
dicazione di Tito e di Luca. Anche il Reale Salmista ci 
somministra un chiarissimo argomento della comunione 
de’ beni spirituali fra i membri della Chiesa; mentre nel 
Salmo 118, v. 63 dice: « Particeps ego sum omnium li- 
mentium te, et custodieoli um mandata tua,- » Impercioc- 
ché come mai avreb’egli potuto partecipare dei vantaggi 
che ridondano dalle buone opere di coloro che temon Dio 
e che adempiono i di lui precetti, se non fossero comu- 
nicabili i meriti dei membri della Chiesa? Egli nondimeno 
confessa d' esser partecipe dei beni spirituali dei fedeli: 
adunque' i meriti dei Santi posson esserea noi comuni- 
cati. Se dei Santi in terra, perchè non dei Santi regnanti 
con Cristo in Cielo? 

E didatti che altro mai significa l'articolo della Comu- 
nione dei Santi insegnato in tutt* i Secoli dalla Chiesa 
so non il viocolo scambievole di carità, il quale congiu- 
gne con una unione perfetta i membri separati, militanti 
sotto lo stesso Capo, che è Gesù Cristo; e che altro in- 
dica se non la comunione dei beni spirituali degli uni a 
prò degli altri? Questa fu la perenno credenza della Chie- 
sa universale. Anzi di più hanno i Ss. Padri costantemen- 
te insegnato, che non solo le soddisfazioni di quei Santi, 
che ora godono in Cielo, ma i meriti pure delle persone 
pie, e dei Martiri sono utilissime presso Dio per impe- 
trare ai penitenti dalla divina misericordia il perdono dei 
peccati- 
vi Potrei provare la verità di questo mio assunto 
colla testimonianza di S. Ciprianf nel suo Serm. de Lapsit, 
e nel'Epist. 2, ai confessori; e di parecchi altri Padri 
antichi. Ma, ommessi tutti gii altri per istudio di bre- 
vità, mi contenterò del solo Tertulliano, dal quale anche 
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caduto negli errori dei Montanisli rileviamo con gomma 
chiarezza tale essere «tata fino dai primi secoli la cre- 
denza della santa Romana cattolica Chiesa. Rimprovera 
egli alla 8. Romana Sede la sua facile condiscendenza 
nel concedere il perdono agli incontinenti coll’erronea 
(egli dice) supposizione , che i meriti e le soddisfazioni 
de' Santi Martiri applicato ai Penitenti impetrassero da 
Dio la remission de' peccati, e delle pene loro dovute. 
Ecco le sue parole nel lib. de Pudicitia cap. ult. a Ao 
tu jam et in Martyres tuos efTundi hanc potestatem? ... 
Quia pormittit homini donare , quae Deo reservanda 
sunt ? Sudicia t Martyri propria delieta purgasse: ingrati 
vel superbi est in a lios quoque spargere, quod prò ma- 
gno fuerit consecutus. Quia alienato morlem solvit, nisi 
solila filius Dei ?... Prolude qui illuni imitaris donando 
delieta , si nil ipse deliquisti , piane patere prò me ; si 
vero peccator es, quomodo oleum faculae tuae sufGccre 
libi et mihi poteri t ? Si proptera Cliistus in Marlyrc 
est, ut maechos et fornicatores absolvat, occulta cordi» 
edicat, ut ita delieta concedat, et Christus est. » Da tale 
rimprovero del Montanista chiaramente risulta, che la Ro- 
mana Chiesa fino dai primi secoli teneva per fermo che 
i meriti de' Martiri, e le loro soddisfazioni offerte a Dio 
in espiazione , erano d'un grandissimo valore per otte- 
nere dalla misericordia divina ai Penitenti la remissione 
delle loro colpe e delle pene ad essi dovute, 
ni Origine. VI. A Tertulliano non posso dispensarmi d’ aggiu- 
gnere Origine, il quale fra tuli' i Padri antichi ha par- 
lato su tal punto con più di precisione. Dice adunque 
Dell'Omelia X. sul libro de' numeri : « Quod Dominus 
noster Jesus Christus venerit, ut tolleret peccatum mun- 
di , et morte sua peccata nostra deleverit , nullus qui 
in Christo credit, ignorai. Quomodo autem et Fdiis ejus, 
idest Apostoli, et Mirtires auferant peccata Sanctorum 
(cioè de’ Fedeli penitenti) si poterimus , ex Scriptum 
divini» probare tentabirifus : » Era dunque Origine di 
sentimento, che Filii ejus auferunt peccala. Ma sentia- 
mone le prove dalle scritture da lui addotte di questo 
suo sentimento, a Audi primo Pauium dicentuin. liben- 
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ter enim, inquit, expendam, et expendar prò anlmabus 
vestris. Et in alio loco. Ego enim jam immolor, inquit, 
et temptis regressioni, seu resolut ionia meae instai. Pro 
iis ergo, quibus scribebat, expondi se et immolari, dioit 
Apostoli»; llostia autem quum immolatur.ad hoc itnmo- 
latur, ut eorum ,pro quibus jugulatur , peccata purgen- 
tur. « Ecco un monumento , da cui risulta con piena 
chiarezza, che le soddisfazioni dei Figliuoli di Gesù Cri- 
sto, cioè degli Apostoli, de’ Martiri ec. ottengono da Dio 
la remissione dei loro debiti. Avrà egli forse Origino 
asserito ciò di suo capriccio ? Nò , perchè lo conferma 
coll'autorità delle divine Scritture. Oppure avrà egli as- 
serita cosa contraria alla credenza comune , e della 
Chiesa? Nemmeno certamente, perchè se ciò fosse co- 
me sarebbero stati in silenzio tanti padri zelatori della 
cattolica dottrina e della purità della religione ? Come 
non avrebbero alzato contro di lui la voce tanti santi 
insigni Vescovi? Come avrebbe taciuto il Concilio Ecu- 
menico V, che coll’ ultimo della severità esaminò i di 
lui scritti, condannando espressamente quelli , che non 
orano del tutto conformi alle massime del Vangelo, ed 
alla dottrina della Chiesa ? 

VII. Da tutte queste cose chiaramente risulta, esserci , 
nel Tesoro della Chiesa fonte dello indulgenze, anche i 
meriti e le soddisfazioni de’ Santi, come appnntu lo han- 
no espressamente dichiarato ed insegnato i due sommi 
Pontefici Clemente VI. e Leone X. nelle loro costitu- 
zioni riferite più sopra al num. 3. Lo nogano nondi- 
meno- i nostri avversarj Pistojesi sovraccennati, e vo- 
gliono che questa sia una pura « chimera inventata 
« (dice il Catechista Pistojese pag. 30.) da alcuni più Argomenti 
a ragionatori che Teologi, i quali al preteso tesoro (ma degli Avver- 
te perchè preteso Tesoro, mentre poco innanzi, cioè alla sarj- 
« pag. 29, egli lo aveva ammesso?) vogliono che vada 
« unito ciò che sopravanza ai meriti de' santi per la 
« loro santificazione e salute. » Ma veggiamo un poco 
quali sieno le loro ragioni, onde asseriscono, non essere 
ciò che una chimera. Eccole esposte appunto dal Cate- 
chista di Colle alla pag. 30. « Primo, dice, perchè i ino- 
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« rili di Cristo sono infiniti: or che si può aggiugnore alfin- 
« finito? Nulla. Secondo , perchè i meriti de’ santi non 
« sono altro che gli stessi meriti di Gesù Cristo loro 
applicati; quindi l'aggiugnere i meriti de' Santi a quei di 
« Cristo altro non sarebbe che aggiugnere i meriti inli- 
« diti di Cristo ai meriti infiniti dello stesso Cristo; idea 
« la più stravolta, che cader possa in mente dell'uomo. 
«Terzo, e che mai può sopravanzare ai santi? È una 
« verità di fede, che i maggiori santi ancora, se Maria 
« Santissima si eccettui, eblier necessità continua di sod- 
« disfare a Dio per le cotidiane loro colpe ... Nè pos- 
« sono (per ultimo) le pene loro andar del pari coll' e- 
« terna gloria preparata agli eletti nel Cielo: « Non sunt 
condignae (ad llom. 8, 18.) passiones liujus temporis 
si pi omette af * l' ,l,,rarn filon*"! quae revelabitur in nobis. » 
alle risposte Vili. Risponderò a tutti questi argomenli ad uno ad uno. 
una riflessio- \| a p r j ma <jì tutto mi permetta il Catechista di interpellarlo 
perchè inai e con qual diritto siasi egli preso la libertà dica-' 
rattcrìzzarc l'applicazione de' meriti e della, soddisfazionedei 
Santi a se mio de' nostri debiti colla divina giustizia, colla 
insultante e scandalosa denominaziou ili chimera? G può 
mai dirsi chimera un sentimento fondato nella scrittura, 
ne' padri, nelle costituzioni de' pontefici ? Mi giova spe- 
rare che se rifletterà con pace e con buona fede a tali 
cose, egli stesso cangerà di parere. Dia egli inoltre un’oc- 
chiata alle preci, di cui s’ è servita, si serve, e sempre 
si servirà la Chiesa; e si ritratti. Implora ella sovra i 
suoi figliai e le celesti benedizioni, e il perdon dei pec- 
cati pe’ meriti, e le intercessioni de' Santi nei cielo re- 
gnanti. Adunquo fu questa una perenne e non mai in- 
terrotta credenza nella chiesa di Dio. Se cosi ha creduto 
sempre là chiesa, se cosi tian sempre insegnato i di lei 
pastori, come mai può credere o dire un cattolico, elio 
i di lei insegnamenti o sieoo erronei, o abbiano il loro 
principale fondamento in una chimera ? Ma rispondiamo 
alle già esposte di lui ragioni. 

Risposta si- l ,r ' ,na dunque rispondo cosi. Convengo , 

la prima ra- che i ineriti di Gesù Cristo sono influiti ; anzi questo ò 
ginne. j| sentimento «Iella chiesa universale, e di tillt’i cattolici. 
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Ed appunto purché il tesoro He' meriti di Gesù Cristo 
ò infinito, all'intrinseco suo valore nulla e poi nulla si 
può aggiungnere , neppure idealmente salva la sua es- 
senza- Mi non ripugna poi por verun modo l'unione di 
altri meriti, i quali altro non fanno che ingrandirlo nella 
sua estensione senza punto derogare all’ esser suo. Mi 
spiegherò ed insieme lo dimostrerò con un esempio. 
Ognuno meco deve confessare , che ciascuna delle ope- 
razioni di Gesù Cristo, tutte essendo Teandriche , come 
le chiama S. Cirillo, cioè divino umane , è d' un valor 
infinito. Ha dunque un merito influito il digiuno di <|ua 
ranta giorni del Redentore, ha un infinito merito cia- 
scun altro di lui patimento. Ciò posto dico cosi. 0 cia- 
scuna delle operazioni di Gesù Cristo era d' un valor 
infinito, o non lo era. Se non lo era: dunque di' più fi- 
niti risultò un infinito ; il che ripugna. Adunque eran 
mite paratamente d’un valore infinito. Ma se tutte erano 
d'un valor infinito, e non bastava egli il primo di lui pa* 
timento senza f aumento di tanti altri ugualmente tutti 
(fun valore infinito? Mi dica di grazia il sig- Catechi- 
sta, argomenterebbe bene chi ragionasse cosi : Per un 
solo patimento del Redentore, che è d'un merito e valor 
infinito, esistente nel tesoro della Chiesa questo Tesoro 
è infinito: all’infinito non si può aggiugner nulla: adun- 
quo in esso tesoro non posson esserci o aggiugnersi gli 
altri patimenti di Gesù Cristo di valor infinito? Certa 
mente costui ragionerebbe molto male. Adunque i pa- 
timenti e le operazioni di Gesù Cristo nel loro intrinseco 
valore considerate essendo infinito , ognuna di esse non 
ammetteva aumento; potevano però crescere in numero, 
come disfatti crebbe l'inefTabile tesoro de' meriti di Cristo 
con la moltiplicità de' patimenti e delle operazioni Jel 
divin Redentore. Da tutto questo conchiudo. Sebbene i 
meriti del divin nostro Riparatore sieno d' un infinito 
valore , e quindi intrinsecamente escludano qualunqne 
aumento, pure ad essi non ripugna f unione delle sod- 
disfazioni do' Santi; non già per dare un maggior valore 
ai meriti stessi, ma per dilatarne il numero, e renderlo > 
a prò nostro più esteso. 
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Ma ascoltiamo per un momento S. Tommaso, la cui 
dottrina , abbracciata da tutto il mondo cattolico , devo 
sgombrare sul tal punto ogn'ombra di dubbio, in expo- 
til. Simbol. Apollo! orum art. 10 insegna cosi: a Sicut in 
corpore naturali operatio unius membri cedit in bonum 
totius] corporis, ita in corpore spirituali, scilicet Eccle- 
sia: et quia omnes fìdeles sunt unum corpus , bonum 
unius alteri comraunicatur. Apostolus ad Romanos: Sin- 
■guli autem alter alterius membra. Unde inter alia ere- 
denda (si noti bene) quae tradiderunt Apostoli, est, quod 
communio bonorum sit in Ecclesia , quod dicitur Sanc- 
torum communionem. » Adunque è di tradizione apo- 
stolica , che i meriti de' santi , e le loro soddisfazioni , 
come tostamente soggiugne, possono con frutto applicarsi 
ai membri lutti della Chiesa. Si considerino le seguenti 
parole, colle quali conchiude : « Non solum virtus pas- 
sioni Christi communicatur no bis ...sed quidquid fece- 
runt omnes sancii communicatur in charitate existenti- 
bus;.,. sed tamen speciali n s illi prò quibus specialius 
fit aliquod bonum: nam unus potest satisfaccre prò alio. » 
C'è risposta da opporre ad una dottrina cosi stringata , 
e di tanta evidenza ? Dottrina , che s. Tommaso chia- 
ma di tradizion Apostolica? Lo smentisca, so può il Ca- 
techista. Ed io passerò frattanto al secondo suo Argo- 
mento. 

X. Ma prima di rispondere sarà ben fatto ripetere 
le sue parople. « Secondo (dice) i meriti de' santi non 
« sono altro che gli stessi meriti di Gesù Cristo loro ap- 
« plicati. Quindi l'aggiugnere i meriti dei santi a quei di 
« Cristo altro non sarebbe , che aggiugnere i meriti in- 
<r finiti di Cristo ai meriti infiniti dello stesso Cristo, idea 
a la più stravolta che cader possa in mente d’ uomo. » 
Cosi egli. 

Rispondo. Egli è certissimo e di fede, che tutto quello 
che fecero i Santi di bene debbon riconoscerlo imme- 
diatamente dall'efficacia delia grazia meritataci da Gesù 
Cristo : Sine me nichil potetti* facere , disse il Reden- 
tore nel suo Vangelo. E Detto della grazia è dunque 
qualunque uustra buona opera. Ma è poi vero, elio esi- 
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stano meriti dei santi distinti da quelli del Redentore , 
come ci vuol far credere il Catechista, onde « l' aggiu- 
« gnere i meriti de ’ santi a quei di Cristo altro non sia 
« che aggiugnere i meriti infiniti di Cristo ai meriti in- 
« finiti di Qesù Cristo medesimo? « Falsissimo. Convin- 
cerò il mio avversario con un dilemma , che non am- 
mette scampo. I santi in cielo con Cristo regnanti, gl'im- 
pulsi seguendo della divina grazia, ed operando il bene, 
hanno eglino meritato , o no? Se si, adunque esistono i 
meriti dei santi distinti da quei di Cristo: se no, perchè 
s. Paolo suppone riserbata a se la corona della giusti- 
stia ? Reposila est mihi corona jusliliae , quam reddel 
mihi in illa di juslus judex, 2 adTimot. h 8. Aspetta 
l'Apostolo un premio certo dovuto alle sue sante opera- 
zioni, ed ai patimenti sofferti nella pubblicazione del 
Vangelo. Adunque o è falso ciò che dice s- Paolo, o è 
vero che ci sono meriti dei sa nti, distinti da' meriti di 
Cristo, benché acquistati colla grazia di Gesù Cristo, a 
cui Iddio giusto giudice dì il premio e la corona- Qui 
non c' é mezzo, non v'ha sotterfugio. La prima cosa è 
un errore in fede. Adunque è verissima e certissima la se- 
conda. E perchè mai dunque vorrà il Catechista togliere 
ai santi que' meriti , che vengono ad essi accordati e 
premiali da un giudice giusto insieme , e misericor- 
dioso? - 

Nè ha punto a temersi , che ciò ridondi in disonore 
del divino nostro Riparatore, quasi che sia indegna cosa 
e indecorosa che si congiunta alla divina l'opra umana. 
Imperciocché anzi con ciò viene a commendarsi in par- 
ticolare e mirabil guisa la soddisfaziono di Gesù Cristo 
medesimo , la qual dimostrasi di tal efficacia e virtù , 
che presta forza anche all’opere dell'uomo; per cui possa 
giovare e soddisfare non solamente per sé, ma eziandio 
pe’ fratelli. Basta, si, è verò, basta la sola soddisfazione 
di Gesù Cristo ; ma era cosa degna , che per onorare 
gli amici suoi non meno accettasse per remissione della 
pena a noi dovuta le loro soddisfazioni cho le preghiere 
del Protomartire Stefano per la conversione di Saulo. 
Nè è punto assurda cosa che all’opra divina si unisca la 
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umana, corno si fu allorché 4 reg, 19 v. 54 dice Dio : 
Drolegam urbeiu hanc, et satvabo eam propter me , et 
propler David servum mcum. » 

XI. La terza ragione del Catechista si è , clic nulla 
può ai santi sopravanzare; « perchè tutti , se ai eccel- 
« lui Maria Santissima, ebber bisogno di soddisfare per 
« le cotidiane lor colpe. » 

Ma in questo suo assunto il Catechista s' inganna a 
partito. Che didatti moltissimi santi abbiano solTerto più 
di quel ch'esigevan le loro zotidiane mancanze lo abbia- 
mo dalla pia tradizion della Chiesa. Non c'insegna ella 
forse la chiesa, che Maria Sa ntissima senza macchia di 
colpa pali gravissimi tormenti per tutto il corso di sua 
vita? E il Precursore Giovanni santificalo nell'utero ma- 
terno non consumò egli il corso della sua vita fra le 
penitenze più austere, e non suggellò la sua credenza 
collo spargimento del proprio sangue? Lo sposo di Ma- 
ria 8. Giuseppe non accoppiò egli alla santità ed all'in- 
nocenza i più duri patimenti ? Ommetto mille e mille 
altri santi e sante, i cui rigori e penitenze sorpassarono 
al certo il débito, che avevano con Dio per le loro pic- 
ciole cotidiane mancanze. Ciò essendo vero, i patimenti 
di tutti questi santi e sante considerati come soddisfatorj 
dovran credersi posti in una totale dimenticanza da quel 
Dio giustissimo, che tiene il più esatto conto di qualun- 
que anche menoma azione? Il crederlo ed il supporlo 
ofTende i due attributi di Dio, cioè la sua giustizia e la 
sua Misericordia, attributi principalissimi , ed iosepara- 
bili della Divinità. 

Conchiudiamo. Tutt’i santi ebber bisogno di soddisfare 
a Dio per le cotidiane loro colpe: se si eccettui la gran 
madre di Dio , lo si accorda. Oltre ad essa moltissimi 
santi e sante solTrirono più di quello dovevano alla giu- 
stizia divina. Non se ne può dubitare. Adunque esistono 
le sovrabbondanti opere soddisfattone de' santi. Siccome 
poi l'union de' Fedeli forma un corpo solo, cho è la Chiosa, 
si è degnata la divina misericordia di concedere , che i 
meriti di un membro possono applicarsi a vantaggio de- 
gli altri. Et i/uia omnei Fidetti tutti unum cor/mt, ho- 
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«um unius alteri communicalur , come dice 1’ Angelico 
testé citato ; ed in forza di questa comunicazione dei 
beni siegue, che : « non solum virtus Passioni* Chrisli 
communicalur nobis ... sed quidquid boni fccerunt omnes 
Sancii communicalur in cliarilate exislcnlibiis ; sed ta- 
men specialius illis , prò quihus specialius (il aliquoit 
bouum; nani unus potest satisfacere prò alio. » 

XII. « Per quanto abbiano i santi faticato, operalo, o Disposta 
« sofTerto (ecco il quarto ed ultimo argomento del Ca- 8,la *• 
techista), non possono le pene loro andar del pari col* 

« le lenta gloria preparala agli eletti nel Cielo : Non suiti 
« condignae eie. » G vuol dire , che nulla ai santi so- 
pravanza; perchè Iddio premia i loro patimenti sovrab- 
bondantemente colla beata retribuzione. 

Questo è un argomento , che può bensì abbagliare 
colla sua bella apparenza taluno , ma non mai convin- 
cere chi è anche soltanto iniziato nei principj dilla Teo- 
logia. Le opero de' Santi , ed i loro patimenti hanno a 
considerarsi e io ragion di merito e in ragion di sod- 
disfazione. In ragion di merito son essi da Dio sovrab- 
bondantemente colla gloria iti cielo premiati ; e tutti i 
veri cattolici dicon di cuore coH'Aposlolo, ad Rom. 8 18. 

« Non fimi condignae passiones hojus tcmporis ad fu- 
tura ni gloriato, qnse rcvelabilur in nobis. » Considerati 
in ragion di soddisfazione, ho già dimostrato , che pos- 
sono comunicarsi agli altri membri del corpo mistico 
della Chiesa. Si separi di buona fede la soddisfazione 
dal merito, come la distinguono i Teologi tutti, e come 
la divisero i padri della Chiesa; e andrà in fumo ogni 
difficoltà. 

XIII. Dirò un'altra parola per dare l'ultima mano a Cosa j e | )bll 
questa materia. So o il catechista , o qualunque altro fare chi non 

non rimane totalmente persuaso dello fin qui addottora- resta del tut- 

. . , ... ; , 1 . , to persuaso 

gioni, deve appigliarsi al consiglio di s. Agostino, i! quale ,]allc aJdot- 

insegna , che non potendo avere dalle divine scrillure ,c nostre ra 

testimonianze chiare per diradare interamente le nostre * 5l0nl ‘ 

dubbiezze , dobbiam ricorrere al sentimento e dottrina 

della Chiesa, che è la base e la colonna infallibile d'ogni 

verità. Cosa dunque ha tenuto la Chiesa nel proposito 
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nostro ? Noi lo abbiamo già veduto nel § 3 di questo 
cap. al mun. 3. Lutero acerrimo impugnatore delle in- 
dulgenze sosteneva nella 17 delle sue proposizioni , che 
Thetauri Ecclttiae , unde Papa dal indulgenticu , non 
iun< merita Christi , et SANCTQRUM. Leone X nella 
sua costituzione , Ex urge Domine , condanna espressa- 
mente questa proposizion di Lutero. Adunque è vera 
quella, che diametralmente le si oppone. Adunque Thè- 
tauri Ecclttiae , unde Papa dal imdulgentias , sun< me- 
rita Christi, et SANCTORUM. Che questa poi sia stata 
sempre la dottrina della santa romana Chiesa, ne abbia- 
mo una affatto evidente testimonianza nelle preci, delle 
quali si serviva sino da' primi tempi. Leggesi io una col- 
letta composta da Sisto HI « Deus, qui Sanctos prò nobis 
pati posse concessisti , ut suas passiones ab Ecclesia of- 
ferri patiantur. » La colletta viene riferita dal Bianchini 
oel tom. ult. di Anastasio Bibliotec. e Sisto 111 governò 
la Chiesa dall'anno 432 fino all'anno 440. Cosa di più 
chiaro su tal punto si può mai desiderare? La santa ro- 
mana chiesa credeva dunque , che Iddio permettesse ai 
Santi di patire per noi, e che i loro patimenti potessero 
offerirsi dalla Chiesa in espi azione de’ nostri peccati. Più- 
Leone X nelle suo lettere decretali dirette al Cardinale 
Gaetano' in Germania insegna espressamente: « Romanam 
Ecclesiam , quam reli qua e tamquam Matrem sequi te- 
nentur, tradidisse, Romanum Pontifkem... Tesaurum me. 
ritorum Jesu Christi et Saoctorum dispensare. » Più chia- 
ro di cosi ? Ma se il sommo Pontefice avesse qui preso 
un abbaglio nell’ asserire essere questa la tradizione della 
s. romana Chiesa, punto di tanta rilevanza , sarebbero 
rimasti in silenzio tanti Vescovi dell’ Orbe Cattolico ze- 
lantissimi nel custodire illibato il deposito della Fede? 
Avrebbe taciuto ri Concilio di Trento? Eppure nè il Con- 
cilio, nè nessun Vescovo reclama : anzi tutti concorde- 
mente venerano le Decretali del supremo Gerarca. Adun- 
que questa dilfatti era la credenza e dottrina universale. 

XIV. Conchiudiamo adunque. Quanti' anco non ritro- 
vassimo su di ciò veruna bastevol venie chiara testimo- 
nianza nelle divine scritture ; né gli antichi padri aves- 
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scro intorno tal punto parlato , sarebbe sufficientissima 
la dottrina e credenza della s. romana Sede per porre 
fuor di quistione il Tesoro de’ meriti e delle sovrabbon- 
danti soddisfazioni de' Santi. E perché? s. Girolamo ce 
ne somministra la più convincente ragione. Agitavasi 
con grande animosità in quei tempi nella Chiesa di Orien- 
te la disputa dell' Ipostasi; cioè se si dovesse confessare 
in Gesù Cristo una sola o tre Ipostasi. La s. Scrittura 
non somministrava prova sufficientemente chiara ai due 
parliti opposti e contendenti. Incerto il s- Dottore a qual 
partito dovesse appigliarsi, non trova miglior ripiego che 
quello di scrivere al sommo Pontefice romano con l'in- 
fallibile sicurezza di porre in salvo l’eterna sua salute, 
quando si fosse uniformato alla dottrina della santa ro- 
mana Sede. Scrive adunque: « Ideo Cathedram Petri, et 
Fidem Apostolico ore laudatane censui consulendam-.. 
Prodigato a sobole mala patrimonio ( vegga ognuno , se 
ciò possa anche dirsi con ugual verità de’ tempi nostri) 
apud vos solos incorrupta patrum servatur haereditas. » 
Deve adunque dirsi ed esser vera la dottrina del Tesoro 
de' meriti de' Santi appunto perchè la insegna la santa 
romana chiesa , ove « Patrum haereditas servatur incor- 
rupta. Ego, siegue a dire , nullum primum, nisi Chri- 
slum sequens , Beatitudini tuae , idest Calhedrae Petri, 
communione consociur. Super illam aedificatam Ecclesiam 
scio... Quicunque tecum non colligit, spargit. s Ricono- 
sce il Dottor Massimo nella santa romana Chiesa la base 
dell' Edilìzio , che contiene ogoi verità , e che si man- 
terrà immobile fino al consumarsi de' secoli : riconosce 
il fondamento stabile e certo della nostra incorrotta cre- 
denza. Se adunque la santa romana Chiesa c' insegna , 
che le soddisfazioni dei Santi si possono offerire a Dio 
in espiazione delle comuni nostre mancanze, cosa si do- 
vrà conchiudere? che è diviso di ccmumione dalla santa 
romana Chiesa chi impugna questa dottrina? Pare, che 
questa ne sia la consegu enza ovvia e naturale: « Mani- 
feste { dice Ivone Carnutense ) eontra Sedem Apestolicam 
caput erigitis , dum quod illa aedificat', vos quantum in 
vobis est , destruitis ; cujus et consueludinibus obviare 
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piane est haoreticao pravitatis notam inctirrere , quum 
Scriplura dicat liaereticum esse, qui Rotnanac Ecclesiae 
non concordai. 


CAPITOLO III. 

Dei requisiti al valore de Ile indulgenze per parie di chi 
le concede; e per parie di chi le vuole lucrare. 


§ I. 


Cosa si ricerchi alla validità delle Indulgenze per parte 
del concedente. 


I. E un assioma fra i Teologi comune, che le indul- 
genze tantum valenl guantum sonant , modo Claris non 
erret , wc Fidctis , che vuol conseguirle, deficiat. Con- 
viene adunque qui ricercare e stabilire cosa ricerchisi 
al valore dell' indulgenze e dal canto di chi le dispensa, 
affinchè Claris non erret ; e dal canto di chi vuole lu- 
crarle, onde Fidelis non deficiat. Diremo della prima cosa 
in questo paragrafo, poi diremo dell'altra. E che sia ne- 
cessaria prima di tulio al valore dell' indulgenza l'auto- 
rità e podestà nel concedente è cosa troppo chiara e 
certa presso tutti ; perchè secondo il trito assioma del 
gins non si dà difetto maggiore di quello della podestà. 

II. Al valore però delle indulgenze non basta che ci 
sia la podestà nel concedente; ma dell)' esserci altresì 
una causa legittima , e giusta. Ciò si dimostra chiara- 
mente coll'autorità di Martino V nella costituzjone Inter 
cunctas , in cui comandò v che s'interrogassero que’ elio 
erano in sospetto degli errori di Giovanni Hus, non già 
semplicemente se il Papa poteva dispensare le indulgen 
ze , ma bensì se poteva dispensarle per pia o giusta 
causa. Utrum credat . quod Papa omnibus Christianis, vere 
contrilis EX PIA ET JIJXTA CAUSA possit concedere 
indutgentius. E parimenti coll' autorità di Clemente VI, 
nell' Estravagante Vnigenitus de poenis et remissionibus, 
ove dice, che fu consegnato a s Pietro, ed ai suoi suc- 
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cessori il Tesoro de’ ineriti di Cristo e de' Santi colla 
condizione, che si debba dispensare propriis et rationa- 
bilibus cauti t. Il nostro Anonimo poteva qui dispensarsi 
di rapportare l'autorità del Patuzzi, del Bellarmino, del 
Solo , e del Gaetano , onde provare che le indulgenze 
senza giusta causa sono nulle. Poteva riferire la dottri- 
na della Chiesa da me esposta , e quindi soggiugnere; 
che coerente a questa è stata la dottrina de' Teologi senza 
stancare il leggitore con tante superflue testimonianze. 
Ma la cosa è chiara anche di per se per la sola ragion 
naturale. Imperciocché il sommo Pontefice , come pure 
qualsivoglia altro Prelato, non è il Padrone, ma bensì 
un semplice dispensatore del Tesoro spirituale delle in- 
dulgenze. Il dispensatore poi dcbb’ essere fedele e pru- 
dente secondo quel detto dell'Apostolo 1. Cor. 4 « Hic 
jam quaeritur inter dispensatores ut fidelis quis inve* 
niatur. » Altramente non sarebbe dispensatore, ma dissi- 
patore. E dispensatore appunto è quegli che dispensa 
senza ragionevole causa i beni del suo padrone. Ricer- 
casi adunquo alla validità delle indulgenze una pia, giusta 
e ragionevole causa. Siccome poi siffatte cause possono 
essere moltiplici , e note anche soltanto al Supremo di- 
spensatore il sommo Pontefice; cosi possono pure essere 
moltiplici lo indulgenze. 

111. Siccome però il sig. Anonimo alla pag. 360 non 
dubita di dire: « È molto da temere, che la maggior parte 
« delle indulgenze, che vanno in giro, sieno senza giusto 
« motivo; » con che sembra voglia mettere in dubbio la 
validità della maggior parte delle indulgenze già conce- 
dute e sussistenti; cosi è uopo qui il ricercare, se que- 
sta pia e ragionevole causa debba essere in se stessa e 
di sua natura proporzionata alla concessione dell'indulgen- 
za, ovvero debba esserlo soltanto secondo un giudizio pru- 
dente, cosicché una causa stimata prudentemente giusta 
e ragionevole dal Romauo Pontefice, sebbene poi difiatti 
in se stessa forse non lo sia, pure valida renda la con- 
cessione dell’indulgenza, lo penso che si. Ecco la mia 
ragione. Quegli è un vero fedele , e prudente dispensa- 
tcre del tesoro de' meriti di Gesù Cristo e de’ Santi, il 
Voi XII. 6 


Come la cau- 
sa debba es- 
sere propor- 
zionala alla 
indulgenza. 
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quale si regola a guisa dei prudenti economi de’ beni ter- 
reni. Le disposizioni di costoro sono buone qualora pro- 
cedono da un prudente loro giudizio. Adunque basterà 
per la validità delle indulgenze, die la causa di esse sia 
prudentemente stimata giusta e pia dal Romano Ponte- 
fice, che le concede. E que sta mia ragione è affatto a- 
naloga al sentimento di Gersone. Egli nel tratt. delle in- 
dulgenze consider. 9 cosi scrive: a Praesupponit tertio, 
causato concessionis seti dislrihutionis hnjusroodi indul- 
gentiarium logitimam. Clave sciliret Ecclesiae non erran- 
te; ncque Christo reprobante; ubi non certa etevidens noti- 
tia requiritur sed aestimalio bonae fidei, et probabili eon- 
jectura quemadmodum in dislributionu Thesauri materia- 
li» de fisco regio vel ecclesiastico Papa vel Rcx, vel a- 
lius distribuir atlenderet. a Mi spiegherò con un esem- 
pio. É nulla qualsivoglia dispensa, se non v'ha. qualche 
sufficiente causa di accordarla ; ma non si richiede poi 
mica sempre al di lei valore quella intera causa , che 
per se medesima ne toglierebbe ('obbligazione, per cui 
si chiede la dispensa, come è chiaro v. gr. nella dispensa 
in Quaresima dell'astinenza dei cibi vietati. Dicasi lo 
stesse delle indulgenze. La dispensa dell'indulgenza non 
ha ad essere arbitraria, ci deve concorrere una causa 
pia e ragionevole; ma non è poi mica necessario che sia 
di sua natura e di per se stessa commensurata al grado 
e qualità dell’indulgenza, ma basta che sia prudentemente 
giudicata sufficiente dal dispensatore. 

Qual propor- IV. Egli è però vero che debb’esserci qualche propor- 
^cssercl'fra ** one * a indulgenza e la causa per la quale si con- 
ta causa e la cede. Per ciò ben intendere convien osservare col Bei- 
indulgenza. la rmino, che per lo più alla giusta causa della conces- 
sione della indulgenza ricercansi duo cose, cioè un qual- 
che fine pio e grato a Dio anche più della soddisfazione 
stessa penitenziale, che rimettesi per l'indulgenza, affin- 
chè il prelato sia veramente un fedele e prudente dispen- 
satore del celeste tesoro , e tratti fedelmente l’ interesse 
del suo padrone. Di più l'opra stossa, che vieno ordinata 
per l'acquisto della indulgenza, debb’avere una conveniente 
proporziono al conseguimento di questo fine : perocché 
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sebbene piaccia a Dio grandemente il (ine; se però per 
l'opera ingiunta non può congniamente ottenersi, non sem- 
bra essere una giusta causa di concedere l' indulgenza. 
Mi spieglieiò con un esempio. Supponiamo che si conce- 
desse indulgenza plenaria a quelle persone, le quali re- 
citassero qualche brevissima preghiera, come sarebbe una 
/lt< Maria per la conversione degli eretici; questa cau- 
sa, dice il Bellarmino , « non videbitur justa ; quoniam 
licei conversio Ilaereticorum res sit maxima, et l)eo gra- 
tior quam poeoitcritialis satisfaclio multorum Fidelium ; 
vix tamen conferì ad illud finem obtinendnm brevissima 
oratio. » Ci vuole adunquo un’orazione e fervente e di mag- 
gior peso e diuturnità, {onde abbia col fine contemplato una 
congrua proporzione. Di questo sentimento è anche san 
Tommaso, il quale nel 4, disi. 20, q. unic. art. 3, que- 
stiuncula 2, solut. 2 al 3 parlando della indulgeuza tal- 
volta solila concedersi a quei , che contribuiscono alla 
fabbrica d'un qualche Tempio in onor di Dio , insegna : 
a intelligilur tale auxilium , qnod sit convenicns ei , qui 
auxilium dal: et secundum hoc plus , vel minus de in- 
dulgentia consequitur. » 

Tale anche dibatti si è la pratica dei Romani Ponte- 
f.ci , i quali non concedono grandi indulgenze per picciole 
ebrevi preghiere. In conferma di che io he addurrò [qui, 
lasciandone tanti altri , due soli esenipj dei più recenti. 
Benedetto XIII.* ha conceduto a cbi al suono della cam- 
pana di mattina, di menzo giorno, e di sera recita /Ic- 
ari* genibus dovole l'Angelus Domini eie. con tre angeli- 
che Salutazioni, per ciascun giorno indulgenza. Ma quale 
indulgenza? non plenaria, non di anni, ma di 100 [gior- 
ni: Chriiti fidelibus vere conlrilit, quotici id egerinl CEN- 
TU 31 D1ES de injunclit eie. relaxat. Cosi ai H di set- 
tembre 1724. con suo diploma. Eccone il secondo esem- 
pio ancor più recente, cioè di Papa Pio VI di felice me- 
moria. Nel suo decreto dei 3 aprile 1786 concede indul- 
genza « a chiunque, contrito almeno di cuore reciterà la 
« mattina l'Antifona Salve Regina ec. e la sera sub luum 
« praesidium ec. co' versetti Vignare me ec. e Benedic- 
« /ut Deus in Sanclis tuie. » Ma che indulgenza? di cento 
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giorni e non pifi « A quelli poi, elio reciteranno OGNI 
a GIORNO le suddetto preci, c oneede indulgenza plena- 
a ria da acquistarsi in due D omeniche di ciascun mese 
« a loro arbitrio. >» Ma richiede ciò o la sagramental con- 
fessione , e la comunione, e le preghiere ; mentre sog- 
giugne.* « Nelle quali confessandosi e comunicandosi pre- 
« ghcranno secondo l' intenzione del sommo pontefice. » 
Il fine poi, per cui il s. Padre concede queste indulgenze 
espresso nel decreto medesimo è, affinchè la divozione ver- 
so Maria Santissima e tutt'i Santi accresca oghi giorno più, 
ed affinchè i contrarj sforzi del secolo restino annichila- 
ti: Ut lì caliti imae Virginis DEIPARAE , et OMNIUM 
SANCTORUM cullut in dia augeatur , et adversanlet 
satculi conteruntur- 

Obbietto, ri- V. Ma non ha luogo dirà qui coll'Anonimo taluno, nella 
sposta, concessione delle indulgenze la moderazione cotanto rac- 
comandata dal Concilio di Trento col dire, a In his (in* 
dulgentiis) concedendo moderationem juxta veterem et 
probatam consuetudinem adhibcri cupit , nc nimia fa- 
cilitate ecclesiastica disciplina enervetur. » lo però dico* 
che ha luogo nella stessa quantità delle indulgenze quella 
moderazione, che è conveniente a tutta la Chiesa. Se con- 
tinuamente le indulgenze si aumentano; se sempre se ne 
concedono di nuove quest'è un segoo evidente, esserci chi 
le desidera, e chi espone cause pie e giuste, riconosciute 
per tali dagli ordinarj delle rispettive Diocesi. E qual mo- 
tivo può mai esserci in questo caso di tacciare Roma di 
prodigalità, so versa nei ricorrenti c postulanti i celesti 
inesausti tesori , se benefica tutti senza recar dsnno ad 
alcuno? E non s arebbe giustamente stimato temerario quel 
suddito, il quale ardisse riprendere qual prodigo il suo 
Sovrano, perchè, senza danno altrui e del pubblico, cer- 
casse beneficare i sudditi suoi? Dovremo poi noi stimare 
vero zelo dell 'ecclesiastica disciplina in un cattolico l’al- 
zare la voce, e tacciare pubblicamente di prodigalità e 
di abuso di autorità il supremo Pastore, perchè è intento 
ad usare liberalità con tutti senza danno di alcuno in 
tempi massimamente, in cui la carità è si raffreddala , e 
in tempi, in cui cercasi da ogni parte di togliere la do- 
vuta dipendenza de’ fedeli dal supremo Pastore? 
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VI. Dalle dottrine fin qui stabilite è facile il raccoglie- J e ^on esse- 
re, che i fedeli non debbon essere perplessi mai intorno re mai per- 
alla validità delle indulgenze, nè dubitare comunemente P ,ess A inlor ." 
del loro valore. E vero, che alla loro validità è neces- dità dell’in- 
saria una causa pia, ragionevole, e giusta e che abbia diligenze, 
pur anco una conveniente proporziona colla indulgenza, 
che si concede. Ma già si è detto, che ciò dipende dal 
prudente giudizio del concedente , nò è uopo, che fia per 
se stessa e di sua natura proporzionata; e quindi quando 
una causa, anche di per se stessa ineguale viene pruden- 
temente dai sommi Pontefici giudicata sufficiente e pro- 
porziozata, ciò basta alla validità dell'indulgenza, perchè, 
come insegna col Suarez il Del Ugo, ciò soltanto ricercasi 
nel dispensatore, che operi secondo le regole della pru- 
denza. Ma quand'anco sembrasse in qualche caso la causa 
evidentemente sproporzionata (il eli e per altro non ha 
mai a presumersi), nemmeno in allora debb’aver luogo 
la perplessità, perchè anche in tal caso la indulgenza sa- 
rebbe valida quanto a quella parte, che ha colla causa 
una congrua proporzione, sebbene non quanto all'ecces- 
so, ossia al di piè; perocché comunemente i Teologi in- 
segnano, che l'indulgenza, che viene conceduta, errante 
Clavi, cioè senza causa competente, non è bensì valida 
quanto al tutto, ma è valida (pianto ad una parte; per- 
chè il Pontefice intende rimettere almeno ciocché può. 

Adunque la perplessità de' fedeli non ha a ripetersi da 
questo capo, ma bensì da quest'altro , che ben di rado 
le opero dai Pontefici prescritto adempionsi con quella 
divozione e fervore, che è necessario ad ottenere il fine e 
Pedollo delle indulgenze- Del che parleremo in appresso. 

Quindi, due cose sono certe , e bastano. La prima si 
è, che nel caso di dubbio, sempre si dove presumere 
pel valore delle indulgenze. La seconda , che non v'ha 
veruna indulgenza, da cui non si possa alcuna cosa lu- 
crare; perchè non ve n’ha pur una, la quale non valga 
alla remission della pena in qualche grado a misura di una 
congrua proporzione dell'opera e della causa. Quello che 
piuttosto è da compiagnersi si è, che nelle grandi Città, 
nelle quali non mancano di tratto in tratto lo indulgenze 
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plenarie, tanto pochi sieno quelli, che si sforzino di ac- 
quistarle, e quasi non mai quelle persone , che di esse 
hanno maggior bisogno. 

Quali sieno VII. Ma è ella necessaria all'indulgenza una causa pub- 
,C prll deKe' hlica, °PP ur0 basta anc,le una causa privata; e quali sono 
; ndulgenze. le causo principali? 

Alla prima parte del quesito rispondo col Delugo e con 
altri, elio per la concessione d'una indulgenza particolare 
basta una causa privata; ma per una generale indulgenza ’ 
ricercasi una causa generale : ad eccezione però del ca- 
so, in cui il ben privato fosso tale e di tanta importan- 
za, che prudentemente si giu dicasse equivalente al ben 
pubblico. Alla seconda poi rispondo col Silvio che fra lo 
causo principali si annoverano le seguenti cioè la fabbrica 
e consegrazionc delle Basiliche, la conversione degl’Io- 
■ fedeli, l'estirpazione dell’eresie , la divozione del popolo 
cristiano verso Dio, verso Maria santissima, verso i Sao- 
ti, e verso la s. Sede, la gloria de' Martiri, e la com- 
mendazione della loro vita e passione, l'impendento in- 
fermità de' corpi, e l'imminente pericolo delle anime. Le 
quali ultime cause, sebbene per ordinario sieno private, 
sono però tali, che fanno spiccare la mansuetudine e be- 
nignità della Chiesa, che compatisce teneramente i suoi 
membri ne abundantiortristìtia, come dice l’Apostolo nel- 
la 2, ai Cor. 2, abtorbeanlur. 

§ 2 . 

Dei requieiti al valore delle indulgenze per parte di chi 
vuole lucrare. 

Se si richie- I. Siccome al valore deile indulgenze ricercasi una pia 
d* ,0 r V'» 10 6 ra 8 IODevo ' d causa P er P arto del concedente; cosi è certo 
1 grslla ‘ presso tutti, che al di lei conseguimento ricercasi la coo- 
perazione, e la conveniente disposizione dal canto del sog- 
getto. Olirò al carattere Battesimale onninamente neces- 
sario mentre non può dispensarsi dal Pastore il tesoro, 
se non se a quei, che spettano all’Ovile , di cui egli è 
il Pastore, tutti comunemente i Teologi ricercano lo stato 
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di grazia. Ma che cosi la sentano tutti Teologi poco im- delfino ap- 
porta ai noslro Anonimo. Egli a tutti si oppone , e la mo. 
sente diversamente. « La prima disposizione (ei dice pagi* 

« na. 289, richiesta ad ottenere l'indulgenza non è lo 
« stato abituale di grazia, come pretesero gli scolastici; 

« ma soltanto lo stato di vero penitente, che incomincia 
« ad odiare il peccato, e risolve sinceramente di punirlo 
a in se stesso con tutt'i più convenienti rigori ed asprez- 
« ze; che accusa il proprio fallo, soggettandolo alle chiavi 
« della Chiesa, e si applica realmente con tutto lo sforzo 
« a riformare il suo cuore, ed a battere la via della giu- 
« stizia. » Ecco la disposizione, cho l'Anonimo vuole come 
necessaria e sufficiente all'acquisto delle indulgenze; e non 
già lo stato di grazia. 

il. Ma io contro di lui colla comune dei Teologi dopo Lo , statu di 
s. Tommaso dico, che al conseguimento delle indulgenze cessarlo allo 
ricercasi nnninamenie lo stalo di grazia. La ragiono n'ò acquisto dei- 
evidente. Cos’ò l'indulgenza? Elle una remissione o totale le ln ^ e lll ° en ' 
o parziale della pena temporale, che rimane a scontarsi 
dopo rimessa la colpa e la pena eterna . Suppone adun- 
que e ricerca la indulgenza la già seguita remission delle 
colpe, e conseguentemente l’uom fedele già trasferito dallo 
stato di peccato allo stato di grazia. Nè può mai esse- 
re, che la pena dovuta al peccato si rimetta fino a tanto 
che dura il peccato; perchè il pec cato fino a tanto dura 
o sussiste, sempre merita la sua pena; e quindi è, che 
nelle Bolle dei Pontefici, si dice , cho sì concede indul- 
genza ai contriti e confessati, o per lo meno ai veramente 
contriti. E ciò è si vero, che un uo m fedele , cho tro- 
vasi in istato di grazia , non può nemmeno ottenere la 
remissione della pena dovuta ad un peccato veniale, di 
cui non ha per anco ottenuto il perdono, come insegnano 
di comun consenso i Teologi; perchè la colpa fino a tanto 
dura, merita e quasi esige la pena. 

III. Como mai, dirà forse taluno, l'Anonimo trattati- Ragione, per 

. , , , . , , cui t'Anoui- 

sta in una cesa tanto chiara per se stessa od ammessa m0 é jj 3en _ 

da tutt’i Teologi ha potuto èssere di contrario sentimen- timento con- 
to, e dire con somma franchezza, che la prima disposi- tracio. 
zione all'idalgenza non è lo stalo abituale di grazia ? Dirò 
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10 il perchè. Perchè questa è una necessaria conseguenza 

f del suo sistema e della idea da lui adottata e stabilita del- 

l’indulgenza. Altro non essendo l'indulgenza secondo lui, 
come già abbiano veduto, se non se la remissione delle 
pene canoniche , che doveansi es eguire prima dell'acso- 
luzione, la quale regolarmente non s'impartiva che dopo 

11 loro adempimento, necessariamente ne siegue, che al- 
l’acquisto delle indulgenze non si richiegga lo stato di 
grazia, e basti lo flato di vero penilente. Ma siccome è 
falso il principio, cioè la nozione della indulgenza; cosi 
non può non esser falsa la conseguenza. Ciò dovrebbe 
bastare pur una piena confutazione dcllòpiniono dell'A- 
nonimo, 

obbiezione IV. Pur nondimeno veggiamo un poco , come provi 
egli il suo assunto. Riporta in prova I’ autorità di varj 
Teologi (di quegli stessi cioè , dei quali come Scolastici 
più fiate ui si fa beffe), c dei sommi pontefici , e della 
chiesa , che insegnano , essere data la indulgenza « a 
«supplire la impotenza del penitente , non a renderlo 
« svogliato e codardo ; che asseriscono la necessità di 
« far frutti degni di penite nza , ossia di unire tutte le 
«possibili soddisfazioni affine di profittare validamente 
« del benefizio dell'indulgenza. » Cosi egli pag. 190 , e 
191. Impiega poi in ciò 1C pagine , con una declama- 
zione nel fine contro la profusiono delle indulgenze , la 
quale nulla ha che fare colle disposioni , che richieg- 
gonsi in chi brama far acquisto delle indulgenze. 

Risposta. ^j a | a m | a r i 3 p 0S t a ne tta e chiara si è, che egli caota 
extra chorum, e quindi non prova nulla; perchè prima- 
manto egli non ritroverà mai veruno fra Teologi, o fra 
i sommi Pontefici, né verun Concilio , che insegni, non 
essere necessario lo stato attuale di grazia in chi vuol 
ricevere validamente la indulgenza, come sarebbe neces- 
sario per provar il suo assuuto, anzi troverà e ne' Teo- 
logi, e nelle bolle de' sommi Pontefici lutto l'opposto. 
In secondo luogo i Teologi, i Concilj ed i Romani [Pontefici 
noo altro han insegnato, se non eh' è di precetto divino 
il fare frutti degni .di penitenza in chi ha peccato. Ora 
chi è mai , che nieghi questo precetto? Forse che am- 
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messo lo stato abituale di grazia , ne sieguo , che sia 
tolto di mezzo il precetto? Nulla meno. Anzi il precet- 
to stesso dimostra essere necessario lo stato di grazia per 
far frutti degni di penitenza. Didatti fino a tanto che 
taluno è in peccato , le di lui opere anche buone pos- 
sono bensì muovere la divina misericordia a dargli gra- 
zia di lasciare il peccato, e rimettersi in istato di gra- 
zia; ma non saranno mai frutti degni di penitenza. Sol- 
tanto le opere prodotte da chi è in istato di grazia pos- 
sono chiamarsi frutti degni di penitenza. Siccome pe- 
rò quanta debba essere questa penitenza a noi è ignoto, 
perchè a Dio solo è nota la malizia del peccato , perciò 
la Chiesa pia Madre supplisce col benefizio dello indul- 
genze. Vogliono pertanto i Teologi, i Concilj , i Ponte- 
fici l'uso delle indulgenze congiunto colla sincera volontà 
di far penitenza con mortificazioni, limosine, digiuni, ed 
altre asprezze, per quanto lo comporta la nostra fralezza 
e miseria: al qual fine nelle Bolle delle indulgenze tro- 
vasi quella clausola, Fidelibui tert poenitenlibus. Ma si 
divincoli l'Anonimo qu anto gli piace , non proverà mai 
coll'autorità dei Teologi, dei sommi Pontefici, e dei Con- 
cilj non essere necessario a chi vuole lucrar l'indulgenza 
lo stato abituale di grazia. Ed a vero dire fino a tanto 
che l'uomo col mezzo di essa non ritorna ad essere fi- 
glio di Dio, non è egli sempro schiavo del Demonio? 
Allora sarà egli dunque soltanto capace dell'indulgenza, 
quando col mezzo del Sagranitmto della penitenza si sarà 
allontanato dal peccato , e sarà ritornato nello stato 
di grazia. La remissione della pena temporale non 
si dà che in ordine alla vita eterna. Ninno in istato di 
peccato mortale è capace della vita eterna. Dunque in 
tale stato nemmeno è capace della remission della pena. 
Tanto più che prima di tutto conseguir dovrebbe la re- 
missione della pena eterna, cui non può certamente con- 
seguire, chi trovasi in istato di peccato mortale. Quindi 
siccome uon giovano a chi trovasi in istato di peccato 
mortale per isconto della pena al di lui peccato dovuta 
gli altrui sutTragj, cosi neppure gli giovano le soddisfa- 
zioni di Gesù Cristo o dei santi applicato colle indul- 
genze. 



Se tulle le o- 
pcrc pre- 
scritte deb- 
bono pre- 
starsi in i- 
slato di gra- 
zia. 


Ciò non è 
necessario 


Cosa si ri- 
chieda. 
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V. É adunque certamente necessarie lo stato di gra- 
zia al conseguimento delle indulgenze. Ma ciò non ba- 
sta. Ricercasi inoltre secondo tutti I' adempimento del- 
l'opere al conseguimento dell'indulgenza prescritte. Tutto 
debbono eseguirsi; Ma è egli poi necessario eseguirle 
lutto in istato di grazia? Dico , che ciò non è necessa- 
rio , quando non fosse chiaramente nel Diploma Ponti- 
ftzio espresso. Imperciocché Bonifazio Vili nell' Estra- 
vag. Antiquorum concede plenaria indulgenza non sola- 
mente poeniieniibus et confetsis, che visitano le Basili- 
che stabilite; ma eziandio « iis , qui vero poenitebunt 
et confìtehuntur. » Adunque può lucrarsi l'indulgenza, o 
preceda la confessione o sussiegua. Quindi è che, come 
osserva il Silvia q. 27 , art. 1, in varj giubilei come 
dell' anno 1G0G e 1017 , venne prescritto il digiuno del 
mercordl, venerdì , c sabato colla confessione o previa 
o seguente, « Signum est ergo (dic’egli) non esse neces- 
sarium, quod opus impleatur in stati) gratiae, quum pec- 
catone ordinarie non justilìcentur ante confessionem. » 

VI. Due cose però sono necessarie e sufficienti. La 
prima si è che la persona , la quale vuole far acquisto 
della indulgenza, eseguisca tutte le pescritte opere con 
animo veramente penitente. La seconda, che sia in istato 
di grazia, quando eseguisce l'ultima detl'operoche all'indul- 
genza sono prescritte. Che sia necessaria la prima, non se 
ne può dubitare; perchè ò cosa troppo manifesta, che all'in- 
dulgenza ricercasi un'opera, che atta sia a muovere Iddio 
Signore per modo d'intercessione a concedere l’effetto , 
che si attende col mezzo dell'indulgenza. Quale sarà 
questa opera ? Non altro certamente se non se quella , 
che o si fa in istato di grazia, o almeno con animo pe- 
nitente; perchè questa e non altra è alla a muovere il 
Signore a donare la remission della pena, che si attendo 
per virtù delle indulgenze- Oltracciò o la persona , che 
vuole far acquisto dell’indulgenza ha in se qualche buon 
movimento di vera penitenza, o persevera nell'afTetto al 
suo peccato ; giacché appena e forse nemmeno appena 
può idearsi una cosa di mezzo fra queste due. Ma niuno 
potrà mai concepire, che una persona, la quale persiste 
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nell'affetto al suo peccato , possa meritarsi la remissioo 
della pena ail esso dovuta. Adunque è necessario un 
animo veramente penitente nell'adempiere l’opere prescrit- 
te al conseguimento della indulgenza. 

Che poi sia necessaria la seconda , cioè che I’ ultima 
opera prescritta si eseguisca in islato di grazia , viene 
in conseguenza della prima no etra già dimostrata pro- 
posizione, cioè che si ricerchi lo stato di grazia al con- 
seguimento della indulgenza. Lo stato di grazia non è 
necessario, come abbiamo poc'anzi stabilito, nel decorso 
dell'opere prescritte. Adunque almeno ricercasi nel fine, 
cioè nell'ultima prescritta opera , in cui acquistasi l’ in- 
dulgenza. Costa nondimeno, nè se ne può dubitare, che 
acquista più pienamente l’indulgenza quegli, che o ese- 
guisce tutte le opere prescitte io istato di grazia , o le 
eseguisce con più spirito di penitenza e di divozione- 
Quindi Bonifazio Vili nella già citata Decretale Anti- 
quorum, ove parla del Giubileo, che concedette amplis- 
simo l'anno 1300, dice : a Unusquisque tamen plus me- 
rebitur, et indulgenza efficacius consequetur , qui Basi- 
licas amplius et devotius frequentab it. E Innocenzo IV 
nel cap. Quod autem V de poenit. dice: Licet generaliter 
iiat indulgenza propter laborem, propter devotionem etc. 
tamen unus plus prae alio habet intra metam a praelato 
constitutam, secundum quod plus devotus est, vel plus 
laborat, vel majoribus periculis se exponit. » 

VII. Per mettere in più chiaro lume questo punto Si propun- 
proporremo qui e scioglieremo due difficoltà, che possono 
venire in capo a taluno. L’indulgenza secondo il parere 
dei Teologi produce il suo effetto ex opere operato. Posto 
ciò, sembra non lo partorisca pel concorso proporzionato 
dell'opera ote, ma bensì soltanto per la semplice esecu- 
zione dell'opera prescritta. Innoltre se al conseguimento 
dell’indulgenza nulla valgono ld opere fatte in istato di 
peccato, chi darà la limosina prescritta nel Giubileo per 
vanagloria, uon lucrerà il Giubileo ; il che sembra cosa 
assai dura. 

Alla prima difficoltà rispondo, che l'indulgenza si dice Risposta al- 
produrre il suo effetto quasi ex opere operato inquanto la 


Digitized by Google 



parte i. 


Uitposia al 
la 2. 


5i propone 
un quesito 


80 

che la remission della pena non è corrispondente al me- 
rito dello azioni prescritto al conseguimento della indul- 
genza, ma si ottiene per rapplicazione delle soddisfazio- 
ni del Redentore, Ma nondimeno questa stessa applica- 
zione è corrispondente al grado della nostra cooperazione 
la qualo é una condizione necessaria. Quindi è, che l'in- 
dulgenza più pienamente si conseguisce da chi presta 
le opere prescritte eoo più pienezza e divozione- Si pre- 
tenderà forse, cha 1' indulgenza concorra più efficace- 
mente alla remission della pena che i Sagramen li alla 
produzion della grazia ? No certamente. Eppure è certo 
che grazia maggiore ottiene chi meglio disposte , e più 
piamente gli riceve. Nè si dica, che le indulgenze tan- 
tum vaimi quanlum tonami. Imperciocché siccome non 
vagliono le plenarie concedute come tali seoza causa suf- 
ficiente, cosi pure non pienamente si acquistano le in- 
dulgenze date con causa sufficiente, ma doii lucrate colla 
sufficiente e proporzionata disposizione. 

Alla seconda difficoltà risponderò col Silvio doversi 
distinguere. 0 il peccato veniale , che si commetto nel 
prestare le opere prescritte per l’indulgenza, vizia l’ope- 
ra stessa, o non la vizia. Se non la vizia, non impedisce 
il frutto dell' indulgenza , se non quanto alla remission 
della pena dovuta a quel peccato veniale; come quando 
taluno nel digiunare per acquistare il Giubileo , proffe- 
risce delle bugie offiziose. La ragion' è perchè il pec- 
cato mortale può rimetterei senza il veniale ed un veniale 
senza l'altro: e niuno può rimettersi, quando se no conserva 
in cuore lalTetto. Se poi il peccato veniale vizia l’opera in- 
giunta cosicché l’opera stessa sia peccato sebbene veniale, 
in allora impedisce il frutto dell'indulgenza; come quando 
taluno digiuna, o ora, o fa limosina per vanagloria. Perchè 
in tal caso l’opera stessa uou è la disposizione richiesta e 
prescritta per l’indulgenza, che debb’essere un’opera buona 
e pia. Che poi con un’azione non buona, ma mala, quale 
appunto si è una limosina o un digiuno fatto per vanaglo- 
ria non si giunga ai conseguimento della indulgenza , 
non è cosa dura nè molto nè poco, ma equissima. 

Vili. Qui si può ricercare, se si può ricuperare l'ef- 
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fello dell’ indulgenza impedito dal difetto dello stato di 
grazia, recedente fìclione, come si ricupera l' effetto di 
alcuni Sagramenti II caso sarebbe questo. Taluno ha 
prestato l'ultima opera prescritta in istato di peccato 
mortale. Costui non ne ha conseguito 1’ effetto , perchè, 
come abbiamo stabilito, almeno l'ultima opera prescritta 
debb’esser fatta in istato di grazia al conseguimento del- 
l'indulgenza. Ora dopo qualche giorno o colla confes- 
sione o colla perfetta contrizione ritorna in istato di 
grazia. Conseguisce egli in allora l'effetto dell’ indul- 
genza ? Si risponde 

Rispondo , che veramente da alcuni viene ammessa • 
nelle indulgenze questa reviviscenza. Ma con qual fon- 
damento ? Certamente non ve n’ ha alcuno , onde possa 
raccogliersi, questa essere la intenzione del sommo Pon- 
tefice nel concedere le indulgenze. Più- V'ha anzi tutto 
il fondamento dell'opposto: perocché nei Diplomi delle 
indulgenze si d ice per ordinario che si concede confati», o 
contriti s. Chi adunque presta lo opere prescritte in pec- 
cato, non acquista l'indulgenza, perchè non è contrito. Né 
può dirsi, che tale concessione debba estendersi a quelle 
persone, che dopo alcun tempo saranno contrite; perchè 
questa ampliazione è oltre la forza e proprietà delle pa- 
role, e non ha verun fondamento, e quindi non è nem- 
meno probabile. Sembra pertanto cosa certa, che l'in- 
dulgenza non abbia mai il suo effetto recedente fìclione, 
se non lo ha quando si fanno nel tempo stabilito le opere 
prescritte. Se oltre allo stato di grazia ricerchinsi al- 
l'acquisto delle indulgenze altre disposizioni dal canto di 
chi le vuol lucrare, lo diremo nel seguente paragrafo. 

§ 3 - 

D’ altri requisiti. 

I. Oltre allo stato di grazia ricercano i Teologi nel Sc °1< r c allo 
soggetto desideroso di lucrare le indulgenze alcune altre jlarVr retasi 
condizioni al loro conseguimento, sebbene poi intorno ad 
alcune di esse noD vadano d’accordo. Adunque molli fra 
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farfrutt^de* l° ro e8 '8 ono quanto atte interne disposizioni, oltre allo 
gni di peui- sialo di grazia, il proposito, ossia volonià sincera ed ef- 
tenza. ficace di fare fruiti degni di penitenza, che diiTatti a mi- 
* sura delle forze e condizion del soggetto prorompa in 
atti convenienti; ed altri all'opposto sostengono, che ciò 
non si ricerchi all’acquisto delle indulgenze. Quindi pen- 
ane opposte sano questi, che conseguiscano le indulgenze anche quelle 
opinioni. p ergon6) | e q, la |i f potendo benissimo soddisfare alla di- 
vina giustizia pe' loro peccati, conienti di fare quella pie- 
ciolissima penitenza, che loro viene imposta dal confes- 
sore, punto non si curano, anzi trasandano neghittosi di 
fare altri frutti degni di penitenza. Al Suarez, al Silvio, 
e ad altri non piace la prima sentenza ^ e stanno perla 
seconda. Ma altri dottissimi Teologi si antichi che re- 
centi insegnano e sosten gono la prima , e rigettano la 
seconda. Fra gli antichi trovansi il Gaetano, l’uno e l’al- 
. tro Solo , Pietro e Domenico , Andrea Vega , con altri 
molti; e fra’ moderni, ommeasi parecchi altri, il P. Ga- 
briele Antoine, ed il P. Gio. Vincenzo Paf uzzi, il quale 
nella sua Operetta latina De indulgentiit data in luco 
colle stampe di Roma l'anno 1760 sotto il nome sup- 
posto di Niccolò Giunchi , impugna con fortissimi ar- 
gomenti la seconda sent enza contro un Autor Gesuita, il 
quale in un suo libro dato di fresco alle stampo sforza- 
vasi per ogni maniera di sostenerla, non solamente co- 
me probabile, ma eziandio come certa, sicura e unica- 
mente vera, in maniera che non ha riguardo di tradurre 
i difensori delia contrari a come sospetti di errore, quasi 
che con Bajo confessassero bensì colla bocca essere utili 
le indulgenze, ma col fa Ito lo negassero. Il continuatore 
del Tornell nell'Appendice 3 de indulgenliit art. 2 tratta 
questo punto problematicamente , esponendo le ragioni 
dell' una parto e dell’altra ; poi dice, che la negativa sen- 
tenza, che è la prima, può difendersi speculativamente; 
ma che in pratica, quantum fieri poltrii, si deve seguire 
l'affermativa; il che egli prova con molte buone ragioni. 
Si elegge la Cosa dunque dovrà dirsi su tal quistione? Eccola 
parte afler- mia opinione. Dico , che al conseguimento intero della 
marna, bonaria indulgenza , olire allo stalo di grazia ed esecu- 
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zione di tutte le opere nel Diploma prescritte, ricercasi 
l’ efficace proponimento e sollecitudine di soddisfarò alla 
divina giustizia con penalità congruenti al peso de’ pec- 
cati, e proporzionate alla propria possibilità e debolez- 
za; in guisacchè a proporzione dell' efficacia di questa 
volontà e sollecitudine come disposizione necessaria al- 
f effetto dell'indulgenza , si conseguisca un maggiore o 
minor frutto della stessa indulgenza. Questo è il mio 
sentimento: questa è la sentenza del P. Gabriel Antoine, 
concepii 4 verbis; e del P. Patrizzi in ll'Operntta accenna- 
ta: anzi questa sembra esser anche la dottrina della Chie- 
sa intorno ai requisiti , per 1' acquisto dell' indulgenza. 

Prova diffusamente il lodato Autore questa esser diffatti 
la dottrina della Chiesa; c lo prova con far uso di tutti 
quegli argomenti, co' quali soglionsi provare le altre cat- 
toliche verità , cioè co’ testi delle divine scritture, colla 
tradizion della Chiesa , co’ decreti de' sommi Pontefici, 
o consenso de’ Vescovi. La brevità , che mi sono pre- 
fìsso, non mi permette si grande estensione; e quindi fa- 
rò scelta di alcune poche cose , di quello cioè , che mi 
sembreranno più efficaci e più adattate a persuadere un 
animo ben fatto e spregiudicato. 

]|[. Lascio adunque da parte gli argomenti dedotti e Quale sia 

dalle divine Scritture e dalla tradizione , i quali da chi ? la,a e sias ! 

. la mente elei 

vuole possono vedersi presso il citato Autore cap. 6 e sommi ron- 

segg. , e mi appiglio unicamente all’ argomento preso telici nel con- 
dalla mente, intenzione, volontà de’ sommi Pontefici nel juiecnzc. 
concedere le indulgenze, mente ed intenzione certamente 
conformi al senso delle divine Scritture, e della Tradi- 
zione. Quale adunque è stata la mente e l' intenzione di 
essi sommi Pontefici nel dare le indulgen zvì di darle cioè 
indifferentemente e a quelli, die non mancano di volon- 
tà di soddisfare, e non ommeltono di unire, per quanto 
possono, opere penali o soddisfattone alle indulgenze: e 
a coloro, che punto n on si curano di soddisfare alla di- 
vina giustizia pe' loro peccati? Quale su di ciò sia stata 
la loro mente ed intenzione non può meglio e più si- 
curamente rilevarsi che dalle loro stesse Bolle e Di- 
plomi , con cui han conceduto e tuttavia concedono 
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le indulgenze. Esaminiamone adunque il tenore , le clau- 
sole, l’ espressioni , e vedremo con ogni chiarezza, che 
non è mai stata nè è loro intenzione di concederla 
agl’ infigardi, ai neghittosi, che sfuggono di soddisfare a 
Dio pc'proprj peccati, ma soltanto ai diligenti che stu- 
diansi di scontare le pene a se dovute insieme e con 
opero soddisfattone, e coll' acquisto delle indulgenze; ondo 
abbia a conchiudersi, che le indulgenze non sono nè date 
nè ordinate a fomentare la mollezza e negligenza dei 
primi, ma soltanto a supplire a ciò, a cui non può giu- 
gnere la debolezza e infermità de' secondi. Siccome però 
troppo lunga e tediosa cosa sarebbe il prendere per ma- 
no i Diplomi di lutti i passati Pontefici, cosi scegliere- 
mo soltanto que' soli, clic ci sembreranno i principali. 

IV. Daremo il primo luogo al rescritto di Gregorio VII, 
il quale concede bensì al Vescovo Lincolniense, che ne 
lo aveva pregato, la indulgenza de’ suoi peccati, ma colla 
condizione che non manchi di soddisfare a Dio per quanto 
può: « Ahsolutionem peccatomi» tuorum , sicut rogasti, 
auctoritate Principum Apostolorum Petri et Palili (ulti , 
libi miitere dignum duxiinus ; si lamen bonis operibus 
inhaerendo, commissns excessus piangendo quantiim va- 
lueris, corporis tui hahitaculum Dei miindum templum 
exiiibueris. » Sul qual testo degne sono di osservazione le 
seguenti parole del Car d. Baronie all’ anno 1073, ove 
dice: « Ut apparasi, Sed is Apostcdicae, indulgentias illis 
communicari, qui , quantum suppetunt vires , bene ope- 
rari non praetermittunt; non autem ignavia, otiosis, ac 
negligentia turpescenlibus . » Della massima stessa sono 
stati e Urbano II. e Gelasio II- Imperciocché il primo 
l’anno 1091 accordò I' indulgenza plenaria ai Crocesi- 
gnali, che andavano alla liberazione della Terra Santa; 
ma però loro prescrisse di intraprendere quel viaggio 
certamente difficilissimo e penosissimo, in penitenza dei 
lor peccati , ut ili ud iter prò poenilentia su sci pere ni. E 
l'altro confermando l'anno 1115 la stessa indulgenza, 
aggiunse di far ciò , quoniam voi ipsos et vestra exire- 
mie periculis objecielis. 

Pillo 11., dal quale fu ridotto il Giubileo dal ccnte- 
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siftio sono al cinquantesimo nella sua Bolla di riduzione, 
Ineffabili s , dopo aver indicate le opere da prestarsi da 
tutti coloro , che volessero acquistarlo , sogiugne: « At- 
tendai Fido Ics et ponderent pecratcrum suorum sarei* 
narri ; et ut mortis aelcrnae ac damnalionis detrimenta 
evitent, his, atque aliis meriloriis operibus peccata sua 
studeant expiare, ut saltem per haec remedia, atque re- 
missionem; et indulgentiarum largitionem hujusmodi etc. 
ac Sanctorum meritis et intercessionibus adiriti ad aeter- 
nam mereanlur beatiludinem pervenire. » E general- 
mente i sommi Pontefici rial concedere le indulgenze ri- 
cercano, che i Fedeli redimimi peccala sua operibus poe- 
nilentiae ; che, jejuniis, oralionibus, ac elcemosinis tram 
Pei piaci ni; che dignos poenilenliae frucius faciant eie. 
come costa dalle Bolle di Pio VI , di Sisto V , di Ur- 
bano Vili e di Alessandro Vili. Ora dico io, e perchè 
mai con siffatte espressioni inculcano tanto i sommi Pon- 
tefici ai Fedeli il far opere di penitenza , se non sono 
punto necessarie al congeguimento delle indulgenze da 
loro concedute? Pure 6 un fatto certo che le inculcano: 
adunque sono una condizione necessaria. 

Protestano altresì i sommi Pontefici , e dichiarano di 
concedere le indulgenze alle persone veramente penitenti, 
vere poenilcnlibus. Cosa ha ad intendersi pei vere poeni- 
lente t? Que’, che solamente dolgonsi dei commessi pec- 
cati con proposito di non più commetterli? Non già. Ma 
quei , che oltracciò procurano di soddisfare eoo opere 
penali per le lor colpe. Cosi la sentono molti insigoi 
Vescovi e Cardinali di santa Chiesa; fra quali il celebre 
Cardinale Denhoffì, il qualo nella sua pastorale Istruzione 
dice così : « Summi Pontifrces indulgenlias impertiri so 
vere poenitentibus ajunt , his verbi.* signifìcantes since- 
rano omnium delictorum detestalionem , firmum animi 
propositum deinceps non relabendi , et voluntatem Deo 
apposite satisfaciendi. » Siegue egli poi a dire: « Quum 
lapsus ad hunc modum est comparatus et suis partibus 
seduto defungitur , ut divinam juslitiam placare quest , 
Ecclesia veluti pia mater in auxilium accurrit, ut indul- 
gentiao beneficio quod restat debiti solvat. 

Vol. XII. 


7 



1)' Innocen- 
zo XII. 


Di Benedet- 
to XIV. 


8G PARTI! I. 

Di questo medesimo sentimento si fu Innocenzo XII, 
il quale in occasione dell' imminente Giubileo dell’ an- 
no 1700 col mezzo d' una Congregazione di Cardinali 
specialmente a ciò deputata fece pubblicare su tal punto 
una Istruzione, in cui sono degne di seria e particolare 
considerazione le seguenti parole; « Proponatur Fidelihus 
utilitas, quam ex magna hac indulgentia consequuntur, 
quatenus videlicet illius virtuto ac operatione remiltan- 
tur illae poenac , quas homo divinae justitlae debet ; 
MODO DIVINAE GRATIAE CONDIGNA SATISFAC- 
TIONE COOPERETUR. Docealur ergo populus , quod 
licei per Sacramentato Poenilenliae culpa , et eterna 
pocna remitlatur; hiliilomimtè pósi femissionem delicto- 
rum debitum temporalis poehae, adeoque GRAVE ONtIS 
SATISFACTIONI9 nmaneat , quod COPIOSIS ELEE- 
MOSYNI9, RIGOROSI? JEJUNIIS, AC DIFFICILIRUS 
OPERIBUS POENITENTIAE, ut tempore veterum fer- 
vidorum Cristianorum factum esso liquet ex Canonibus 
poeni tentialibus , aut horrendis poenis Purgatori! solvi 
debent. Quum vero talia SuITcrro humanae iofìrmitati 
nimis grave foret; ideo Vicarius Clirisli tales satisfaclio- 
nes per indulgentias MINUIT. » Questo solo testo bastar 
dovrebbe a chiudere per sempre la bocca a certi Casi- 
sti, ed a distruggere la loro troppa confidenza. Giovano, 
si, giovano assai le indulgenze, e massimamente quella 
del Giubileo , che è la principale , ma giovano purché 
non manchi questa necessaria condizione, che si cooperi 
alla divina grazia, ossia clemenza e liberalità, colla con- 
degna soddisfazione ; modo divinae gratiae condigna sa- 
tisfaclione coo/ierenlur. Concedutisi le indulgenze in ajuto 
e suffragio dilla debolezza e miseria nostra, perchè il 
soddisfare adequatamonto coll' opere nostre grave n imium 
farei humanae ih/irmilali; ma non già per fomentare la 
mollezza e negligenza nos tra , nè per liberarci da ogni 
soddisfattoria penalità. 

Daremo fino a questo argomento colle parole e testi- 
monianza chiarissima ed alta a togliere dalla mente di 
chicchesia ogn' ombra di dubitazione, perchè alTatto de- 
cretoria , che ci somministra il sapientissimo Pontefice 


Digitized by Google 



IIELLK INDULGENZE IN GENERALE 87 
Benedetto XIV nelle sue Lettere ile praeparalione ad 
annuin universali » jubìlaei 17'iO . nelle quali verso il fine 
parla cosi; « 1 limi vero tuoi nobis limi aliis, qui nostro 
loquentur nomine, curae erit, ut clausolac illius, quam 
Bullae nostrae inseruimus , Fidelibus vere |>ocnitentibus 
etc. vis et significatio probe intelligatur. lllud idem re 
atque excmplis demostrabimus, quam futilis, alque ina- 
nis sit illnrum gententia , qui a catholira communione 
txtorres perperam assereni , indulgcnliarum usu poeni- 
tentiam imminui; aut etiani medio (olii. » Quindi facendo 
menziono della Istruzione da se medesimo pubblicata 
mentre era Arcivescovo di Bologna, sòggiugnc. « In liac 
lnstructione , omissis Teologorum disceptationihus, uni- 
versum Diocesis nostrae populum monuimus et boriati 
sumus, ut occasionem plenariae indulgentiae. quam Prae- 
decessor noster Clemens XII promulgaverat , injunclis 
operihus ALIA PIETATIS OPERA SUPER ADDERENT 
AC DIGNOS POENITENTIAE FRUCTIJS FACERENT 
• aureo ilio Ven Card. Bellarmini documento ex Tom. a 
Conlrov. I. 5 c. 12. Sic accipiunt prudcntcs Christiani 
Pontificias indulgentias ut simul eliam studeant dignos 
poenitentiae fmctus terre, et prò suis peccatis Domino 
satisfacere. Sed et illud adji-cimus; quod Card. Palla vi- 
cinus in Ilistor. Concilii Yrid. lib. 2A cap- 12 n. 6 ad- 
notavit, falsam nimirum esse itlorum sententiam , qui 
renlur , Cristiano} propter indulgentiarum usuin desideg 
fieri, alque a satisfactione, quae Deo criminuin nostro- 
rum vindici praestanda est , avocari. Dice finalmente : 
llaec omnia iis alTìnia sunt, quae, et nos sopra inculca - 
vimus, monontes, ut praeter opera quae praecipiunlur, 
alia Christi fidelcs exerceant pia opera, quae spintili ac 
votis Ecclesiae consona sunt. » Chiaro apparisce da que- 
sta Istruzione del supremo Pastore, elio insegna a lult'i 
Fedeli , quale sia lo spirito della Chiesa nel concedere 
le indulgenze, cioè non quello di togliere di mezzo col 
loro uso la penitenza ; ma che all' opre ingiunte al loro 
conseguimento uniscansi altre opere di pietà; e faceiansi 
fruiti degni di penitenza; e ciò essere necessario all'acqu sto 
delle indulgenze, alia praeter injttncla extreendn illis esse 
pia opera. 
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ch^confer- IV. All' autorità de’ Romani Pontefici , ed alla loro 
ma essere mente nel concedere le indulgenze cosa si può aggiu- 

tale la meu- onere? Non altro, che far vedere essere tale loro mente 

te de som- ° ’ 

mi Pontefi- onninamente conforme alla retta ragione, e conforme in 
**• guisa, che nemmeno si possa credere o supporre ragio- 
nevolmente altra poter essere stata o diversa. Il Car- 
dinale Gaetano argomenta sapientemente cosi. Niuno , 
che sia indegno di partecipare della soddisfazione alti ui 
(come Tassi coll' indulgenze, nelle quali applicansi le sod- 
disfazioni di Gesù Cristo e de' Santi ) a sconto de' pro- 
prj debiti acquista veramente il frutto dell’ indulgenze» 
Chi trascura di soddisfarò per se medesimo è indegno 
della soddisfazione altrui pe' suoi dubiti. Adunque niuno 
che trascura di soddisfare per so medesimo conseguire 
il frutto dell’ indulgenza. Chi ditfatli non giudicherà in- 
degne di partecipare del Tesoro della Chiesa quelle per- 
sone penitenti, le quali potendo comodamente soddisfare 
da se stesse , nè essendone impedite o da debolezza di 
forze, o da giusta e ragionevole causa, pure ricusano di 
soddisfare, nè si studiano che de' piaceri d' una vita mollo, 
quasi che non avessero contratto verun debito presso a Dio? 

Per vie meglio concepire la forza di questa ragion na- 
turale, la illustreremo coll'esempio d'un Re clementis- 
simo , il quale mosso a pietà dei cittadini aggravati di 
debiti, apra il suo regio tesoro, e dia facoltà al vicario 
del suo regno di disporro di esso rettamente e pruden- 
temente in sollievo di questi mescliinelli. Ora chi non 
vede , che questi oprando prudentemente e secondo la 
ragionevole volontà del Sovrano , non distribuerehbe il 
tesoro so non se a quo’ , che vcramemte fossero biso- 
gnosi, nò avessero onde soddisfare ai loro debiti ; e ri- 
getterebbe quegli altri, come affatto indegni d’ un tanto 
benefizio , perchè avendo con che pagare i loro debiti 
del suo, o non vogliono , o trascurano di pagare? Cosi 
appunto passa la cosa nel caso nostro. Il clementissimo 
Iddio apre nella Chiesa il tesoro de' meriti di Gesù Cristo 
e de' Santi ; e commette al suo vicario il sommo Pon- 
tefice di disporne rettamente e prudentemente in ajuto 
e sollievo de' Fed "li. Se questa è, il che niuno avrà il 
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coraggio di negare, la volontà del supremo Padrone, il 
sommo Pontefice , per disporre rettamente e prudente- 
mente dell’ inestimabile tesoro, e non prodigarlo piutto- 
sto, dovrà conferirlo bensì a que’ Fedeli che veramente 
ne abbisognano , e non hanno in realtà onde possano 
soddisfare ; ma non già a quegli altri , i quali potendo 
facilmente collo propr ie soddisfattone opere pagare i loro 
debiti con Dio contratti, ricusano nondimeno di farlo, e 
vogliono piuttosto menare la loro vita nell’ozio e nella 
mollezza. 

V. Ma se la penitenza, dirà qui taluno, è cotanto ne- obbiezione, 
cessarla a que’, che ha n peccato, perchè mai i sommi 
Pontefici pel conseguimento d’una plenaria indulgenza, 
come del Giubil eo, altra cosa non esigono che poche e 
tenui opere, come il digiuno di tre giorni in una setti- 
mana, una limosina, e la visita d’ alcune Chiese 1 ? 

Iti sponde il P. Antoinc a questa obbiezione, che sem- Ris P 0!,l •• 
tira a primo aspetto di grande importanza, sebbene non 
lo sia poi dilTatti, « elio i sommi Pontefici non esigono 
« che quelle opere , che richieggonsi al fine dell’ iodul- 
« genze da loro inteso e voluto; sempre però presuppo- 
« nendo in chi lo vuol conseguire le disposizioni neces- 
« sarie ad acquistarlo interamente , e la esecuzione dol- 
« l’altro obbligazioni. » Per meglio intendere e convali- 
dare tale risposta convien badare a ciò , che osservano 
altri difensori della nostra dottrina- Il sommo Pontefice, 
dicon essi, offre generalmente l’indulgenza a tutt’ i Fe- 
deli si giusti come peccatori, si all’ anime innocenti e 
immuni da qualsivoglia peccato mortale, come ad altri, 
che stati sono rei di numerosissime e grandissime iniquità: 
tanto a que’, ehe già si sono consegrati alla penitenza, e me- 
nano la loro vita in un continuo esercizio d’opere penali, 
quanto agli altri, che menano unavita comune nè hanno tan- 
to di forza da intraprendere e sostenere opere di penitenza 
assai gravi e severe- Quindi è , che nel promulgare il 
Giubileo od altre piò solenni indulgenze non prescrive il 
sommo Pontefice altre opere di penitenza se non so quel' 
le, che tutti possono comunemente prestare senza che 
niuno possa avere una legittima scusa di ommetterle. 
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Ma il Sommo Ponti-fico noi tempo stesso, in cui tali opere 
prescrive, non dice, che basti no generalmente a tutti per 
conseguire pienamente la indulgenza : cosicché anche i 
gran peccatori, che han offeso Dio con molle e gravis- 
sime iniquità sienn esenti dal sodd isfare alla divina giu- 
stizia; mentre anzi, come abbiamo già veduto, dichiara 
tutto l’opposto. 

VI. . Ci deve pur essere, dirà qualch'allro, la sua dif- 
ferenza frif le varie indulgenze. Queste altre sono di 
quaranta, e cento giorni, altre di setto o più anni, ed al- 
tre finalmente sono plenario- Ma perchè plenarie? se non 
so perché rimettono pienamente od interamente ogni pe- 
na temporale ai peccali nostri dovuta ? Almeno certa- 
mente n m si può negare, che colla dottrina nostra mol- 
to non si detragga alla efficacia e virtù della plenaria 
indulgenza, la quale non sembra ammettere .veruna li- 
mitazione. 

A questa difficoltà però io rispondo che ammetto di 
buon grando , elio tale indulgenza si chiami plenaria , 
perchè , per quella riguarda la sua virtù e ia podestà 
della Chiesa concedente, rimetto tutta l.i pena temporale. 
SI, ia Chiesa, in concedendola , apre il Tesoro de’ me- 
riti di Gesù Cristo e dei santi , e dal canto suo impar- 
lisce la piena remissione della pena temporale , cosic- 
ché se i fedeli sono bastevolmeoto disposti a ricevere 
un tanto benefizio , conseguiscono didatti la intera re- 
missione dovuta alle lor colpe- Ma dico , elle non sono 
disposti a riceverlo, almeno interamente, quei, elio non 
si curano di faro po’ lor peccati opere soddisfattone. 
Nè perciò punto si detrae all’ efficacia e virtù delle ple- 
narie indulgenze , siccome nulla si detrae alla virtù ed 
efficacia dei Sagrainunti , 'perchè è necessario che sia 
bcu disposto chi si accosta a riceverli, se vuole gli 
Siena utili e fruttuosi. 

VII. Dissi, almeno interamente; perchè penso elio sia 
onninamente falsa la opinione di taluni , i quali dicono 
non conseguirsi fruito alcuno dall’ indulgenza plenaria , 
se tutta ed iuteramente non si acquista. No, uon è in- 
divisibile il frutto della indulgenza nemméno plenaria. 
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Ascoltiamo Bonifazio Vili. Egli nella sua Bolla del suo j*^*’ se i l “ t ‘ 
Giubileo dichiara apertamente, che « unusquisque plus quisia. 
tnerehilur, et indulgentiam (certamente plenaria, perchè 
di Giubileo ) effìcacius consequetur , qui Basilicas am- 
plio* et devotius frequenlaverit. » Adunque il frutto 
dell'indulgenza anche plenaria più e meno si conseguisco 
a misura della minore o maggiore disposizion del sog- 
getto, e dell’opre penali, che presta quale è quella della 
visita delle chiese , e della divozione con cui le visita : 
efficaci ut consequetur, qui Bcuilicas AMPLIUS, et DE- 
VOTIUS, frequenlaverit. Dico lo stesso Innocenzo IV, 
nel cap. « Quod autem de poenit. Unus plus alio ha- 
het', de indulgenza , intra metam a Praelato constitu- 
tam secundum quod plus devotus est, vel plus lahorat, 
vel majorilms periculis so exponit. » Dello stesso senti- 
mento è s. Tommaso n«l supplì q. 25 art. 2 al 3 ove 
dice : « Quando datur indulgenti) indeterminate ci, qui 
dal auxilium ad fabricam Ecclesia» , intelligitur tale 
auxilium, quod sit convoniens ei , qui auxilium dat ; et 
secundum hoc PLUS VEL MINUS de indulgenza con- 
soquitur. » 

Vili. Dalle or ora stabile dottrine ne siegue , che , „ . 

por conseguire l'intero frutto della indulgenza plenaria, guirc intera 

ossia la remissione di tutta la pena temporale dovuta 1 indulgenza 
• ' 1 plenaria il 

ai peccati anche veniali, debb essere il cuore di chi ac- cuore deb- 

quista tale indulgenza libero e sgombro da ogni all’etto b'os rsgom- 
di qualunque anche leggier peccato; altrimento non con- affetto ^al" 
seguirà I' indulgenza interamente , ma soltanto parzial- peccalo ve- 
niente, quando però non manchino l'altro condizioni. La ,l,alc ’ 
ragione n’ è evidente. In sentenza di tutti ia remission 
della pena ai peccati dovuta necessariamente suppone , 
come più sopra abbiamo detto, rimessa già la colpa ; o 
la colpa non mai viene rimessa’, se 1’ animo non è ad 
essa avverso. Questa appunto è la ragione , onde i dan- 
nati soffrir dovranno nell'inferno pe’ loro peccali veniali 
pene eterne; perchè non si spoglieranno mai dell’alfelto 
verso di essi. Quindi è , che come osserva Guglielmo 
Parigino, quelle persone , le quali poco invigilano sovra 
se stesse, o però sdruccidauo in molti peccati veniali , 
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anche dopo aver tolto il Giubileo per molte maniere re- 
stano debitori alla giustizia divina, ed avranno a provare 
dopo la loro morte pene acerbissime noi purgatorio, di 
cui eglioo fan poco caso. 

IX. Da tutte queste cose è facile il raccogliere ed il 
conchiudere che far debbono i fedeli , onde mettere la 
partita al sicuro, e massimamente quei , che han com- 
messo malte iniquità. Debbon essere solleciti di con- 
giugnere eoU'indulgenza la penitenza, cioè hanno a fare 
opere penali e insieme prendere divotainento le indul- 
genze , onde coll' uno e 1' altro mezzo più sicuramente 
soddisfare alia divina giustizia. Quest’è il bellissimo do- 
cumento del Bellarmino : « lltilius quidem est, (dice) ac 
tutius prò se satisfacere, quam indulgcntias quaererc; sed 
utroque utili ns est illud facere et istud non omittere : 
et hoc est; quod boni Auetores consultili!, ut qui susci- 
piunt indulgentias, non cessent a poenitentiae fructibus 
protlucendis, qui meritorii, et medicinales plerumque esse 
solent , et utilius est duobus pedibus iter facere quam 
uno tantum, n 

§ fc- 


Si propongono e t dolgono tarj quesiti. 

1. Per compimento di questa materia, e prima di pas- 
sare a parlare dell' indulgenze pei defunti, proporremo e 
scioglieremo alcuni quesiti. Ecco il primo. Molle volte 
i sommi Pontefici concedono la indulgenza sotto questa 
clausola, conlritis et confessiti. Ora cercasi, se per lucrare 
tale indulgenza sia necessaria la confessione Sagramen- 
tale in quelle persone, le quali non hanno coscienza di 
peccato mortale. 

Rispondo che no, quando la confessione Sagramentale 
non venga prescritta espressamente come porzione del- 
l'opera ingiunta. La ragione della prima parte è, perchè 
quando non viene ricercata come porzione dell'opera in- 
giunta, non ricercasi dal Sommo Pontefice se non come 
disposizione allo stato di grazia necessario , come si è 
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detto, al conseguimento delle indulgenze, della qual di- 
sposizione è cosa chiara che non abbisognano que , che 
per divina grazia sono immuni da’ Peccati mortali. E 
ciò si dimostra col comune sentimento de’ dottori , dai 
quali vengono le leggi ambigue interpretate. Il Suarez 
dice, che sono innumerevoli gli autori , che la sentono 
cosi, i quali vengono raccolti e seguiti dal Diana, «n- 
numeri, guot congerii et seguilur Diana tom. 1 tract. 
de Bulla Cruciatae. resol. 107. Ora non soffrirebbero 
certamente i sommi Po ntefici, i quali non ignorano que- 
sta opinione, che veni sse per ogni dove insegnata con 
grave danno de’ Fedeli , se fosse aliena dalla lor men- 
te. Che anzi « consultato su tal punto Clemente XI, 
a (dice il continuatore del Tornell) da uno dei nostri lo 
« rimise ai Teologi. » É cosa certa, chela parte di gran 
lun-a maggiore e più grave de' teologi cosi insegna. 
Adunque “pare, che della verità di tale opinione non si 
possa dubitare. Pensa anzi il Suarez col Gersono e parecchi 
altri', che btsti anche la confessione in voto per chi ha 
do’ suoi gravi peccati una perfetta contrizione. Ma siccome 
la opposta sentenza è più sicura , com'egli stesso con- 
fessa; e per altro la contrizione perfetta è assai rara ; 
cosi chi può avere il confessore non deve mal ommet- 
tere di confessarsi prima di prendere l’indulgenza. 

II Se poi la confessione nelle Bolle PontiOzie viene 
ricercata come parte dell’opera prese ritte, non v’ha dub- 
bio, che la confessione deve onninamente farsi perchè, 
in tal caso non è meno necessaria al conseguimento del- 
!• indulgenza di qualsivoglia altra opera prescritta. Ma 
quando dovrà intendersi prescritta come parte? Quando 
l’indulgenza non si concedo se non se a quelli, che han 
premesso la confessiono. Lo stesso si dica anche della 
comunione, so anche questa viene prescritta, come d.f- 
fatti suole prescriversi ogniqual volta come parte si pre- 


scrive la confessiono. ... a ii:„a„i 

HI. Cercasi 2. so nulla acquisti o partecipi dell indul- 
genza chi non presta tutta intera l’opera prescritta; e se 
possa prestarsi per altra persona l’opera prescritta. 

Alla prima parte rispondo col Delugo, che non giova 


Quesito 2. 


Digitized by Google 



pillili I. 


94 

punto all'acquislo dell'Indulgenza l’opera ingiunta se non 
viene adempiuta interamente. La ragion’ è , perchè la 
indulgenza non si concede divisibilmente per ciascuna 
parte dell' opera , ma bensì per tutta l'opera indivisibil- 
mente, ed è una cosa diversa dalla soddisfazione Sa- 
gramentale , la quale opera divisibilmente. Quindi chi 
eseguisce la metà dell'opera prescritta per la indulgenza, 
non acquista la metà dell' indulgenza ; quando non sia 
espressamente conceduta una parziale indulgenza a chi 
adempie una data parte dell'opera prescritta, come v. g. 
a chi nel tal giorno assisterà al mattutino o al Vespro, 
mentre in allora qualunque parte si riguarda, come un 
tutto relativamente all'operante. 

Alla seconda parte rispondo che no. Perchè fare clic 
un altro digiuni o pregili , non è digiunare o pregare. 
La Bolla comanda, elio chi vuol lucrar la indulgenza 
digiuni o preghi. Adunque chi non lo fa , ma fa digiu- 
nare o pregare un altro, non adempio quanto prescrive 
la Bolla, c non acquista l’indulgenza. La limosina sola 
può farsi per un altro ; perchè chi dà il proprio col 
mezzo di un altro , v. g. del servidoro , fa veramente 
limosina e benefica il prossimo , mentre non è già il 
servidore, che fa limosina, ma bensì il padrone, il quale 
si serve del servidore, coinè di stromento per farla. Al- 
I’ opposto chi fa digiunare o pregare un altro , uon di- 
giuna, nè prega per verun modo. 

Quesito 3. 'V- Cercasi 3. Se, quando all'indulgenza plenaria con- 

ceduta a qualche chiesa per un dato giorno, è prescritta 
e la confessione e la comunione, possa taluno, che non 
si sente reo di peccato mortale , facendo la sua comu- 
nione, senza confessarsi, dopo però aver premesso un 
atto di contrizione, lucrare la indulgenza. 

E certo presso tutti , che chi è conscio di peccato 
mortalo, non può acquistare la indulgenza, se Sagramcn- 
talmente non si confessa, quando nella Bolla o rescritto 
si concede espressamente ai confessati e comunicati. Di 
ciò non si può dubitare in adesso , perchè ha cosi di- 
chiarato con più decreti la sagra Congregazione sovra 
le indulgenze e sagre reliquio e singolarmente in quello 
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dei 19 settembre dell'anno 1729. in cui ha diffinito, che 
eziandio nel caso, in cui per mancanza di confessori non 
si possa fare la prescritta confessione, non basta l'alto 
di contrizione per lucrare la indulgenza. 

Se poi chi vuol acquistare l’indulgenza non ha che 
peccati vepiali, secondo alcuni autori egli acquista l’in- 
dulgenza anche colla sola contrizione. La ragione , che 
no adducono si è questa, perchè, dicono, sebbene possa 
il pontefice prescrivere per l'acquisto dell'indulgenza an- 
che la confession do’ veniali, tuttavia quando ciò chia- 
ramente non esprime, s'intende , che prescriva sempli- 
cemente la confessione, come la prescrive il gius divino 
ed ecclesiastico, il quale si l’uno che I altro, come inse- 
gna s. Tommaso nel h disi- 19, q. 3 art I questiun- 
cula 2 al 3 non comanda la confessione che de’ soli 
mortali. Ma altri più probabilmente hanno insegnato , 
che quando nel Diploma si proscrive assolutamente la 
confessione , ricercasi questa per acquistar I’ indulgenza 
anche in chi- trovasi o crede trovarsi in istato di grazia; 
nè è conscio d’csser reo che di soli peccati veniali. Im- 
percioché la confessione in tal caso non si prescrive co- 
me disposizione, ed affinchè 1' uomo ritorni nello stato 
di grazia, ma come opera di pietà e di religione ingiunta 
per l'acquisto dell’indulgenza. 

V. Di presente però la controversia è finita , poiché Decisione 
è stato deciso a favoro di quesfultima opinione con de- ^‘gJ; o C n 0 "' 
creto della sagra congregazione preposta alle indulgenze 
e sagre reliquie , approvato da Clemente XIII il di 19 
maggio 1759 , del seguente tenore: « Ut Chrisli fideles 
stiro possinl , quid sibi teoendum foret prò acquireodi* 
indui gentiis in sententiarum varietale super inteliigenlia 
verboruin. Qui vere paenitentes confessi ac sacra Lo- 
muoiono rerecti Ecclesiam visitaverint , quae in Indili- 
gentiarum brevibus inserì solent in sacra congregazione 
Indulgenti!-, sàcrisque reliquiis praeposita discussi die 31 
martii , prozi me praeterrili nonnullis dubiis , eadem sa- 
cra congregatili fuit in voto. Confessionem Sacrameota- 
|em , quando in brevibus apponitur prò indulgenliarum 
cuoseculione, peragi orno ino debere ctiam ab iis, qui sib 
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lethalis peccati conscii non sunt. » Adunque in oggi è 
certo che chi vuole lucrare la indulgenza , quando nel 
breve la Confessione è prescritta, deve onninamente con- 
fessarsi o abbia o non abbia peccati mortali. 

Quesito 4 . VI. Cercasi 4. Se basti per lucrare la indulgenza la 
confessione fatta due o tre giorni innanzi ; e posto che 
no, se basti almeno quella falla il giorno innanzi; e se 
anco quelle persone, che si confessano regolarmente o- 
gni otto giorni debbano accostarsi nuovamente al Sagra*, 
mento della Penitenza, quando nei giorni intermedj vo- 
gliono luerare un'indulgenza, per cui viene richiesta la 
confessione. 

Rispondo alla prima parte del quesito, esserci stati per 
verità degli Autori, i quali han sostenuto, almeno come 
cosa più probabile, che basti a tal fine anche una con- 
fessione fatta due o tre giorni innanzi, ed anche quattro, 
e secondo alcuni perfino sei. Ma questi Teologi in adesso 
non debbono più ascoltarsi. Pel decreto già riferito nelle 
parole, che susseguono immediatamente alle recitate è 
di presente chiaro e certo , che la confessione non può 
giovare all'acquisto dcll’indulgenze, quando non sia fatta 
o il giorho stesso , o il precedente. Ecco le parole del 
decreto: « Necoon praefatam confessionem suffragari e- 
tiam posse, si ixpleatur in vigilia festivitatis. » 

E sembra altresì cosa più che probabile, che giovi non 
solo fatta la sera innanzi, ma pur anche la mattina dei 
giorno antecedente, ossia della vigilia. Tanto più mi con- 
fermo in questa opinione quanto che è cosa certa> che 
si può acquistare la indulgenza fino dai primi Vespri, che 
cadono appunto nel dopo pranzo del giorno antecedente. 
Imperciocché se non bastasse la confessione fatta nella 
mattina della vigilia, non potrebbe mai acquistarsi l'in- 
dulgenza nei primi vesperi della solennità: poiché il con- 
seguimento della medesima suppone già effettuati tutti i 
necessarj prescritti requisiti, fra quali nel caso nostro si 
annovera anche la confessione. Basta dunque all’acquisto 
delle indulgenze la confessione fatta nella mattina della 
vigilia. 

Uùbiarazio- Vii. Rispondo alla seconJa parte, che quelle persone, 
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le quali si confessano regolarmente ogni olio giorni, non 5X0 dl ?;'*’■ 
debbono nuovamente confessarsi per acquistare una in- 
dulgenza , che cada nei giorni intermedj , purché dopo 
l'ultima confessione non si conoscano rei di veruna colpa 
mortale. Ciò presentemente è affatto certo , perché di- 
chiarato e deciso da Clemente XIII nell'anno 1763. Com- 
messo egli aveva alla Congregazione delle indulgenze di 
esaminar questo punto. Fu quindi in essa proposto il dub- 
bio, An et quamado iti consulendum Sanclissimo eie. £ 
fu risposto: « Consulendum Sanclissimo Domino nostro, 
ut concedere dignetur indulgentiain omnibus Christi fi- 
delibus , qui frequenti peccatoium confessione animatn 
sludentes expiari semel saltcm in hebdemada ad Sacra- 
mcntum Pocnitentiae accedere, nisi legittime impedian- 
tur , consueverunt , et nullius lethalis culpae a se post 
pcractam ultimano confessionem commissae sibi conscii 
suoi, ut omnes et quascumque indulgenlias consequi pos- 
sint, etiam sine aduli confessione, quae ceteroquin juxta 
praefali decreti (di quello cioè poc'anzi da noi riferito') 
defioitionem ad eas lucrandas necessaria esset. Nihil la- 
men innovando circa indulgcntias Jubilei tam ordina rii , 
quam exlraordinarii, aliasque ad instar Jubilaei conces- 
sas, prò quibus asscqumd is . sicul et alia opera injun- 
cta , ita et Sacramentalis confessio tempore in earum 
concessione praescriplo peragantur... Et facta per me in- 
frascriplum s. Congregationis secrclarium de praemissis 
omnibus Sanclissimo Domino nostro relalionc, Sanctitas 
Sua piis bonorum desideriis ac votis satisfacere , et in- 
dulgeliarum gratias iis potissimum , qui pie, sancteque 
vivendo donis divinae misericordiae digniores eflìciuntur, 
elargiri quam maxime cupiens, benigne annuii, et praefa- 
tam Indultum in forma suprascripta expediri, et pubbli- 
cari mandavi!, quibuscumque in eontrarium non obstan- 
tibus. » Ecco il privilegio conceduto a quelle persone le 
quali si confessano regolarmente ogni otto giorni. Pos- 
sono queste senza una nuova confessione , fuorché nel 
caso fossero dopo l'ultima cadute in peccato mortale, far 
acquisto di tutte le indulgenze ad eccezione soltanto di 
quelle dei Giubilei si ordinarj che straordinarj. Quelle 
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poi che più di rado si confessano , quantunque non si 
sentano ree d'alcun peccato mortale, so vogliono lucrare 
le indulgenze ai confettali concedute, debbono necessaria- 
mente confessarsi, altramente non le acquistano. 

Vili. Cercasi 5. Se basti pel conseguimento dell'indul- 
genza siccome la confessione , cosi pure la Comunione 
fatta la precedente mattina, oppure sia necessario, che 
questa facciasi nel giorno stesso della solennità. 

Un moderno Autore dice, che non basta la comunio- 
ne fatta nella vigilia , ma è necessario sia fatta nella 
festa, in cui corre la indulgenza. La sua ragione è que- 
sta , perchè nel decreto della sagra Congregazione del 
1739 surriferito, si dice bensì espressamente, che giova 
la confessione fatta nella vigilia, confettionem suffragati 
tliam font, ti extplealur in vigilia fesliviialit; ma nulla 
si dice quanto alla comunione: De comunione aulrm n al- 
luni verbum occurrit . Dal che egli ronchiude: Videtur ita- 
qut ea differenda ad diem ipsum fesliviialit. Macon buona 
pace di questo per altro dotto Teologo dal non dirsi nulla 
della comunione nulla può conchiudersi -, se non che al 
più che quanto alla comunione la cosa non è chiara, cer- 
ta, e dilTìnita , come lo è quanto alla Confessione. Ma 
se ciò non è quanto alla comunione espressamente dif- 
nito, nemmeno però è diffinito ih contrario; e per altro la 
ragione sembra che militi chiaramente a favore dell' af- 
fermativa sentenza. 

Ma qual'è questa ragione? È appunto quella, che ab- 
biamo addotto nella risposta alla prima parte del Quesi- 
to 4, onde provare, che basti la confessione fatta non so- 
lamente la sera innanzi , ma anche la mattina della vi- 
gilia- Eccola. E cosa certa, che può lucrarsi la indul- 
genza conceduta e annessa a qualche solennità fino dai 
primi Vespri della medesima . Ora se non bastasse , la 
comunione, non meno che la confessione, fatta nella mat- 
tina della vigilia, non si darebbe mai il caso, che si ac- 
quistasse F indulgenza , né mai didatti si acquisterebbe 
nei primi Vespri della solennità ; perchè al di lei con- 
seguimento fra 1’ 3ltre cose ricercasi anche la comunio- 
ne. La cosa è evidente. Se non servo per l'acquisto 
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dell'indulgenza la comunione fatta la mattina della vigi- 
lia : adunque la aera ai primi Vespri non ai può lu- 
crare la indulgenza colla visita della Chiesa, perchè man- 
ca la comunione , che è un necessario requisito. Si a- 
spetti l'indimani, dice il citato Autore, a fare la comu- 
nione , cioè il giorno della festa. Egregiamente. Ma in 
tal caso non si acquisterà l'indulgenza la sera innanzi al 
primi Vespri ; si acquisle rà bensì la mattina dopo della 
comunione , che sarà in lai caso l'ultima fra le opere pre- 
scritte, poiché tutti accordano, che la indulgenza acqui- 
stasi appunto allorché viene eseguita l'ultima delle opere 
prescritte. Ecco pertanto evidentemente, che non potreb- 
hesi mai lucrare la indulgenza nei primi Vespri della 
solennità. Adunque si deve dire, che basti al consegui- 
mento dell'indulgenza, siccome la confessione, cosi pure 
la comunione fatta anche la mattina del giorno innanzi. 

Aggiungo, che tale appunto si è la pratica delle per- 
sone pie, le quali per isfuggire gli strepiti soliti dei giorni 
di solennità a cagiono del gran concorso , e per atten 
dere ai divoti loro esercizj con più quiete e raccoglimen- 
to , fanno nella mattina della vigilia la loro confessione e 
comunione, e visitano poi la Chiesa la sera stessa ai pri- 
mi Vespri, o il di seguente, nè dubitano piloto di far ac- 
quisto, in cosi facendo, della indulgenza. E per altro sa 
ognuno, che la pratica delle persone probe e pie è una 
ottima interprete delle umane leggi. 

IX. Cercasi C. Cos'abbia ad intendersi sotto nome di Qucsit» 6. 
primi Vespri. 

Rispondo doversi intendere quel tempo, in cui per ap- 
provata consuetudine sogliono, e possono io quel dato luo- 
go, ove v'ha l’indulgenza, cantarsi, o recitarsi in Coro j 
Vespri. Che se nel dato luogo non si celebrano i primi 
Vespri, si deve in lai caso aver riguardo o al costumo 
della diocesi, o a quello della vicina città, o finalmente 
alla generale consuetudine. Il tempo di lucrare le indul- 
genze, quando incomincia nei primi Vespri, come sono 
generalmente quelle affisse a qualche solennità , termina 
nel seguente giorno al tramontare del sole. Non cosi le 
indulgenze concedute ne' giorni feriali, e massimamente 
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in Quaresima; mentre queste nè incominciano ne’ primi 
Vespri , nè terminano al tramontare del sole. Il tempo 
adunque di acquistare sifTa Ite indulgenze incomincia alla 
mezza notte, e termina nella mezza notte seguente, e 
quindi la loro durazione e misura è un intero giorno 
naturale. 

X. Cercasi 7. Se con uno stesso atto possono guada- 
Quesito 7. gnarsi più indulgenze parziali (giacché una sola piena- 
ria, se ricevasi nella sua interezza, equivale a molte) con- 
cedute per diversi titoli e cause; come per esempio, chi 
dice la corona o il Rosario avente molte benedizioni, e 
quindi molle indulgenze. 

Rispondo col Suarez, che no- La ragion'è, perchè al- 
l’aumcntarsi della indulgenza è necessario si aumenti il 
titolo o la causa; e massimamente quando la causa, come 
nel caso nostro , sembra appena baslevolmente pro- 
porzionata e sufficiente per una semplice indulgenza. £d 
altresì perchè ogni indulgenza ricerca un atto proprio , 
e che al proprio suo effetto sia applicabile. Ora un alto 
solo finilo, limilato, e commensuralo ad un rilètto, se 
viene applicato a molti, non basta per ciascuno. 

Qui però convien avvertire, che affinchè taluno acqui- 
sti nello stesso giorno 1’ indulgenza in più Chiese , al- 
le quali è conceduta , basta che ori in ciascheduna, 
sebbene in una sola abbia ricevuto la Sa. Eucari- 
stia. Se poi basti una sola Comunione , quando la se- 
conda indulgenza non cade nello stesso giorno ma nel 
seguente, non convengono i Teologi. Il Delugo dice che 
ai, perchè sembra, che la confessione e comunione non 
si esigano direttamente come una dell'opere prescritte al 
conseguimento dell' indulgenze puramente affinchè sieno 
più idonei e ben disposti al di lei acquisto*. Ma siccome 
ciò si asserisce senza verun fondamento e senza proba- 
bilità; mentre è certo anzi , che per mollissime indul- 
genze i sommi Pontefici esigono come opere necessarie 
pel loro acquisto la confessione, e comunione; cosi è più 
vera e più sicura la opposta sentenza, che non basti per 
emendile le indulgenze una sola comunione, quando per 
ciascuna di esse è prescritta. 
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V’ba nondimeno un caso, in cui con un atto solo pos- 
sono lucrarsi più indulgenze, ed è quando per una terza 
indulgenza sono conceduto per modum uniuy, come quan- 
do a chi visita una data Chiesa concedansi tutte le in- 
dulgenze delle Chiese di tutta una Città. Qui però è 
necessaria e una gran causa affichc sia proporzionata a 
tante indulgenze, e una gran disposizione dal canto del 
soggetto. Quindi in fatto non ne conseguirà che a pro- 
porzione della causa e delle disposizioni. 

XI. Cercasi 8. Se possa taluno in uno stesso tempo 
acquistare più iudulgenze parziali con atti distinti , che 
possano esser fatti nel tempo medesimo; come per esem- 
pio, se una persona, la quale assiste io Chiesa al canto 
della Salve Regina, ed insieme nel tempo stesso recita 
una parte del Rosario, insieme consoguisca e l'indulgenza 
conceduta a chi sta presente alla Salve, e quella pure, 
che è annessa alla recita del Rosario. 

Sembra che si ; perchè sic come possono adempiersi 
nel tempo stesso con due opere distinte due precetti , 
v. g. di ascoltare la Messa , e di recitare l'uffìzio, cosi 
anche possono lucrarsi le indulgenze annesse x due di- 
stinte azioni fatte nel tempe stesso. Imperciocché e per- 
chè mai chi mentre ascolta la messa di precetto, e nel 
tempo stesso recita 1’ uffizio , adempie nel tempo stesso 
due precetti ? La ragion’ è, perchè l’una cosa non è im- 
peditiva dell’attenzione all’ altra. Chi recita 1’ uffizio con 
attenzione , ascolta la Messa con divozione , e come si 
conviene; e però soddisfa nel tempo stesso ad amendue 
i precetti. Ma cosi è, che quegli pure, che recita il ro- 
sario divotamente, mentre assiste al canto della Salve 
fa due azioni, luna delle quali non impedisco punto l’at- 
tenzione all'altra, e quindi le presta amendue , come si 
conviene per l’acquisto delle indulgenze loro annesse. 
Adunque senza meno le acquista. 

Non piace questa opinione al Continuatore del Tornei); 
perchè, dice, opera più perfettamente chi fa queste due 
distinte opere in tempo diverso e separatamente di chi 
le fa ameudue insieme e nel tempo stesso. Vuole adun- 
que, che al più acquisti queste due indulgenze chi non 
Voi. X II. 8 
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solo assiste alla salte recitando il rosario , ma innoltre 
ci assiste ginocchioni, perchè cosi all'assistenza aggiu- 
gnerebbe un'altra pia opera, cioè di ascoltare la salve , 
e recitare il rosario colle ginocchia piegate, lo non mi 
opporrò a questo suo pensamento. Dirò anzi, clye, pre- 
scindendo da qualche impedimento, assolutamente non ac- 
quista l’indulgenza chi non assiste alla salve ginocchioni; 
perchè in altra maniera noif ci assiste con pietà e di- 
vozione , com’è necessario per conseguire l’indulgenza. 
Chi adunque inginocchiato ci assiste, e nei tempo stesso 
recita il rosario, lucrerà, anche secondo questo autore , 
una doppia indulgenza. 

Quesito 9. XII. Cercasi 9. Se basti per acquistare I’ indulgenza 
un'opera altronde comandata, come la recita del Brevia- 
rio in chi ha obbligo di di r I' uffizio , o I’ adempimento 
della penitenza Sagramentale , quando per I' acquisto di 
tale indulgenza riccrcansi pie preci. 

Rispondo essere la cosa almeno assai dubbiosa. La 
ragionò perchè, prescindendo da circostanze particolari, 
i Sommi pontefici colle indulgenze intendono di promuo- 
vere la pietà e la religione coll'opere di sopraerogazione, 
Eccone un manifesto esempio. Eugenio IV accordò ai mo- 
naci di Yagliadoli l’indulgenza nell'articolo di morte, con 
questa condizione però, che digiunassero tutt'i venerdì del- 
l’anno, e sostituissero il digiuno d'altro giorno, se nel 
venerdì fossero tenuti a digiunare per precetto della Chiesa 
o per penitenza imposta, o per volo, o per altro capo. 
Se poi costa essere diversa la mente del Pontefice, come lo 
è nei Giubilei, ne’ quali per altre opere, elicci concorrono 
si contenta anche del digiuno altronde comandato; basta 
in allora anche l’azione altronde comandata. Dicasi lo stesso, 
se la mente del pontefice è di rivocare la osservanza di 
una legge negletta o ita in disuso. Quindi molte indul- 
genze, dico I’ Amoit q. 33, sono state concedute il di 
19 ottobre 1606 , ai Premostratensi , so faranno I' ora- 
zione mentale per lo spazio di mezz’ora, se assisteranno 
al mattutino circa la mezza notte ec. 

Quesito 10. XIII. Talvolta nello stesso giorno in più chiese d’una 
stessa città v'ha indulgenza. Quindi cercasi 10. Se possa 
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acquisiamo molte in uno stesso giorno chi molte pia- 
mente ne visita. 

Rispondo, ohe se la indulgenza di queste chiese é con- 
ceduta per uno stesso titolo, non ne acquista più di una, 
perchè in tutte è la medesima. Quindi chi nella festa 
v. g. di s. Benedetto la mattina ha visitato la chiesa di 
questi monaci, ed il dopo pranzo visita quella delle Mo- 
nache dell'ordine medesimo, acquista non due , ma una 
sola indulgenza. Se poi parlasi d' indulgenza conceduta 
a varie chiese , non già per uno stesso titolo, ma per 
più titoli e diversi , come v- g. l'una ad onore di san 
Francesco, l'altra di s. Bernardo, le cui opere prescritte 
possono interarsi, non v'ha nulla che impedisca, eh epossa 
taluno acquistare lo stesso giorno questa e quella, l'una 
e l’altra. 

XIV. Cercasi il. Se per lucrare l'indulgenza sia ne- Q aeslt0 "• 
cessarla un'opera esterna ; e qual' intenzione ricerchisi 
per acquistare le indulgenze. 

Rispondo alla prima parte del quesito, che all’ acqui- 
sto delle indulgenze non è punto necessaria l'opera este- 
riore ; perchè talvolta viene conceduta l' indulgenza a 
quelle persone, le quali fanno l’esame della loro coscienza 
con un sincero atto di contrizione; ed anche viene con- 
ceduta a que’ moribondi, i quali non potendo colla bocca, 
invocano il nome di Gesù col cuore. Ed è poi certo 
che talvolta anche a persone viventi benemerite della 
chiesa viene conceduta l' ind ulgenza senz’ obbligo di ve- 
run'opera attuale e soltanto a titolo di rimunerazione , 
di sollievo, di medicina ec. Cosi il Delugo. 

Alla seconda parte poi rispondo, che allora quando la 
Bolla dell'indulgenza ricerca una determinata intenzione 
come che si preghi per la concordia de' principi, per- 
l'estirpazione dettereste ec. per lo meno si esige, che s> 
faccia orazione secondo l’ intenzion della chiesa , o del 

- X 

Sommo Pontefice, che ha conceduto tale indulgenza, lo 
penso, che questa generale intenzioue sempre basti, chec* 
chè ne dica in contrario qualche autore. Imperciocché è 
tale appuntp la pratica dei Fedeli, i quali prendono le 
indulgenze .esposte colla sola generale intenzione di fare 
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e di pregare per ciò, che desidera la Chiesa; il che quale 
siati per lo più in ispecie ignorano 


§ 5 . 

Degli effetti delle indulgenze. 

1. Che fra gli effetti dell» indulgenza non abbia luogo 
La indolgen- q ne || 0 rimettere la colpa mortale è cosa certissima, e 
iDeite°ìa col- secondo il Suarez, disp. 50, sez. 1 anche di fede. « Et 
pa mortale, hoc dicimus esse de fide » Le ragioni di ciò sono del 
lutto efficaci e convincenti. Primamente perchè il pec- 
calo mortale non mai si rimette se non se coll'infusione 
della grazia santificante, come insegna il Concilio di Trento 
sess. 6, cap. 7. Ora grazia santificante non può infon- 
dersi per qualsivoglia indulgenza, ma soltanto pel Sagra" 
mento; mentre lo stesso Concilio di Trento sess. 6can. 4 
e sess. 14 cap* 2 insegna espressamente, che oiuno o 
infedele 0 battezzato pu ò conseguire la grazia della giu- 
stificazione senza i Sagrarne nti del Battesimo o della pe- 
nitenza , oppure senza la contrizione col voto di essi 
Sagramenti. 2. Perchè la chiesa non assolve i peccati 
attuali se non per modum judicii , e le indulgenze non 
ai concedono per modum judicii. 3. Perchè tutte le formule 
delle indulgenze sempre contengono e dichiarano com- 
pensarsi per esse lo pene dovute ai peccati nei penitenti 
conlritis vel confcssis. Suppongono adunque ricercarsi al 
loro effetto, che già sia 6talo rimesso il peccato mortalo 
o colla confessione , o colla contrizione. Adunque non 
vale la indulgenza alla remissione dei mortali. E su tat 
punto convengono tuli’ 1 Teologi. 

il. Ma vaierà almeno alla remissione delle colpe ve- 
E nemmeno niali ì Nemmeno. I.a più comune sentenza de’ Teologi 
Diale VC " restrigne l'effetto dell'indulgenza alla remission della 
pena in guisa, che assolutamente n’ esclude la remission 
della colpa- E giustissimamente i Teologi ciò insegnano. 
La ragion' è, perchè per legge ordinaria la colpa anche 
veniale non può togliersi senza un atto dell’#omo, per 
cui la di lui volontà si cangi. Senza questo cangiamento 
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di volontà per cui si detesti la colpa, e se ne deponga 
l'affetto, la colpa anche veniale non ai toglie, non si 
cancella , non si perdona. E quest'atto, questo cangia* 
mento non si presta per I’ indulgenza; mentre questa non 
dà la contrizione, o la detestazione ,’ cui nemmeno pre- 
stano i Sacramenti stessi* Ciò confermasi colle forinole 
stesse delle indulgenze , nelle quali si dichiara di non 
concedere la remissione della peua che ai soli contriti o 
confessati. 

Quindi è chiaro , che chi riceve una indulgenza an- 
che plenaria con affetto a qualche peccato veniale, cui 
non detesta, ed a cui ha il cuore attaccato, non conse- 
guisce la remissione della pena dovuta ad esso peccato. 

Perchè Gno a tanto che sussiste e dura la colpa venia- 
le, non può unquemai togliersi il reato della pena tem- 
porale ad essa proporzionata, perchè è intimamente con- 
giunto ad essa colpa , la quale ha intrinsecamente e di 
sua natura il rendere 1' uomo degno di pena. Chi adun- 
que prende un’indulgenza plenaria con affetto a qualche 
colpa veniale , non la conseguirà mai veramente plena- 
ria , perchè è incapace di ottenere la remissione della 
pena temporale proporzionata e dovuta a tale colpa. 

HI. Da ciò è facile il raccogliere come abbiansi ad Come abbia- 
intendere quelle espressioni , che talvolta incontransi in 
alcune Bulle o Diplomi d’indulgenze, in cui si dice, che espressioni 
si concede la remissione delle colpe o dui peccati; cioè ndììi 
debbon intendersi della pena dovuta ai peccali. Didatti genie, 
anche nelle divine scritture non di rado si prende per 
la pena del (leccato. In questo senso la massima parte 
de’ Teologi iotende quel testo del 2. de’ Maccabei 12. 

Sanciti et salubri t est cogitalio prò Defunctis txorars, uf 
a peccali s tolcanlur- Imperciocché, dicono, in quel luo- 
go non trattasi della remissione della colpa , la quale 
rimettasi per una sincera e perfetta contrizione prima 
della morte, ma beasi della condonazion. della pena do- 
vuta al peccato. 

Quindi la Bolla Sabbalina , come la si chiama volgar- 
mente, in cui Giovanni XII per comando della gran Ver- 
gine Mari», apparsale sotto l’abito di Monaca Carimeli- 
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tana, ai Carmelitani concede un'indulgenza, per cui Fra- 
ira dicti Ordini t a tupplicio absolventur et culpa, è pres-' 
so gli eruditi in gran sospetto di falsità. Ninno ignora, 
quante indulgenze in varj tempi sieno state divulgate, le 
quali non solo non erano state concedute dalla s. Sede, 
ma pur anche sdegnosamente rigettate. Questa Bolla viene 
riferitaMali’ Amori alla pag. 146, e se fatta lalinilas vi- 
lini Retcriplum, ha questa Bulla , onde venga rigettata. 
Ma è viziosa anche peraltro ragioni. 1. Perchè secondo 
essa qui tanclum inlrabit Ordintm, dei Carmelitani, tal- 
vabilur . 2. Perchè ivi cosi parla la B. Vergine ai Con. 
fratelli e Consorelle del detto Ordine: « Ego ma ter gra- 
tile descendam Sabbato post eorum chitoni , et quot 
inveniam in Purgatorio liherabo. » Quindi è , sogghigno 
TAmort, « quod Bulla haec, vera an fida non disputo, 
sic explicata est sub Paulo V, ut Carmelitis permittatur 
praedicare, quod populea Christianus possit pie credere, 
Beatam Virginem praedictis Fratribus et Sororibus, qui 
christiane decesserint , speciali protectione post eorum 
transi'tum praecipue in die Sabbati, adfuturam. 

Effetto prò- IV. Quale si è adunque l’efTetto proprio della indul- 
prio dell in- „ enza * p( on | a remissione della colpa , anche soltanto 
veniale; non della pena eterna , che colla colpa sempre 
si rimette, ma nemmeno dulia sola penitenza canonica, 
come si è Ano ad una specie d' evidenza dimostrato nel 
cap. 1 § 2. E adunque la remissione o totale o parziale, 
non solo nel foro della Chiesa, ma pur anco nel tribu- 
nale della divina giustizia, della pena temporale dovuta 
ai peccati e quanto alla colpa e quanto alla pena eterna 
già rimessi. Quest' è ciò, che nel luogo stesso § 2 n. 6 
abbiam provato con ragioni efficacissime, e superiori ad 
ogni eccezione ; al quale per non ridire le cose dette 
rimettiamo il Lettore. Qui ci contenteremo di porre sotto 
i di lui occhi la dottrina su questo punto di s. Tommaso 
nel Suppl. q. 25 art. 1 colle sue stesso parole. Il tito- 
lo di quell'articolo si è questo: Vlrum per indulgenti am 
potiti aliquid remilli de poena tatief acloria. Ed eccoti© 
la sua decisione: « Respondeo dicendum , quod ab om- 
nibus conceditur , indulgentias aliquid valere ; quia im- 
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pìum esse dicere , quoti Ecclesia aliquid vano faceret. 

Sed quidam dicunt, quod non valent ad absolvendum a 
reatu poenae , quam quis in Purgatori o secundum judi- 
cium Dei meretar; sed valent ad absolvendum ab obli • 
gatione, qua Sacerdos obligavit Poenite ntern ad poenam 
aliquam, vel ad quam etiam obligatur ex cauonum sta- 
tutis. Sed haec opinio non videtur vera. Primo,. quia est 
expresse contra privilegium Petro datum, cui dictum est: 
ut quod in terra remitteret, in Coelo remittcridur. linde 
remissio , quae fit quantum.ad forum Ecclesiae , vaici 
etiam quantum ad forum Dei. Et praeterea Ecclesia hu- 
jusmodi indulgentias faciens magis damnifiuaret , quam 
adjuvaret; quia remitteret ad graviores poenas , scilicct 
Purgatorii, absolveudo a poenitenliis injunctis. Et ideo di' 
cendum { ecco la vera dottr ina . che può dirsi dottrina 
della Chiesa, ) quod valent et quantum ad forum Eccle- 
siae', et quantum adjudicium Dei ad remissione!» poenae 
residuae post eontritionem , et confessione!», et absolutio- 
nem, sive sit injuncta, sive non. » Chi abbandona 'questa 
dottrina è fuori di strad a • Rileggasi il luogo citato, men- 
tre io passo a dire, come applichiosi le indulgenze alle 
persone vive, e come all’ anime do’ defunti. 

V. Ai viventi applicansi le indulgenze e per modo di 
pagamento insieme e per modo di assoluzione giudiziaria-, C p|^hino "le 
ed ai trapassati soltanto per modo di pagamento , ossia indnlirenze 
di suffragio. Per intendere tali cose convien sapere, che 
le indulgenze applicansi per modo di assoluzione , qua- 
lora la Chiesa dispensatrice delie soddisfazioni sovrab- 
bondanti di Gesù Cristo per v irtù dello chiavi applica 
immediatamente e moralmente ai Fedeli attualmente suoi 
sudditi le sodJisfazioni di G. Cristo , per cui rimeltonsi 
le pene temporali a Dio pe’ peccati dovute. Ali’ opposto 
applicansi le indulgenze per modo di suffra gio , di mero 
pagamento, e di offerta , quando la Chiesa offre a Dio 
in soddisfazione delle pene alla sua giustizia dovute per 
coloro, che più non son sottoposti alla sua giurisdizione. 

Quindi il sommo Pontefice quanto allo persone viventi 
fa ciocche fa un uomo, il quale dà in mano ad un de- 
bitore chiuso per debiti in prigione il danaro per redi 
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meni: e quanto ai defunti ciocché fa un uomo, il quale 
volendo ajutare persone estranee in alieno carcere rin- 
. chiuse , nè potendo passare ad esse immediatamente il 
suo danaro, per essere ciò vietato dalle leggi del luogo, 
l’ olire al principe , al giudice , o al padrone della pri- 
gione, alllnchè le sciolga misericordiosamente dalle mise- 
rie della prigione. Ciò posto. 

VI. Dissi, e lo ripeto, che le indulgenze applicanti ai 
at P viv?*per v ' v ' P er m °d° insieme di pagamento , e di assoluzione- 
modo di pa- Primamente adunque per modo di pagamento: perocché 
(amento. j n | U0 g 0 ,j c || a soddisfazione a Dio dai fedeli dovuta colla 
podestà a se conceduta olire le infinite soddisfazioni di 
Cristo medesimo, e quindi non scioglie nè condona i de- 
biti dei suoi gratuitamente, ma gli paga, e gli soddisfa. 
La Chiesa quindi nella dispensazione del tesoro a se com- 
messo non la fa da padrona, che assolva dal debito ar- 
bitrariamente , ma da giudice sostenendo la persona di 
Cristo giudice; od al giudice come tale spetta il mante- 
nere illesi i diritti. Ed ecco che ciò, che per una parte 
rimette, debb'essa compensare per lo meno equivalente- 
mente. E verissimo adunque, locchè insegna s. Tommaso 
nel! art. cit. al 3, che « faciens indulgeutias aolvit poe- 
nam bonis Ecclesiae communibus. » 

VII- Ma la Chiesa nel tempo stesso scioglie i debiti 
t ì. di asso- dei Fedeli assolvendoli. La ragion' è, perchè la podestà 
della Chiesa quanto alle indulgenze stassene fondata in 
quelle parole di Gesù Cristo. Quaecumque snlvenlis su- 
per lerram , erunt solala et in Coelis. È manifesto, che 
queste parole importano assoluzione. Quindi Martino V 
concedendo l'indulgenza nel Concilio di Costanza dice di 
dare absolulionem plenariam-, della qual parola di asso- 
luzione fa uso anche Gregorio VII. Ma oltracciò è cer- 
to , che la indulgenza conceduta a persone viventi non 
vale, se non è conceduta ai sudditi. Ricercasi adunque, 
che il concedente abbia giurisdizione su di quelle perso- 
ne, alle quali la concede. La giurisdizione per altro non 
è necessaria, com'è manifesto, se non se per assolvere 
giuridicamente. Quindi Alessandro III nel cap. Quod au- 
Irm i de poen< t. dice: « Quam a non suo Judice ligari 
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nullus valeat, rei absolv i, indulgenliae soli* illii prosunt, 
quit.us propri! judices eas indulseriint. » 

Vili. Ai trapassali poi applicansi le indulgenze soltanto 
per modo di semplice pagamento , di offerta , di suffra- 
* gio. Ciò è manifesto dalle cose dette. All’assoluzione ri- 
cercasi la giurisdizione su di colui, che viene assoluto. 

I.a Chiesa non ha sui trapassati giurisdizione veruna, sic- 
come quelli , che non sono sottoposti se non se al solo 
divino foro. Adunque le indulgenze a prò loro concedute 
non porgono loro applicarsi per modo di assoluzione, ma 
unicamente per modo di oblazione o di suffragio. In 
conferma di ciò si osservi . La Chiosa ditfalli non eser- 
cita sulle anime purganti veruno di que gli alitili giuris- 
dizione , che sopra de' soli sudditi possono esercitarsi. 

Ella non scomunica i defunti sebbene talvolta dichiari, 
che sono morti ne! vincolo della scomunica; e nemmeno 
li libera dalla scomunica contratta in vita , quantunque 
liberi talvolta i vivi dal debito di non comunicare con essi 
coll'orazioni e coi suffragi- Adu nque nemmeno le indulgen- 
ze applicansi ai defunti per modo di assoluzione, ma soltan- 
to per modo di paga mento. Siccome poi questo pagamento 
non Tassi dai viventi , se non se col mezzo di certo o- 
pere penali dai Pontefici prescritte, cosi meritamente ai 
dice, che si fa per modo di suffragio. Imperciocché eo- 
a'è suffragio? Non altro che Opus bonum et poenale re- 
missioni! poenae proximi impetratorium. Ma delle indul- 
genze pe' defunti parleremo di proposito oella seconda 
parte. 

IX. Disputano qui i Teologi, se fra gli effetti deli'in- La '«dulgeo 
dulgenza ci sia anche quello di esimere l’uomo dal far sponsa da || e 
opere penitenziali , onde scontare presso la giustizia di opere penali. 
Dio i proprj debiti; e qucll’altro di esimerlo altresì dal 
fare la penitenza Sagramentale ingiunta dal Confessore. 

E quanto al primo abbiam già veduto più sopra , cioè 
al cap. 3 , §, 3 che la indulgenza non solo non dispensa 
l’uomo dalla pratica di tali opere, e dal far frulli degoi 
di penitenza ; ma anzi la sincera ed efficace volontà e 
sollecitudine di essercitarle è una disposizione necessa- 
ria per l'acquisto delle indulgenze- Tanto adunque è lon- 
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tino, «(ho la indulgenza liberi l'uomo da questo peso, che 
nemmeno la indulgenza ai acquista senza un vero ed ef- 
ficace proposito di portarlo . Rileggasi il luogo indicato ; 
mentre io passo ad esaminare la seconda parte delta qui- 
stione. 

ì.n indulgen- x. Esime adunque la indulgenza dalla penitenza, os- 
* dalla pèni- sia soddisfazione Sagramentale imposta dal confessore? 
lonzo Sagra- Convien osservare che la quistione procede unicamente 
montale. ^ella goddisfazione penale , e non già della medicinale. 

Imperciocché è cosa manifesta, che da questa non può 
liberare. Pel Concilio di Trento sess. lì, cap. 8 il con- 
fessore è tenuto imporre al penitente la soddisfazione si 
ad peccalorum vindiclam et cailigalionem ; e si ancora 
ad novae ti/ne cuslodiam, et infirmilalts medicamenlum. 
Ora non v’ha podestà sulla terra, che possa da quest’ul- 
tima dispensare. Basta per esser di ciò persuaso un po’ di 
nozione della soddisfazione medicinale. Serve questa ed è 
necessaria per curar l'uomo dalle sue spirituali infermi- 
tà, e per allontanarlo dal peccato. Chi potrà mai dispen- 
samelo? Chi mai a cagiono d'esempio potrà o ardirà per- 
mettere m virtù dell’ indulgenza che un uomo dedito al 
vino ed alla ubriachezza frequenti le taverne; e ad uo 
giovane impudico, che continui come per laddietro a vi- 
sitare l’amasia? Convengono quiadi i dottori su questo 
punto, e disputano soltanto intorno alla penale. 

S« dalla pu- XI. Non mancano veramente Teologi, i quali sosten- 
""ìi'ale* § ono ' con 8 ran ca * ore c * 10 * a indulgenza plenaria esenti 
dalla penitenza del confessore imposta meramente pena- 
le. locoll’Amort ed altri insigni Teologi sono di sentimento 
contrario. Stabilisce egli sulla Goe del suo trattato delle 
sì idoita la indulgenze questa tesi: « Doctrina Teologorum illlorum 
pane negati- qui asserunt , per indulgentias plenarias folli obbligatio- 
,a> nem ad satisfactionem Sacramentalem , repugnat inteo- 
tioni summorum Pontificum , menti Conciliorum , com- 
muni sensui Patrum et Theologorum primi ordini» , ac 
deuique tradilioni et praxi constanti Ecclesìae per qua- 
tuordecim prima secula. » lo non dirò già, che tutti gli 
argomenti in prova di ciò da lui recali , che sono mol- 
ti, sieno tali, che non possano sciogliersi ; ma dirò bc- 
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ne, che no ha non pochi, che provano solidamen te que- 
sta sua sentenza: o fra gli altri quello che Martino V, 
conceduta colla Bolla della Crociata una massima indul- 
genza, vuole, che giovi soltanto, injuncla prò modo cui- 
pac salutari poenitentia; e che Sisto V nel Giubileo del- 
l'anno 1 589 comanda , che juxta modutn delieti impon- 
gasi la penitenza salutare. Ma oltracciò se i fedeli non 
sono dispensati in virtù delle indulgenz e dal soddisfare 
pe’ loro peccati con opere penali non altronde comanda- 
te, e dal far frutti degni di penitenza , come lo abbiam 
dimostrato nel luogo Sovra citato; corno potranno mai 
essere dispensati dalladempiere la penitenza Sagramen- 
tale imposta dal confessore? Qnal'è infatti la mente della 
Chiesa nel concedere le indulgenze? Forse il fomentare 
la infinga rdagine e negligenza dei cristiani nel soddisfare 
con opere penali alla divina giustizia per le colpe com- 
messe? Nulla meno. La mente della Chiesa in tali con- 
cessioni si è di supplire colle indulgenze a quello non 
possono ghignerò i veri penitenti nelle loro soddisfazioni 
per mancanza di forze, o di tempo attesa la debolezza umana 
e la brevità della vita. « Bisogna guardarsi bene (dice 
« Mons. Bossuet nella sua Istruzione sul Giubileo) dal 
« pensare, che l'intenzion della Chiesa sia di sgravarci 
a colle indulgenze dalla obbligazione di soddisfare a Dio. 
« Per lo contrario lo spirito della Chiesa è di accordare 
« le indulgenze a coloro , che si mettono in dovere di 
« soddisfare dal canto loro alla giustizia divina per quanto 
« la infermità umana lo permette; e l'indulgenza non la- 
« scia di esserci molto necessaria in questo stalo; poic- 
(c che avendo ogni fondamento di credere , che siamo 
« molto lontani dall’avcr soddisfatto secondo le nostre ob- 
« bligazioni, saremmo troppo nemici di noi stessi, se non 
« avessimo ricorso alle grazie ed alle indulgenze della 
« Chiesa. » Tale è adunque la intenzion della Chiesa; e 
se è tale, come può mai essere sua intenzione di dispen- 
sare colle indulgenze dalla penitenza Sagramentale impo- 
sta dal confessore? 

XII. Dico poi finalmente , che per quanto probabile 
siasi, o si voglia supporre la sentenza affermativa e per 
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7enn«*i'a Sf t)uanl ° 8 ran<,e *' as * *' numero di quegli Autori, che la 
sostengono, io pratica non ai può seguire. Eccone le ragio- 
ni, 1, Perche que' Teologi stossi, i quali sostengono, che 
la plenaria indulgenza sciolga dal debito di adempiere le 
penitenze Sagramcntali purameute penali, confessano non- 
dimeno, che in pratica bisogna eseguirle, 2- Perchè per 
essere immune, anche posta la verità della sentenza af- 
fermativa, dalla soddisfazione Sagramentale bisognerebbe 
esser certo d'aver conseguito nella sua totalità ed inte- 
rezza la indulgenza plenaria. E quest' è quello, che a 
ninno può costare di certo , e molto meno poi a chi ò 
si parco ed avaro verso Dio, che ommelte perfino quella 
penitenza per lo più assa i tenue, che gli viene imposta 
dal confessore. 3. Finalmente perchè l'esecuzione della 
penitenza imposta dal confessore appartiene alla integrità 
del Sagramento , ed è di gius divino; o quindi, ancho 
ammesso che un penitente col lucrare una plenaria in- 
dulgenza possa soddisfare per la pena temporale , che 
rimane dopo la remissione de' peccati quanto alla colpa, 
pur nondimeno è tenuto ad adempiere la penitenza im- 
posta dal confessore aflìnchò non manchi al Sagramento 
la sna integrità. 

Da tutte queste cose è facile il raccogliere quanto vada 
lungi dal vero il Delugo , il quale dice : « Poenitentes, 
quibus ex praecedentibus quibuscunque confessionibus 
supersunt mullae ponitentiao implendaa , juvari pos. 
se, et LEVAKI HOC ONERE per indulgentias pie- 
na rias. » Le ragioni testé addotte fanno vedere quanto 
falsa sia questa opinione. Ma oltracciò supponiamo un 
uomo reo di enormi peccati , e di gravissime e molte 
iniquità per cui dal confessore gli sieno state imposte per 
. penitenza Sagramentale penale, limosine, orazioni, e di- 

giuni , senza che mai abbia tali cose adempiute. Sarà 
egli adunque costui per una indulgenza plenaria da esse 
tutte libero ed immune? Chi può mai persuaderselo? 
Quando par- Xlll. Diremo qui una parola intorno al tempo preci- 
ior iscano leso, in cui le indulgenze producono il loro effetto- Lo par- 
lo'ro'e'freuo* ,ori * cono *° < l lle H' 3tante . * n cui si avvera, che si com- 
pie e consuma l’opera prescritta al loro conseguimento. 


Digitized by Google 



UH.I.t INOCLGIiNZB IN GKNBIULB 113 
Imperciocché in allora appunto la condizione si adempie 
a cui ala annessa la indulgenza. Non ricuso nondimeno 
di ammettere, che l'eiTetto di qualche indulgenza si possa 
conseguire per parti , come la indulgenza conceduta a 
quelle persone che assistono agli l'flìzj divini in qualche 
festa. In tal caso può taluno lucrare una parte dell'eiTetto 
della indulgenza assistendo alla Messa cantata, un'altra 
assistendo ai Vespri, un'altra stando presente alla com- 
pieta ec. Ed in fine 1’ acquisterà per parti tutta intera , 
assistendo a tutte le parti dell'Uflizio del giorno. Imper- 
ciocché anche chi adempie per parti la soddisfazione in- 
giunta dal confessore, conseguisce per parti qualche re- 
missione della pena a se dovuta , altrimente nulla gua- 
dagnerebbe chi alcuna parte ne ommettesse, il che, dice 
il Suaaez, «ina dubio faltum est- 

§ 6 . 

Deila cestaxione delle indulgente. 

I. Per compimento di questa materia delle indulgenze nj ^ jl) _ 
in generale restaci a dire della cessazione, e estinzione dulgenze qui 
delle indulgenze. Parlasi qui massimamente di quelle in- *> P ir,i - 
dulgenze , che non concedonsi per un tempo limitato ; 

giacché è cosa chiara, che queste finiscono passato che 
sia tal tempo. Dicasi lo stesso anche di quelle indulgen- 
ze, che vengono concedute per una volta sola, o per un 
determinato numero di anni; mentre terminati questi si 
estinguono. Dunque le ime e |e altre mito quel tempo, per 
cui sono state concedute, entro a cui non possono man- 
care se non se in quei modi, nei quali può mancare la 
perpetua. Ciò posto. 

II. La indulgenza per tre capi o ragioni può estinguer- per qu>n(l 
si , cioè e per parte del concedente , e per parte della capi posta 
persona o persone, in cui favore é stata conceduta, e per 

parte della causa, per cui fu conceduta; perocché sicco- 
me seno queste tre cose necessarie al valore ed effetto 
della indulgenza, cosi sembra debba altresì la indulgenza 
dipendere, e quindi potersi anche estinguere e mancare 
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a cagione di esse. E quanto al primo capo, cioè dal canto 
del concedente , si dovrà egli dire che spiri la indulgenza 
Non si cstin- por la morte del concedente? Non già. Ella è certa e co- 
pie perla so- sentenza, che la indulgenza non si estingue per la 
concedente, sola morte del concedente, salvo che nel caso, che questo 
termine fosse stato prefìsso nella stessa concessione. La 
ragion' è, perchè la indulgenza e la grazia non spira colla 
morte del concedente ; come costa dal cap. Si super gra ~ 
Ita de OlTìc. Deleg. in 6 e dalla Reg. Decel, che dice* 
a Decet concessine a Principe beneficimi» esse manstirum.» 
Se ciò sia Ma è ciò vero in qualsivglia indulgenza , anche non 
delle Imhd ^ on *'^ u ' a ^ Rispondo, che ciò dipende dalla podestà allo 
genze non inferiore conceduta dal superiore, cioè dal sommo Pon- 
Pontificie. tefice, da cui ha potuto e limitarsi ed estendersi. Ma par- 
lando secondo il gius ordinario e la comune pratica deve 
dirsi , che l'ingulgenza conceduta da chi n'ha l'ordinaria 
podestà di concederla, dura eziandio dopo la morie del 
concedente. Ciò si dimostra coll’argomento d'induzione; 
perchè quanto ai Vescovi questa si è la comune senten- 
za, e costa dall'uso; ed anco perchè la loro podestà mi 
gius non è limitata se non che quanto alla quantità, ma 
non già quanto alla durazione. Il che viene confermato 
dalla pratica e dall'uso. Lo stesso insegnan tutti dei le- 
gati del sommo Pontefice , anche a più forte ragione , 
perchè i legati Apostolici hanno una podestà maggiore. 
Ciò raccogliesi altresì cap. ult. de officio legati , ove si 
dice , dice slalulum legali non cessai per mortem illius. 
Ovo la Glossa che lo stesso anche dell'indulgenza, perchè 
non è più limitata di quella questa podestà. E la ragiono 
generale è questa, perchè la podestà ordinaria s'inlende 
concederei semplicemente ed assolutamente, ognoracchò 
espressamente non viene limitata. 

Si estingue IH- Venendo al secondo capo, spira la indulgenza in 
per la rivo- virtù della rivo'ca zione del concedente, o del di lui suc- 
eoncedenie! cessore > c * le ^a ' a stessa autorità, oppur anche del su- 
periore del concedente. E che spirino le indulgenze per 
questo capo è cosa certissima, ed ammessa da tutti. So- 
lamente può ricercarsi , se questa rivocazione ricerchi 
causa, o possa farsi anche senza causa veruna, e pura- 
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mente per arbitrio e volontà del concedente. Ed è certo Sesia valida 
primamcnteche anche fatta senza causa, e per puroarbitrio *i v *«aì?on* 
del concedente la rrvocazione è valida ; perchè siccome fiuta senza 
la indulgenza ha avuto la sua validità dalla volontà del c * lls ' 1- 
concedente, cosi la perde tostocchè il concedente di 6ua - 
volontà la rivoca. Questa grazia fatta per la sola volontà 
del concedente nè per gius divino, nè altronde ha nemmen- 
per ombra la immobilità; anzi il di lei effetto dipende sem- 
pre dall’intenzione di chi l'ha fatta, almeno per volontà du- 
rante moralmente, cioè non ritrattata. Sembra eziandio, 
che possa lecitamente rivocarsi senza causa, e che la causa 
non si a necessaria nemmeno alla lecita rivocazione; per- 
chè chi ha conceduto l’indulgenza, non s'é obbligato a 
conservarla: adunque siccome potè darla liberamente, ed 
anche liberamente non darla ; cosi può anche non con- 
servarla. e toglierla liberamente. 

Può nondimeno essere illecita tale rivocazione per qual- 
che estrinseca accidental ragione. Ecco i casi, in cui sa- 
rebbe illecita. Primamente per cagione dello scandalo , qua |i 
cui la Avocazione potesse generare, come se fosso un sìa illecita, 
segno di odio e di livore. 2. Se il concedente ha pro- 
messo di non rivocare la indulgenza; poiché siffatta pro- 
messa obbliga per una specie di fedeltà. 3. Se la con- 
ceduta indulgenza viene creduta assai utile e fruttuosa 
alla salute dell’ anime , ed altronde di niun nocumento ; 
perchè sarebbe in tal caso cosa dalla carità del pastore 
aliena il Avocarla senza ragionevole causa. 

IV. Affinchè per questo capo si estingua la induigen- Se 
za, non basta che laJrivocaAohe siasi fatta in Roma, ma genza cossi 
è necessario che pervenga alla notizia delle persone gra- tostocchè^ 
aiate delia indulgenza. Cosi comunemente i Dottori. La ta . 
loro ragione si è, perchè questa appunto è la intenzion 
del Pontefice, il che provano non con altro che colla in- 
terpretazion dei Dottori. Il fondamento di tale interpre- 
tazione è, perchè si deve supporre che l'intenzione del 
superiore sia savia e prudente, e tale si è quella che 
non nuoca la rivocazione prima che costi della medesi- 
ma, altramente farebbero! fedeli le opere all’ indulgenza 
ricercate, e verrebbero defraudati senza loro colpa ; nè 
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ha a credersi tale essere la mente ilei Pontefice. Non è 
nondimeno n ecessario che la notizia della rivocazione 
giunga alle orecchie di ciascuna persona in particolare, 
ma basta che arrivi a notizia della Chiesa o provincia 
per la quale la rivocazione è stata fatta. Questa sentenza 
é onninamente consentanea alla ragione, ed alla pratica 
„ „ della Chiesa. 

distruzione '• ^ a terza maniera per cui cessa la indulgenza si e 
della cosa a per la distruzione della cosa, a cui o per cui la indul- 
CUI e 6> ,nnes ‘ genza è stata conceduta. La cosa è di per se manifesta. 

La indulgenza è come una specie di accidente morale 
inerente alla cosa, acni viene conceduta: adunque distrutta 
la cosa stessa, estinta rimane anche l’indulgenza. Per ciò 
ben intendere convien richiamare allamemoria ladislinzio- 
ne stabilita più sopra della indulgenza personale e locale. 
Nella indulgenza personale la cosa é chiara, perchè que- 
sta è piuttosto vitalizia, cioè data durante la vita della 
persona, che perpetua- Se poi la indulgenza è conceduta 
ad una comun iti, non manca al mancare di una persona 
particolare ad essa spettante, ma dura sempre fino alla 
est inzione di essa comunità. Quanto poi airindulgrnza lo- 
cale tutti accordano, che si estingua al distruggersi dej 
luogo ; perchè sebbene non si conceda propriamente a 
luogo , ma a quelle persone, che vogliono in esso luogo 
lucrarla ; pur nondimeno perchè non la possono più lu- 
icrare nel luogo, in grazia di cui è stala conceduta, per* 
ciò distrutto il luogo, cessa la indulgenza, perchè cessa 
la podestà di lucrarla. £ questa indulgenza simile a quella 
conceduta per uo tempo determinato , passato il quale 
cessa l'indulgenza; e cosi pure cessa l'indulgenza, distrutto 
il luogo , pel quale era stata conceduta. 

Qaesito 1. vi, Aleune difficoltà in pratica posson nascere intorno 
alla cessazione di certe indulgenze, cui per sviluppare 
e dilucidare aggiugnerò qui alcune ricerche , o quesiti. 
Cercasi adunque. 1. Se le indulgenze, che vengono con- 
cedute per sette anni, come si suole, cessino dopo il set- 
tennio dal giorno della pubblicazione dell'indulgenza, op. 
pure dal giorno della data del Breve. Ecco per maggior 
chiarezza il caso in termini precisi. Ha ottenuto un par* 
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Assunta di Maria Vergine padrona principale della sua 
Chiesa. L'ha egli ottenuta il di 1 d'agosto dell’anno 178(5, 
ma non fu pubblicata ed esposta se non che l'anno 1787. 

Quindi si domanda, Be abbia a valere non solamente nel 
presente anno 1793 , che è il settimo della impetrazio- 
ne, ma pur anco il seguente 179/», che sarà il settimo 
della pubblicazione , oppure sia spirata allo spirare del- 
l'anno 1793. 

Si risponde , che tale indulgenza vale per il presente 
anno 1793, e cessa in esso anno, cosicché non vale pel 
vegnente 1794. La rag ion’è perchè l'incominciamento del 
settennio non deve computarsi dal giorno della pubblica- 
zione dell'indulgenza (quando però dal Breve di conces- 
sione ciò non si raccolga, o il Pontefice stesso non abbia 
ciò dichiarato); ma bensì dal giorno della data del Bre- 
ve, come appunto ha espressamente definito la s. Con- 
gregazione delle indulgenze : « S. Congregalo a die 18 
ma: 1711 declaravit, non a die pubblicalionis, sed a die 
datae Brevis septennii tempus incipere. » Il che da Cle- 
mente XI, fu approvato. Teodoro a Spirito Sancto, nel 
tratt. de indulgenti is par. 2, cap. 1, art. 5, § 2 riferi- 
sce tutto intiero questo decreto della S. Congregazione 
da Clemente confermato. Se si computi pertanto il set- 
tennio dal giorno della data del Breve è cosa chiara, che 
non comprende l'anno venturo, ma soltanto il presente. 
Adunque la predetta indulgenza cessa in quest'anno , e 
non vale per l'anno venturo ; ed è necessario ricorrere 
a Roma per impetrarla nuovamente per altri sette anni, 

VII. Un parroco, avendo fatto malamente i suoi con- Quesito 
ti, e però credendo falsamente che nello scorso prossimo 
anno fosso spirato il settennio della indulgenza plenaria 
conceduta nella festa del Santo titolare della sua Chiesa, 
ne ha procurato la concessione e la conferma per un al 
tro settennio; e didatti ha ottenuto un nuovo Breve, in 
forza di cui nella festa d'esso s. Titolare ha esposto il 
cartello colla solita iscrizione, Indulgenza Plenaria. Po- 
scia, avendo fatto meglio i suoi conti, ha scoperto il suo 
abbaglio, ed essendosi cosi certificato che per l'anno sca- 
duto valeva ancora il Breve anteriore , domanda , se il 
Vol XII. 9 
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nuovo Breve vaglia per altri sell’anni , oppure per sei 
solamente. 

Rispondo col Passerino de indulgenliit quatti. Oli nu- 
mero 220 , e con Teodoro a Spir. Sancto nello stesso 
trattato, par. 2, cap. 1, § 3 che il Breve predetto non 
vale né per sette , né per sei anni , anzi che non vale 
per nulla , come se non fosse stato mai impetrato- l.a 
ragion' è, perchè quando manca la condizione , sotto la 
quale gli Apostolici rescritti vegono spediti, questi deb- 
bon aversi e si barbio per surretti/j , e però non sono 
di verun valore , come costa chiaramente dallo regole 
della Uomana curia, e lo conferma patentemente la spe- 
ricnza , e la pratica cotidiana. Ora una delle principali 
condizioni, colle quali vengono rinnovali si (Tatti Brevi , 
è questa: purché in tal giorno, per cui un tal Breve si 
concede, non sia stala accordata altra indulgenza, il cui 
tempo non per anco sia terminato, allorché il nuovo Breve 
si concedei la qual condizione suole esprimersi nel Brevo 
stesso con questa clausola: « Volumus autem, ut si alias 
Christi fìdclibus diclam Erclesiam talis anni die visitan- 
tìbus aliqua alia indulgenza perpetua, vel ad tempus fion- 
dimi elapstim duratura concussa fuerit, praesentes litte- 
rae nullae sint. » Quando cioè (ha a sottintendersi) nella 
supplica o memoriale presentato non sia stata fatta di 
ciò un'espressa menzione. Il Breve, di cui si tratta, fu 
confermato per sette anni, quando sussisteva per tal gior- 
no altra indulgenza, che doveva durare fino ad un certo 
tempo non per anco terminato , della qual cosa non fu 
fatta dal parroco veruna espressa menzione nel memo- 
riale, giacché pensava , sebbene falsamente , essere già 
spiralo il settennio della concessione. Adunque questo 
Breve debb'aversi per surrettizio, e però di niun peso e 
valore, come se non fosse stato mai impetrato. Cosi ha 
espressamente deciso la stessa s. Congregazione delle in- 
dulgenze il di 23 giugno l(i7(i, Il cui decreto fu poscia 
approvato da Innocenzo XI il di 18 marzo dell'anno 1G77 
e viene distesamente riferito dallo stesso Teodoro a Spi- 
rito Sancto, e fu stabilito per comandamento dello stesso 
sommo Pontefice per la medesima s. Congregazione come 
legge in questa materia. 
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Vili. Cercasi 3. Quali sieno quelle indulgenze , che Q ncs ' t0 
rimangono sospese l’Anno Santo; se quelle pei morti; se 
quelle in articulo morii»; se le plenarie personali, o non 
personali ; se le parziali , e quali ; se le concedute per 
settenni e ad altro tempo determinato ; e finalmente se 
incorrano qualche erclesiastica pena o quei che sciente- 
mente si studiano di lucrare le indulgenze sospese , o 
quei che insinuano al popolo l’uso di tali indulgenze, o 
le promulgano. 

Rispondo alla 1 ricerca , che certamente non restano 
nell’anno santo sospese le indulgenze o immediatamente 
concedute dai sommi Pontefici pei morti o loro applica- 
bili, purché vengano didatti applicate all’animo de' defun- 
ti. Lo abbiamo espressamente dalle lettere di Benedet- 
to XIV, che incominciano, Quum non super, in data 
dei 17 maggio del 1759. Ove dopo aver detto di alcune 
indulgenze , che sussistono nel loro vigore l’anno sauto, 
sogghigno: « Item salvis et firmis remanenlibus indulgen- 
ti^ Altarium privilegiatorum prò Hdelibus dcfunctis , a- 
liisque eodem modo prò solis ipsis defunctis concessis ; 
atque etiam aliis quibuscunque indulgentiis et peccatorum 
remissionibus, alias prò vivis concessis, ad effectum dun- 
taxat, ut Christi fideles illas anima bus fidelium defuncto- 
rum, quae Deo in charitate conjunctae ab hac luce mi- 
gra verini , per modum suffrago dircele applicare va- 
leant. » 

Non restano neppure in tal anno sospese le indulgenze 
in articulo morti». Ciò pure è chiaro e certo pel citato 
diploma di Benedetto XIV, ove eccettua espressamente 
dalla sospensione siffatte indulgenze, dicendo: « praeserva- 
tis ac firmis remanentibus indulgentiis in articulo mor- 
tis concessis, ac facultatibus, seu indulti» illas impertien- 
di. » E certamente è sempre stata iotenzioD della Chiesa 
e sua volontà, che st soccorrano in ogni possibile manie- 
ra i fedeli situati nel pericolo estremo. Cessa qui anche 
la ragione e fine della legge; poiché chi trovasi già agli 
estremi del viver suo, non può altrimenti portarsi a Ro- 
ma a lucrare le indulgenze. 

Quanto poi alle altre indulgenze si plenarie che non 
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plenarie (se alcune poshe parziali ai eccettuino, delle 
quali diremo più sotto 1 tutto re stano sospese. Cosi ha 
definito nel diploma medesimo il gran Pontefice Benedet* 
to , il quale dopo aver dichiar sto sussistenti alcune in* 
dulgenze, soggiugne tosto : « Ceteras omnea et singulas 
indulgentias tam plenarias, quam non plenarias... suspen- 
dimus et suspensas esse declaramos. » Non sussisto- 
no adunque nell' anno santo neppure le indulgenze con. 
cedute alle persone particolari, o queste siano plenarie, 
o sieno parziali; giacché il sommo Pontefice tutte senza 
veruna eccezione la dichiara sospese. Anche Clemen- 
te XIII successore immediato di Benedetto, colle stesse 
precise parole le dichiara sospeso. Anzi affinchè non rima, 
nesso più venm motivo di cavillare intorno alle indulgenze 
concedute a due persone particolari, dichiarano di sospen. 
dere non so lo quelle, cui i Romani Pontefici han conce- 
duto Ecclaiit, Monatleriù ec. ma quelle pur anco, che 
han impartito graziosamente tam taecularibui quam rt- 
gulartbus personi». ..tam tingulanler, quam univenaliter ... 
iptit etiam Imperatori , liegibu» , Ducibut et Principibut 
ec. La cosa in adesso è certa in guisa che la contraria 
opinione è priva affatto di qualsivoglia probabilità. 

Ma quali sono le parziali indulgenze , che sussistono 
anche fanno santo? Rispondo, che sono quelle concedute 
da Benedetto XIII a chi recita l’Angelica salutazione a| 
suono della campan a, e le concedute da altri sommi Pon- 
tefici a quei fedeli , che accompagnano divolamente la 
Ss. Eucaristia, quando portasi agl'infermi. Così Benedet- 
to XIV nel la più volte lodata sua Bolla: a Prseservatis 
ac firmis reman entibus iodulgentiis conccssis in articulo 

mortis iisque pariter , quas Bcnedictus XIII cunctig 

fideli bus Salutationem Angelicam , seu alias preces de 
tempore mane , aut meridie , aut vespere ad camparne 
pulsimi de gemi, vel juvta dierum ac temporum rationem 

stando recitanlibus Alquo illis etiam , quas Innocen- 

lius XI, Innocentius XII fidelibus Ss. Eucarestie Sa- 
cramentimi, quum ad infirmos defertur, devote comitan- 
tibus, vel lumeu aut facem per alios ea occasione defe- 
rendam mittentibus, similiter concesserunt. * 
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Clio poi tutte lo indulgenze non perpetue , ma deter- 
minate o a seti’ anni, e ad altro tempo limitato, restino 
sospese, è cosa troppo chiara, i. perchè non sono ec- 
cettuate , 2. perchè milita la stessa ragione per la so- 
spensione , che milita per le altre. IJìcono però parco- 
chi Teologi , la cui opinione tiene abbracciata dal Tor- 
nei! , che dalla sospensione non ne siegue veruna dimi- 
nuzione nel numero degli anni , ma soltanto la interru- 
zione dell'indulgenza per tutto l’Anno Santo. Quindi è, 
che secondo questa opinione so il Giubileo dell' anno Santo 
cade nel settimo anno del settennio dell’indulgenza, le- 
cito sarà far uso di essa ne 11’ anno prossimo seguente. 
La ragion’ è , perchè sebbene il settennio della conces- 
sione importi sette anni continuati, quando però uno di 
essi viene tolto dal Pontefice , si ha nell’ interrotto set- 
tennio tutta quella continuazione, che in tal caso è pos- 
sibile. Altri però son di parere che si debba dire altra- 
mente, quando il Pontificio Diploma concedesse la indul- 
genza ad proximot septem annoi, oppure ad proximum 
septennium ; perchè P espressioni proximos e proximum 
sembrano dinotare e stabilire siccome il principio , cesi 
il fine del settennio. 

All' ultima ricerca rispondo, che peccano bensì quelle 
persone, le quali scientemento attentano di lucrare le in- 
dulgenze sospese o soppresse, perchè si allontanano vo- 
lontariamente dalla intenzione e volontà de' Superiori; 
ma non incorrono veruna ecclesiastica consura , perchè 
niuna ve n' ha , che le riguardi , o sia stata contro di 
esse stabilita. Ma que' poi, che inducono i Fedeli a farne 
uso , sono sottoposti alla scomunica fulminata contro di 
essi da Sisto IV , e confermata poscia da tutt' i Ponte- 
fici susseguenti, e la incorrono immediatamente col fatto 
stesso, ipso facto , se non gli scusa la buona fede, o la 
ignoranza della censura. E ciò sia detto delle indulgen- 
ze in generale. 
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CAPITOLO I. 

Delle indulgenze pei defunti. 


Nozione dell' indulgenza pei defunti: in che eia differente 
dalla indulgenza pei vici: sua esistenza. 


I. Giacché l'Anonimo Pistojese , nemico delle indul- 
genze, si fa lecito d' insultare i migliori Teologi col dire 
alla pag. 317 , che a Teologi di sommo valore in altre 
« materie, qualunque volta si fanno a parlare delle in- 
« dulgenze pei defunti , sembrano divenir muti, digiuni, 
« intralciati, inconseguenti, senza principj , senza ritles- 
« sione, e spesso senza ragionevolezza; » onde cosi farsi 
strada a negare totalmente lo indulgenze pei defunti cui 
ammettere ei si compiace di chiamare irreligiosa teme- 
rità ; noi per confonderlo, se mai è possibile, o almeno 
per illuminare i leggitori del di lui trattato , esporremo 
con chiarezza la dottrina della Chiesa e dei Cattolici 
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Teologi su questo punto. Sotto nome adunque d' indul- 
genza pei defunti colla Chiesa , e coi Teologi non altro 
intendiamo che una remissione della pena temporale, che 
rimarrebbe a soddisfare alla divina giustizia nel Purga- 
torio all' anime de i defunti ; e remissione conceduta da 
sommo Pontefice per modo di suffragio , in virtù della 
podestà della Chiesa, col tesoro de’ meriti di Gesù Cri- 
sto e de' Santi. Ecco la giusta, nella, e chiara nozione 
della indulgenza pei defunti- 

1 1. Si dice per modo di suffragio por dinotare la dif- Indulgenza 
ferenza e varietà, che passa fra l’indulgenza ai viventi l'er mudo di 
conceduta, e quella accordata a favore de’ morti. Per d 5 j assidui 
ciò ben intendere convien sapere , che comunemente i ne. 
Teologi con s. Tommaso o s. Bonaventura insegnano , 
che il sommo Pontefice non può concedere indulgenza 
ai defunti per modo di assoluzione , ma bensì soltanto 
per modo di suffragio. Del che è un grande argomento 
il vedere, che gli antichi Pontefici, ognoracchè concede- 
vano indulgenze pe' morti, aggiungevano sempre quella 
clausola , per modani suffraga , come ha osservato con 
altri il Navarro. Il fondamento poi di ciò si è , perchè 
il concedere indulgenza per modo di assoluzione altro 
non è , se non se rimettere la pena con autorità giudi- 
ziale, la quale non può esercitarsi se non co' sudditi; e 
per altro le anime del purgatorio non possono dirsi pro- 
priamente suddite del sommo Pontef.ce , e quindi nem- 
meno possono ad esse da lui concedersi indulgenze per' 
modo di assoluzione. E veramente il divin Redentore a 
s. Pietro dice: Quaecunqut solveris SUPER TERRAM. 
Imperciocché, checché siasi del senso di quella particola 
relativamente alla sola podestà a s. Pietro conceduta ed 
agli atti tutti sotto la parola solvendi contenuta: pure ri- 
spetto alle persone egli è certo essergli stata accordata 
la giurisdizione soltanto sovra gli uomini viatori , e vi- 
venti su questa terra. Il che viene molto bene confer- 
mato e dichiarato con quelle parole , onde Gesù Cristo 
noi 21 di s. Giovanni dice a s. Pietro, pasce oves meas: 
perocché ivi sta espressa tutta la giurisdizione spettante 
al primato di s. Pietro , la quale si estendo soltanto a 
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que’ che in questa terra posson essere pasciuti come pe- 
corelle di Gesù Cristo : e niuoo diri mai , che 1‘ anime 
del Purgatorio, parlando propriamente , sieno comprese 
fra le pecorelle di Cristo. Didatti il sommo Pontefice 
non esercita direttamente nessuno di quegli atti di giu- 
risdizione , che si esercitano soltanto con un suddito , 
coll'animo del Purgatorio. Esse non vengono scomuni- 
cate, ma o si dichiarano trapassate sen z' assoluzione dalla 
scomunica contratta in questo mondo, o al più si vieta ai 
Fedeli viventi di pregare o offerire suffragj per qualche 
defunto , il qual atto di giurisdizione cade direttamente 
sovra i vivi, e soltanto indirettamente ridonda ne' de- 
funti. Quindi pur anco i defunti non si assolvono diret- 
tamente dalla scomunica, ma le persone viventi vengouo 
liberate dall' obbligo di non comunicare con qualche de- 
funto. Tutta adunque questa giurisdizione riguarda i Fe- 
deli viventi come sudditi. Il che è si vero , che questi 
atti sono validi, ancorché tali anime sieno nell’inferno, 
delle quali è cosa evidentissima, che al sommo Pontefice 
non sono soggette. 

III. Da tutte queste cose è chiaro ed evidente , che 
non può il sommo Pontefice concedere pei defunti le in- 
dulgenze assolvendole dalle pene, ossia per modo di as- 
soluzione: adunque soltanto per modo di suffragio, men- 
tre non v'ha altro modo o maniera. Che poi possa egli 
veramente concederle a prò da' defunti per modo di suf- 
fragio si dimostra cosi. Può chicchessia de’ fedeli di 
privata sua autorità soccorrere per modo di suffragio le 
anime del Purgatorio colle proprie sue soddisfazioni: adun- 
que può anche il sommo Pontefice di pubblica autorità 
soccorrerle por modo di suffragio dal comune Tesoro 
delle soddisfazioni di Cristo e de' Santi. A s. Pietro ed 
ai di lui successori, come s’ è detto nella prima parte, 
è stata conceduta la podestà di dispensare I’ ecclesiastico 
Tesoro in utilità de' Fedeli, c certamente di dispensarlo 
in tutti que' modi, che convengono ai varj loro stati. Ora 
I' uno fra essi è il modo di suffragio, ed è questo modo 
assai consentaneo all' anime del purgatorio , parche non 
ricerca giurisdizione sulla persona ondo sia suddita del 
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suffragante , com' è chiaro ne' suffragi privali , che (an- 
nosi fra gii amici , e pur anche nelle limosinc , che si 
dispensane dai tesori comuni , le quali non solo possono 
distribuirsi ai cittadini, ma eziandio ai vicini ed agli a- 
mici. Quando nondimeno il suffragio prestasi co' beni 
del tesoro comune ricercasi una qualche giurisdizione, 
ossia podestà sullo stesso tesoro , o sui beni in esso ri- 
posti, la quale appunto presso il sommo Pontefice risie- 
de. Adunque al sommo Pontefice nulla manca per con- 
cedere pei defunti questa indulgenza per modo di suf- 
fragio. 

IV. Quindi può ognuno facilmente raccorre quale pre- Differenza 
cisamente siasi la differenza fra il suffragio, e i'assolu- fra ''indi'; 
ziooe, ossia fra l‘ indulgenza per modo di suffragio, e la ^ quella 
indulgenza per modo di assoluzione. Questa immediata- P*' morti, 
mente si conferisce alla persona, in cui la indulgenza 
produr deve il suo effetto; perché l’ assoluzione debb’ es- 
sere immediatamente e direttamente diretta alla persona 
che vieti assoluta. Ma all opposto )a indulgenza pe' morti 
non si concede all' anime purganti direttamente ed im- 
mediatamente a loro stesse; ina si concede ad una per- 
sona viva , concedendole altresì nel tempo stesso che 
possa applicarla a qualche defunto , siccome può a lui 
applicare le proprie private soddisfazioni. Quindi è che 
si dice essere questa indulgenza per modo di suffragio, 
perchè siccome l'.olfrire per un’anima nel purgatorio la 
mia propria soddisfazione è un suffragio, cosi è pure un 
suffragio l'ofTrire per un'anima del Purgatorio la sod- 
disfazione già a me quasi donata dal comun tesoro. Sem- 
bra insinuare questa differenza s. Tommaso , allorché 
dice* concedersi le indulgenze ai defunti non già diretta- 
mente, ma indirettamente. E dalla dottrina dello stesso 
S. Dottore raccolgo, che l’indulgenza per modo di suf- 
fragio non ò già propria dei soli trapassati, ma può aver 
luogo anche nello persone viventi ; e tutta la differenza 
consiste in questo, che nelle anime de’ defunti ha luogo 
soltanto la indulgenza per modo di suffragio , laddove 
nelle persone vive e 1' una e l'altra. Imperciocché può 
concedersi ad una persona vivente immediatamente e di- 
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rettamente la indulgenza il che Tassi per modo di asso- 
luzione : e può anche concedersi l' indulgenza ad una 
persona, in guisa che possa applicarla ad altra persona 
•viva ; cd in tal caso l' indulgenza di questa seconda per- 
sona è per modo di suflfcgio. 

Dal fin qui detto può vedere ognuno , quanto falsa- 
mente ed ingiuriosamente dica I' Anonimo, che i Teolo- 
gi, quando parlano della indulgenza dei defunti sembrano 
divenir muli, digiuni, intralciali , inconseguenti, senza 
principi, senza riflessione, e spesso senza ragionevolezza; 
che è lo stesso che dire che non sanno quello che si 
dicano. Per verità ci vuole un gran coraggio a proffe- 
rire in faccia al mondo falsità si patenti e si ingiuriose 
ai Teologi cattolici. Andiamo innanzi. 

V. Dopo aver esposta e spiegata in tutte le suo parti 
la vera nozione dell'indulgenza pei defunti , siegue na- 
- turalmente il ricercare, se veramente esista questa in- 
dulgenza, di cui abbiam testé dichiarato la natura; cioè 
se ci sia nella Chiesa la podestà d' impartirla, e il som- 
mo Pontefice abbia I' autorità di concederla. Dico che si 
certamente con s. Tommaso, e colla comune de’ Teologi 
seguili anche dai Canonisti. Questa è una verità , che 
ne suppone due altre in altri Trattati stabilite, Cuna 
delle quali si è , esserci dell'animo de’ defunti soggette 
alle pene temporali, che scontano nel Purgatorio, e l'al- 
tra elio fra le persone viventi ed i defunti ci sia la co- 
municazione de' suffragi, cosicché i suffragi de' vivi of- 
ferti per 1’ anime dei defunti giovino ad esse per la re- 
mission delle pene. Da ciò con ogni certezza e ad evi- 
denza si raccoglie poter la Chiesa militante sovvenire 
eolie indulgenze l' anime de’ defunti ; perchè altro ciò 
non è che un suffragio , il quale non meno dtjgli altri 
può offrirsi pei defunti. Ed oltracciò perchè le indulgenze 
impartisconsi dal tesoro delle soddisfazioni di Cristo e 
de' Santi; e per altro la soddisfazione di Cristo, qtiant'ó 
di sua natura , può giovare non solamente ai vivi ma 
eziandio si defunti indigenti e capaci: può adunque questo 
tesoro essere dispensato dalla Chiesa anche por i defunti: 
ma cosi è che fuori de' Sagratoceli non v' ha altra ma- 
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ni'Ta di dispensarlo elio collo indulgenze: adunque pos- 
sono le indulgenze comunicarsi per qualche maniera an- 
che ai defunti. Che fa dunque la Chiusa quando conce- 
de le indulgenze comunicabili per modo di suffragio pei 
defunti? Altro non fa che olTerire il prezzo infinito dei 
meriti e delle soddisfazioni di Gesù Cristo, o de' Santi, 
affinché Iddio Signore si degni di condonare la pena tem- 
porale all’ anime esistenti in purgatorio, onde libere e 
sciolte se ne volino a godere la beatifica visione. 

VI. Ciò dovrebbe bastare affi nché cumino di sana mente Obbiezione 

..... , . dcH'Anom- 

e spregiudicata Tosse persuaso die possono giovare ai lnu 

defunti quelle indulgenze , che la Chiesa concede ai fe 
deli viventi di poterle applicare a suffragio dei medesi- 
mi. Didatti se possono i Fedeli v iventi sollevare I' ani- 
me de' defunti colle loro buone opere penali e soddisfat- 
tone, come anche I' Anonimo confessa ; perchè poi non 
potranno sollevarle eziandio coll'applicazione de* meriti 
di Gesù Cristo loro accordata da Ila Chiesa colle indul- 
genze applicabili ai defunti? Cosi ragiona s. Tommaso 
nel Suppl. q. 71 art. 10 appoggiato alla pratica di tutta la 
Chiesa : « Non est aliqua ratio , quare Ecclesia possit 
transferre communia merita , quibus indulgentiae inni- 
tunlur in vivos, et non in mortuos. » Ma ciò non basta 
all'Anonimo nostro avversario, a Qui, dice, non si tratta 
« di sapore, se ripugni una cosa, si tratta di sapere, se 
a esista... Chi ha detto ai casisti , ed agli scolastici, clic 
« il Pontefice abbia I' autorità di applicare le altrui opero 
a buone a chi più gli piace?., lo vo innanzi, e soggiungo, 

« che so quest'applicazione non ripugna assolutamente, 
a non si può però ammettere senza errore , » Pare ve- 
ramente incredibile che tali parole sieno uscite dalla 
penna d’ un Autore, che si professa cattolico, e per tate 
vuole essere tenuto. 

VII. Ma che il Sommo Pontefice abbia veramente Ha il sommo 
questa pienezza di podestà di concedere indulgenze a 

prò de' defunti , lo dichiarano espressamente Sisto IV , concedere le 
e Leone X, e quindi i Teologi, cui l’Anonimo per disprezzo j'jftiiA'i 
appella scolastici e casisti , non bau ciò asserito a ca pe ' 
priccio , come par che voglia egli insinuare con quelle 
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parole : chi ha dello ai cotteli re. che il Pontefice abbia 
l'autorità ec ? Lo ha dichiarato il primo nel condannare 
colla costituzione, licei ea, la dottrina di Pietro d'Osma, 
il qualo insegnava; non avere il Romano Pontefice la po- 
destà di rimettere le pene del purgatorio : « Romanum 
Pontificem purgatorio poenam remittere non posse. » Ed 
il secondo lo ha dichiarato riprovando colla sua Bolla , 
Ex orge Domine, la seguente proposizion di Lutero: Sex 
, hnminwn generibui indalgentiae mn sant n ectesariae , 
nee utilcs, mdelicet MORTI! IS eie. Anzi nella Lettera 
al Cardinal Gaetano insegna espressamente questa essere 
dottrina della Santa Romana chiesa, mentre dice. « Ec- 
elesiam Romanam tradidisse , Romanum Pontificem po- 
tcstate Clavium... prò rattonabilibus causfs concedere Chri- 
sti Fidelibus. qui charitate jungente membra sunt Giri- 
gli, sive in hac vita sint, sive io purgatorio , indulgen- 
ti ex superabundatia meritorum Christi et Sanctorum 
dispensare, et per nodum absolutionis jodutgenliam ipsam 
conferre , vel per modum snfTragii illam transferre con- 
■uevisse: ac propterea omnes tam vivos quam defunctos , 
qui veraciter omnes indulgeatias hujusmodi conseculi fue- 
rint , a tanta temporali poena secundum divinarti justi- 
tiam prò peccatis suis actuali bus debita liberari, quanta 
concessa et acquisitae indulgentiae aequi valeL » Può dar- 
si , può bramarsi dottrina più chiara da un Pontefi- 
ce , che col mezzo della persona del Cardinal Gaetano 
istruisce tutta la Chiesa f Parla egli delle indulgenze con- 
cedute ai vivi, ed ai defunti come derivanti da una sola 
e medesima podestà, e da un solo tesoro; asserisce certo 
l'elTetto si ne’ vivi che ne’ morti , quando veramente 
l'abbiano conseguita, ed il tutto afferma qual tradizione 
della Romana Chiesa. Domanderà egli più l'Anonimo, chi 
abbia detto ai casisti, cioè a s. Tommaso, ed ai Teolo- 
gi, che il sommo Pontefice abbia i autorità di applica- 
re ec ? Dirà egli più, che ciò non si pub ammettere senza 
errore ? Pensi egli piuttosto , com' è certamente tenuto , 
a rimediare a questi spropositi con una sincera ritrat- 
tazione. 

li conferma. VHI. Ciò dovrebbe bastare per chiudere per sempre 
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all'Anonimo la bocca intorno alla esistenza delle indulgenze 
po' morti. Ma se per anco non n’ è persuaso, apra egli 
la storia Ecclesiastica , e vi troverà all' anno 878, una 
lettera di Giovanni Vili riferita dal Baronio, in cui il Papa 
dichiara ai Vescovi di tutta la Francia , dai quali era 
stato interrogato, se l' indulgenza da lui medesimo con- 
ceduta per quei, che combattevano nella guerra intra- 
presa pel bene della religione, si estendevano a queglino, 
pure che combattendo già erano morti ; dichiara , dissi, 
che anche ad essi si estendeva. Gelasio poi 11 dopo aver 
solennemente consegrato in Genova la Chiesa di fresco 
eretta in onore dei santi Lorenzo e Siro, concedette l'in- 
dulgenza plenaria a tutti quei defunti, che venissero se- 
polti nel cimiterio di detta chiesa : « Sexto Idus Octo- 
bris (cosi Oldovino nella vita di Gelasio 11.) Anno Do- 
minicae lncarnationis MCXYIII. Indictione 12. Dedicalio 
ecclesiae beatissimi Laurentii , atque ssnetissimi Sy ri 
Janucnsis Episcopi; quae consecrata fuit a Domino Ge- 
lasio anno I. Episcopatus sui cum pluribus episcopis, in 
qua consegratione cum laude omnium virorum religio- 
sorum fecit remissionem cunctorum peccatorum ex parte 
Dei omnipotentis, beataeque Dei Genitrieis Mariae , et 
omnium Sanctorum et sua in quantum potuit , omnibus 
defunctis masculis et foeminis, qui mortui sunt in vera 
confessione , et sunt sepulti in caemeterio ejusdem Ee- 
clesiae , et sepelientur usque ad (ìnem saeculi. » Final- 
mente il Mabitone nella prefazione agli atti de' santi del- 
l’ordine di san Benedetto, secolo V, produce un monumento 
estratto dall'archivio dell'insigne Badia di san Nicola d’Ar- 
ges, in cui è registrata una indulgenza parziale conce- 
duta l'anno 1186 da Urbano III si pei vivi, che pe' mor- 
ti, i quali avessero segnalata la lor pietà verso la me- 
desima Badia; Urbanut HI. « Benemerentibus de eadem 
Abbatia, tam in vita , quam post eorum mortem septi- 
mam de injunctis poenitentiis partem relaxavit. » Fa men- 
zione di questo monumento anche il nostro Avversario. 
Ma che? Sostituisce Giovanni Vili ad Urbano III per 
tersi d'impaccio col dire , che tale indulgenza fu conce- 
duta prima « della invenzione del Tesoro fatta dagli Sco- 
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« tastici, » o perciò nen essere una vera remissione delia 
pena temporale. Che concessioni di simil fatta fossero in 
uso nella chiesa ai tempi dell'angelico dottor s. Tom* 
maso, lo attesta egli medesimo nel 4 disi. 43 q. 2 art. 3 
quest. 2 snlut. 2, ove cosi : « Si autem indulgentia sub 
hac forma fiat: qiiicumque fecerit hoc vel illtid, ipso et 
pater ejus, vel quicunque ei adjunctus in purgatorio de- 
detentus tantum de indulgentia habebit, talis indulgentia 
non solimi vivo , sed etiam mortilo proderii. » Che nei 
tempi posteriori sieno state in uso le indulgenze pei de- 
funti, non ne dubita neppure l’Anonimo, 

Si strigne lo Ora '° * a discorro cosi. Se non ci fosse stata iradi- 
Anonimo con zione nella Chiesa Romana cho il Sommo Pontefice ha 

un razioci- | a f aCo ](^ jj offrire il tesoro do’ meriti di Gesù Cristo e 
nio. 

de’ Santi col mozzo delle indulgenze pe’ vivi e po’ morti, 
come potea venire in capo al Clero di Francia in ogni 
passato secolo si rispettabile e si illuminato di chiedere 
a Papa Giovami! Vili, se l'indulgenza da esso lui con* 
ceduta si estendeva eziandio a coloro, che già erano tra- 
passati ; e come poteva rispu ndcre il Papa francamente 
che si ? E non sarebbe ella stata onninamente ridicola 
la domanda; e nulla meno la risposta, se non fosse stata 
universale persuasione della chiesa, cho il Stimino Pon~ 
lefice ha la podestà di applicare il tesoro delle indulgenze 
anche ha prò dei defunti? Che bel dono avrebbero fatto 
Gelasio II ed Urbano HI alle chiese, a cui concedettero 
le indulgenze pei defunti , se non fosse stata dottrina uni* 
- versale della chiesa, che l'indulgenze sono di giovamento 

ati'anime dei fedeli morti in grazia ? Ma se era questa 
la universal dottrina della chiesa, certamente non guasta 
in allora dagli scolastisi, i quali non ancora esistevano , 
giacché nulla v’ ha nell a chiesa che possa dirsi nuovo , 
eonvien per necessità asserire, che questa dottrina deriva 
dai padri della chiesa, i quali la impararono dagli apo- 
steli, e gli apostoli da Gesù Cristo. Questa dunque sarà 
certamente quella dottrina , che dobbiam conservare io- 
lera senza toglierne o accrescerne un'apice. 

Ora, se cosi è come didatti , che dovrò io dire del- 
l' avversario , il quale francamente alTerma non potersi 
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ammettere questa pplicazione de' meriti di Cristo, e dei 
santi all’ anime de’ defunti senza errore ? Per rinvenire 
la dottrina della chiesa universale cosa bisogna fare? Bi- 
sogna cercare qual'è la dottrina della Romana chiesa: e. 
questa dottrina da chi s' insegna ? Non da altri che da 
chi siede nella Cattedra di s. Pietro. Basta, che 1’ ano- 
nimo si risovvenga dei testi de' Ss. Cipriano , Ireneo , 

Girolamo etc. per persuadersi o piuttosto per rientrare 
nella persuasione di questa verità, che bisogna ricorrere 
al Romano Pontefice per sentire la dottrina della chiesa, 
e per starsene unito con gli altri cattolici al centro del- 
l'unità. Tuffi santi e dotti Vescovi dell'universo (ino dai 
primi tempi della chiesa si sono di ciò gloriati, e se ne 
glorieranno mai sempre i veri Fedeli fino alla consuma- 
zione de' secoli. 

S2. 

Comt, e quanto taiga questa indulgenza 
pei defunti 

I- Il nostro Anonimo alla pag. 322 dice : « Prescin-p a | s ; l j iavsIt . 
« dendo di alcuni scolastici stolti ed ignoranti, tutti am- zita dall’A- 
« mettono, che non è certo l’effetto delle indulgenze dei nonirao. 

« defunti, giacché non è certo, se Cristo le accetterà sto 
« no. Da tutto ciò ne conchiudono , che lo indulgenze 
« non giovan nulla alle anime de’ trapassati. » Ma dico 
io, è poi vero , che i teologi traggono da quella pre- 
messa tale conseguenza , e conchiudano cosi ? Nulla di 
più falso. L’Anonimo non troverà neppur uno ira i teo- 
logi dopo la condanna della proposizione di Pietro d’Os. 
ma, il quale canchiuda in questo modo. Quello che in- 
segnano comunemente i teologi si è , che non essendo 
Iddio legalo da alcuna speciale e determinata promesaa, 
ed essendo conseguentemente libero di accettare quanto 
a lui offre la chiesa per soddisfazione dell'animo purganti 
al suo divino tribunale soggette, dipende perciò dal su 0 
divino beneplacito l'effetto dell'indulgenza plenaria a prò 
delle medesime anime offerta. Ma insegnano ancora, che 
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se noe è certo , clic Iddio accetterà quella plenaria sod 
disfazione, cui gli presenta la chiesa per la liberazione 
di quelle anime in particolare, neppure è certo, che non 
sia per accettarla. Come adunque possono conchiudere, che 
le indulgenze non giovan nulla all’ anime de' trapassati ì 
Adunque è necessario distinguere la virtù delle ingulgenze 
di per se atessa dalla di lei attuale efficacia , la quale 
nasce dall'accettazione di Dio. Passa la cosa al modo stesso 
che l'oflerta fatta da un benefattore di pagare il prezzo 
per la liberazione d'un carcerato , la quale deve distin- 
guersi dall’accettazione, che ne fa il principe, da cui di- 
pende l'efficacia attuale di essa: e siccome il principe può 
benignamente accettarla, cosi l'oflerta dell'amico, seb- 
bene incerto dell'esito, di natura sua ha la virtù di sol- 
levare il carcerato; cosi pure l'indulgenza ha la virtù in 
se di sollevare in tutto, se è plenaria , o io parte , se 
parziale, l'animo dei defunti, quantunque poi sia incerto, 
se Iddio Signore faccetterà a prò di quell’anima, per cui 
particolarmente vien e offerta , giacché può Iddio accet- 
cettarla, e si può sperare e credere, che sia per accet- 
tarla. 

. II. Posta questa dottrina, sembrano aùnunziare il falso 

annunzino quelle tabelle che sogliono esporsi, le quali dicono: 
belliche 0 di- * Ogni messa celebrata a quest'altare libera un’anima 
cono, Oani « dal purgatorio. » Riprova quindi sommamente ed acer- 
Metta Ubera bamente l'anonimo colali tabelle, le quali, egli dice, an- 

un' Anima > 

del purgalo- nunziano il falso, promettendo con sicurezza 1 effetto di 
rio, simili indulgenze. Ma s'inganna a partito. Imperciocché 
non si vuol già dire con tali espressioni, che l’effetto ne 
sia certo. No , questo non è il senso di quelle parole. 
Niuno ile’ Papi concedenti tali indulgenze ha ciò asserito 
nelle sue Bolle; ma ecco precisamente come s' esprimo- 
no: « Dei misericordia confisi, ut quandocumque Sacer- 
dos aliquis Missam ... ad praefatum Altare celebrabit , 
anima ipsa de Thesauro Ecclesiae per modum suffragi! 
ndulgentiam consequatur, ila ut D. N. J C. suffraganti- 
bus meritis a purga torti poenis liberetur, concedimus. » 
Non altro adunque dicono i Sommi Pontefici, se non che 
affidati all'infinita misericordia di Dio, ed alla podestà 
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loro data di dispensare i tesori della Chiesa anche al* 
l’anime de' defunti, esibiscono la plenaria soddisfazione, 
spesando fondatamente, eh’ celi sia per accettarla in li* 
berazione di quella o quelle anime determinale. Ecco 
adunque il senso d’ esse tabelle. Ogni messa celebrata 
all’altare privilegiato libera quell'anima, per cui è offerto 
l' incruento sagrifuio, dalle pene del purgatorio , quando 
il Signore Iddio si compiaccia di accettare questa offerta., 
la quale partecipando per l'indulgenza annessa del tesoro 
dei suoi meriti, e di quelli de’ santi , quant'è da se ha 
virtù di liberare quella o quelle anime , per cui viene 
a Dio presentata quell' offerta. Adunque la tabella non 
altro vuole indicare , se non che celebrandosi la Messa 
all' Altare privilegiato , si ofTre a Dio tanta quantità dei 
ineriti suoi infiniti, quant’è necessaria per la totale libe- 
razion di quella anima. Dicasi lo stesso d'un' indulgenza 
pe’ morti conceduta , per cui si espone II cartello che 
dice : « Indulgenza plenaria; oggi si libera un’anima dal- 
« le pene del purgatorio. » L’ intende cosi ogni fedele ; 
e tanto è vero, che sa ognuno questo essere il senso di 
siffatte tabelle, che ninno ordinariamente ,si contenta di 
far celebrare per un dofunto una sola Messa a qualche 
altare privilegiato , ma é sollecito di moltiplicare i sa* 
grifizj, e d’impiegarsi in altre opere pie per suffragare l’a- 
nima del medesimo defunto. 

111. Ma sarà poi vero, che la indulgenza pe’ morti ad 
altro non giova loro, nè altro effetto ha se non se quello 
di togliere a’ vivi il divieto di pregare pei defunti e suf- 
fragarli, come pretende il nostro Anonimo? Prima di ri- 
spondere a questa ricerca , affinchè niuno creda che io 
a lui tal cosa voglia imporre, riferirò le sue stesso pa- 
role pag. 334- Dice adunque cosi : « S'introdusse assai 
« presto nella chiesa, ed é credibile, che ancora dal tempo 
« degli Apostoli , di accordare la remissione della pena 
«canonica a tuli'! fedeli, che erano trapassati con segni 
« di carità. Quindi benché già defunti concedeva loro 
« l'indulgenza , e la riconciliazione. Non pensava già la 
« chiesa, che quest'indulgenza operasse alcun effetto so 
Vot. XII. 10 


Se l'effetto 
di tali indul- 
genze sia di 
togliere il di- 
vieto ai vivi 
di pregare 
pei defunti. 
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« \ra lo anime de' morti direttamente; ma solo toglieva 
« un’ostacolo ai lor suffragi , ed altro non intendeva se 
« non che di permettere ài fedeli viventi, che potessero 
a pregare per essi nelle pubbliche orazioni , e che po- 
« tessero per essi offerire sagrili? j e limosine, ed altre 
« opere pie ...questa poteva dirsi un’assoluzione indiret- 
ti ta, che togliendo ai vivi un divieto, procurava ai de- 
« funti un suffragio. » Sj studia poi di provare, che que- 
sta e non altra si fu nei primi secoli, ed è di presente 
l'indulgenza pe' defunti , primamente perchè riputando egli 
l'indulgenza una remissioni soltanto della penitenza ca- 
nonica, non possono da questa essere assoluti i defunti, 
che sono nel termine, e sottratti per conseguenza dalla 
giurisdizion della Chiesa. Ed in secondo luogo perchè 
« il sagrosanto Concilio di Trento ci avvisa, ch'egli non 
«conosce altra indulgenza fuori di quella, che conobbero 
« ne’ tempi antichissimi i primi nostri padri. » 
confata. IV. É falsissima questa nozione, che ci dà l'Anonimo 
della indulgenza pe’ defunti. Prima di tutto ognun ben 
vede, che dessa è fondala sulla generale idea sua, cioè 
che la indulgenza sia unicamente la remissione totale o 
parziale della penitenza canonica, cui noi già nella prima 
parte abbiamo dimostrato invincibilmbnte esser falsa. 
Cade adunque il fondamento , su cui tutta stassene ap- 
poggiala questa sua dottrina , e quindi cade anche per 
necessaria conseguenza la stessa dottrina suH'indulgenza 
pei morti. Ciò potrebbe e dovrebbe bastare per intera 
confutazione di tale sua nozione. Ma v' ha di più. Sup- 
pone anche un'altra cosa non meno falsa, cioè che vie- 
tato fosse ai fedeli di pregare pei peccatori sottoposti 
alla penitenza canonica nelle pubbliche e private loro 
orazioni ; il che è onninamente falso. Imperciocché che 
ciò lecito fosse ne fa chiarissima testimonianza il Sinodo 
Laodiceno sotto Damaso Papa nel Can. ili, ove defini- 
sce, « oportere scorami primum post Episcoporum ser- 
mones Catecbumenorum orationem peragi ; et postquam 
exierint Catecliumeni , eorum , qui poenitentiam agunt , 
fieri orationem. » Delle private poi ne parla chiaramente 
s. Basilio nella lettera ad Anplochio Can 55, ove cosi : 
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« Qui «ponto sua interfecit, et postea poenitentia ductus 
est, viginti anni sic in eo dispensabuntur: debet quattior 
anni» (lere slans extra fores Oratorii , et Fideles ingre- 
dientes rogans , ut prò eo precentur , suam iniquitatem 
enuncians. » Se i penilenti si raccomandavano ai fedeli 
entrati in chiesa , certamente questi potevano pregar il 
Signore per essi. Ma se potevano pregare per questi , 
sebbene erano nei principj della loro penitenza , perchè 
non avranno potuto pregare per quei, che sorpresi dalla 
morte prima di aver ottenuto la riconciliazione erano 
trapassati con segni di carità e di pietà ? 

V. Nè 'dica 1’ Anonimo nella citata pagina , « che se 
« il penitente era passato nello stato di grazia , aveva 
« bensì la certezza della gloria, ma non poteva esser soc- 
« corso colla carità de’ fedeli. » Imperciocché ciò è fal- 
sissimo quando alla chiesa era sufficientemente noto, che 
il defunto aveva sufficientemente adempiute, mentre vi- 
veva, le leggi’ prescritte dai Canoni penitenziali : e per- 
ciò poteva supporre, che non era morto impenitente: vo- 
leva anzi essa , come pur lo vuole di presente , che i 
fedeli viventi nelle loro offerte ed orazioni ne facessero 
memoria: Poenitentes qui attente legts poenitentiae exe- 
quuntur, si casu, in itinere, vel in mari mortui'fuerint, 
ubi eis subveniri non possit , memoria eorum et oratio- 
njbus commendelur. » Ed il Concilio di Besaozone nel 
can. 2 dice: « Qui, poenitentia accepta , in bono vitae 
cursu, satisfactoria compunclione viventes sine communio- 
ne inopinato ... preveniuntur, oblationem recipieodam, et 
eorum furierà, et deinceps memoriam ecclesiastico alTectu 
prosequendam; quam NEFA5 EST eorum commemora- 
tiones excludi a salutaribus sacris etc. » Il nefas esl è 
una dichiarazione dell’ obbligo che hanno i viventi Cri- 
stiani di pregare per tal fatta di defunti- Ora, dico io , 
una dichiarazione d’un obbligo inerente al Cristiano sarà 
ella mai un’ assoluzione indiretta , che tolga ai vivi un 
divieto ♦ Niuno lo dirà mai. Procurava dunque questa 
dichiarazione il suffragio ai defunti , non già col togliere 
l’idealo divieto dell’Anonimo, ma bensì col porre in vista, 
o sotto l'occhio de fedeli V obbligo, che gli strigneva, di 
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pregare per essi . Ornine Ito per brevità altri simili mo- 
numenti. che potrei riferire. Ora io fo un passo più in- 
nanzi, e domando: se non oraci divieto, e se ami c’era 
obbligo di pregare per quei, che eran morti prima d'aver 
terminata la pen itenza, cosicché è un puro sogno questa 
assoluzione indiretta ; quale sarà quell’ indulgenza , che 
« conobbero ne’ tempi antichissimi i primi nostri Padri 
« e cui sola, secondo l'Anonimo, riconosce il sagrosanto 
«Concilio di Trento? » Certamente converrà, che l'Ano- 
nimo, con Pietro di Osma e co’ Luterani nieghi esserci 
indulgenza veruna pe’ morti, o che ammetta quella , in 
cui convengono i Teologi, ed i fedeli, secondo lui, « me- 
« no illuminati. » 

VI. Ma ecco un obbietto, in cui Tavversario molto con- 
fida: * Non è vero, dice , che la Chiesa abbia mai ap- 
« provato simili concessioni , privilegj, ed indulgenze ... 
« Il Concilio di Trento, che aveva si bella occasione di 
« spiegarsi sovra di questo articolo, volle tacerne , per- 
« snaso delle giuste ragioni che in parte ho riferite di 
« sopra » Ma rispondo, che se que' venerabili padri del 
Concilio di Trento fossero stati persuasi delle ragioni da 
esso recate, non avrebbero fatto neppure il decreto sulle 
indulgenze; perchè, come abbiam veduto, parlando della 
indulgenza pe’ vivi, le di lui ragioni, se alcuna cosa pro- 
vassero, proverebbero non esserci indulgenza dopo la de- 
cadenza della pena canonica molto anteriore alla celebra- 
zione del Concilio di Trento , e niega le indulgenze pei 
defunti per le stesse ragion i: adunque se di queste sue 
ragioni Tosse stato persuaso il Concilio, non avrebbe nem- 
men parlato delle indulgenze- Ma il Concilio ha espres- 
samente condannati gli errori de’ Novatori, ed ha taciuto, 
dice I’ Anonimo , sulle indulgenze pei defunti; adunque, 
soggiungo io , non ha creduto esserci errori; altrimenti 
le avrebbe riprovate, come ha riprovati gl'insegnamenti 
di Lutero. Ma è poi anche falso , che il Concilio abbia 
taciuto. Nel decreto de indulgtnliit nella sess. 25 parla 
cosi : « Sacrosancta Sinodus indulgentiarum usum, Chri- 
stiano populo maxime salutarem et Sacrorum Concilio- 
rum auctoritate probatum , in Ecclesia relinendum esse 
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docet, ut praecipit, cosque anathemale damnat , qui aut 
inutiles esse asserunt , vel eas concedeudi io Ecclesia 
potestatem esse negant. » Non potevano certamente igno- 
rato i Padri di quel Concilio , che in varj altri ConnHj 
era slata conceduta dai Romani PonteGci I' indulgenza 
plenaria al pe' vivi che pei morti. Dicendo adunque il 
Concilio di Trento, che debba ritenersi l'uso delle indul- 
genze eacrorum Conciliorum auctorilale probatus , egli è 
chiaro ed evidente, che insegna e comanda che sia man- 
tenuto l'uso delle indulgenze tanto pe' vivi , quanto pei 
morti. Oltracciò il Concilio condanna coloro, i quali, con 
Lutero dicevano essere inutili le indulgenze, o con Pie- 
tro di Osma asserivano noti aver la Chiesa veruna po- 
destà di conferirle : Lutero insegnava essero inutili a sei 
classi di persone , e fra queste comprendeva quella dei 
defunti; e Pietro d’ Osma negava alla chiesa la podestà 
di conferirle pe’ defunti ; adunque il Concilio di Trento, 
non facendo veruna distinzione , ma condannando asso* 
latamente quei, che dicono inutili le indulgenze, e quei, 
che negano la podestà della chiesa, viene conseguente- 
mente a confermare questa podestà di conferire le in- 
dulgenze pei defunti, e l'utilità delle medesime, Ecco quan- 
to sia falso, e quanto siasi ingannato l'Anonimo neir a», 
serire con somma franchezza, che il Concilio di Trento 
tacque su di queste ipdulgenze, e che la chiesa mai non 
lo approvò. 

§3. 

Dille condizioni che ricercami al valore delle indulgenze 
pei defunti. 

I. Al valore delle indulgenze pei defunti, cioè affinchè 

° r Chi possa 

loro giovino, alcune condizioni ricercansi. E primamente dare le in- 

ricercasi l'autorità del concedente : e questa non d’ ogni docenze pei 
maniera, ma somma, quale si è quella, che trovasi nel- 
l’Apostolica Sede. 1 Vescovi, e gli altri Prelati al Sommo 
Pontefice inferiore non possono pei defunti concedere in- 
dulgenza ; perchè il Vicario di Gesù Cristo unicamente 
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ha un’assoluta podestà di dispensare il tesoro della chiesa, 
e i Vescovi possono soltanto ai loro sudditi applicarne 
secondo la misura loro dai Concilj e dall Apostolica Sede 
determinata. Cosi il Bellarmino nel lib. 1, cap. li , ed 
altri, dalla opinione de’ quali , dice il Continuatore del 
Tornell, niuno si deve allontanare. 

II. Oltre all’autorità ricercasi altresì dal canto del con- 
cedente la giusta causa. E per verità se questa è neces- 
saria, trattandosi di concedere indulgenze a persone vi- 
venti, che pur sono all’umano foro soggette ; quanto più 
non sarà necessaria nella concessione delle indulgenze 
pei defunti i quali con ispecialità spettano al foro divi- 
no 1 Quindi s. Tommaso nel A dist. 45 q. 2 dice chiaro: 
« Non quantum voluerit Pontifex Defunctis potest con- 
cedere remissionem ; sed quantum postulat ratio ; ossia 
causa conveniens, » come la appella nel seppi, q. 71 , 
art. 10. Né punto basta, come dice ivi sapientemente il 
Bellarmino, per questa giusta causa l’utilità di queU’auime, o 
la gloria di Dio, che ne ridonderebbe dalla liberazione di esse 
anime: perocché se queste cose bastassero, Gesù Cristo me- 
desimo, pio e misericordioso, le avrebbe di già tutte libe- 
rato. Ricercasi adunque qualche causa particolare spet- 
tante all’onor di Dio ed all’utilità della chiesa , come si 
è detto delle indulgenze pe’ vivi , cosicché il sommo Pon- 
tefice creda essere a Dio più grata quella cosa, per cui 
concede lo indulgenze, che I’ esecuzione della giustizia , 
che viene praticata nella espiazione dell’animo del pur- 
gatorio. 

III. Per la parte poi de’ viventi ricercasi il pio adem- 
pimento di qualunque opera prescritta a tale indulgenza. 
Imperciocché non essendo le indulgenze , come insegna 
s- Tommaso, impartite direttamente e primariamente se 
non se ai vivi, e indirettamente soltanto ai morti , non 
posson questi essere se non per le loro opere sulTragati. 
Adunque se mancan queste , o se meno religiosamente 
vengano adempiute , mancherà anche I’ indulgenza o in 
tutto o in pa rte. 

IV. Ricercasi innoltre dal canto dei viventi lo stato 
di grazia. Imperciocché sebbene non manchino Autori, 
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i quali soitengono non essere questo stato di grazia ne- 
cessario , se espressamente nel Diploma non venga ri- 
cercato; pure è molto più probabile, che veramente sia 
necessario, almeno quando se ne eccettui il divùt sagri- 
fìzio. La ragion' è, 1. perché le opere prescritto all'ac- 
quisto della indulgenza nou sono già come una pura, 
semplice, e sterile condizione, ma come un compimento 
della causa finale, per cui concedesi la indulgenza. A- 
dunque siccome a guadagnare per se medesimi la in- 
dulgenza ricercasi lo stato di grazia, cosi pur anco per 
lucrarla ad altri. 2. Perchè il peccatore non è soggetto 
idoneo per ofTerire le soddisfazioni di Gesù Cristo a prò 
dttrui. Nè osta punto che il malvagio Sacerdote possa 
col sagrifizio della messa ottenere agli altri la remission 
della pena, e non già a se medesimo; perchè nel Sagri- 
Gaio v’ ha la vittima , che di per se stessa intercede; e 
non già nelle indulgenze. 

V. Nei defunti poi oltre allo stato di grazia, e la loro Se ol(;u,m 

. , _ ‘ . .. . , , _ cosa si ri- 

esistenza nel Purgatorio , per sentimento del Gaetano cerca d a | 

tratt. 16 q. 5 de indulg. ricercasi, che mentre vivevano canto degli 
abbiano meritato colla loro divozione alle chiavi della stess ‘ i . ll ‘ :rul '' 
Chiesa, e colla loro sollecitudine di giovare a' morti, e 
di soddisfarò pe' proprj peccati , che la indulgenza sia 
loro giovevole. Cosi intende egli quelle parole di santo 
Agostino de cura prò morluis c. 1 e nell' Enchirid. c. 109, 
ove dice , che i suffragi de' vivi non giovano a tuli’ i 
morti, std iit tanlum, qui in hac vita meruerunl, ul libi 
Calia prodment. Ma questa sua dottrina quanto è utile 
e pia, perchè eccita i vivi all' opere buone, altrettanto 
sembra meno vera, e però viene comunemente rigettata. 

S. Agostino adunque nei luoghi allegati non esclude dai 
suffragi anche particolari nessuna di quell’ anime, che 
trovansi nel Purgatorio, ma quelle soltanto che sono 
condannate all' eterne pene doli’ inferno : perocché dice 
essere di suffragio capaci soltanto quelle , che mentre 
vivevano , ciò hanno meritato ; perchè han perseverato 
nella grazia e carità di Dio : mentre appunto la carità 
è il fondamento della comuniono fra i membri della Chio- 
sa, e nou già la divozione particolare alle chiavi della 
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Chiesa, o altra simile cosa. Adunque s. Agostino le sole 
anime dei reprobi esclude dai suffragi de’ vivi , perchè 
come morte in peccato n on han meritato d' essere dopo 
morte suffragate. Per altro non sarebbe cosa inconveni- 
ente il dire, che siccome i reprobi, i quali non han me- 
ritato nulla di bene, sono esclusi da tutti i suffragi, cosi 
i giusti da qualche specie di suffragio sieno esclusi, per- 
chè ciò hanno meritalo per qualche loro incuria e man- 
ca ora. 

Se le imi ul- y|. Q ercano q„i j teologi , se le indulgenze giovino 
mor ti giovi- con ispecialilà a quell' anima o anime, per le quali dai 
no in panico- viventi vengono acquistate ed applicate, oppur solamente 
lare " a tutte in comune. S. Tommaso nel 4 disi. 45 q. 2 art. 4 
solut. riferisce, che un certo Prepositivo, Autore antico, 
^"Tutore ' ' n8t ‘8 nava 000 giovai"® * suffragj della Chiesa ai Fedeli 
antico, defunti se non che in comune, più però a quelle anime, 
che èrano più vicine alla loro liberazione: e per ciò per- 
suadere portava la similitudine d' UDa lucerna, la quale 
accesa nella stanza del Re per lo stesso Re, non rende 
però lume al solo Re , ma a tutti quelli , che son pre- 
senti, o più a quelli, die hanno gli occhi migliori e più 
perfetti. Adduceva eziandio quest' altra similitudine- Leg- 
gasi alla mensa d' un Re un libro : da tale lettura non 
riporteranno minor frutto gli altri, che son presenti, che 
il Re medesimo, od anche taluno forse ne ricaverà mag- 
gior profitto dello stesso Re, benché propriamente il li- 
bro leggasi al Re. Ciocché questo Antore dice dei suf- 
fragj, ha inteso certamente anche delle indulgenze, le 
quali giovano ai defunti per modo di suffragio. 

** C0D,UIM dei dottori vuole , che tanto i 
suffragj, quanto le indulgenze sebbene a tuli’ i defunti 
gaudio apportino , perchè congiunti io carità tutti go- 
dono del bene altrui some se fosse suo proprio, quanto 
però alla soddisfazione e liberazione dalle pene , i co- 
muni suffragi della Chiesa giovino a tutti io comune , 
ma i suffragj particolari, e le indulgenze prese per certe 
anime particolari giovino a quelle, anzi non giovioo che 
a quelle , alle quali dall’ intenzione de’ viventi vengono 
applicate. E ciò è manifesto primamente dalle Bolle dei 
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sommi Pontefici, e dalle loro concessioni. Imperciocché 
Pasquale I, dichiara di concedere l’indulgenza in guisa, 
che chi celebrerà tante messe per l'anima del padre, 
o di altra particolar persona defunta nella Cappella di 
san Zenone, la quale esiste nella Chiesa di s. Prassede, 
liberi quell’animo dalle pene del Purgatorio. Alessandro 
poi VI, Clemente VII ed altri Pontefici nelle loro Costi- 
tuzioni fatte in ocoaSione del giubileo dicono in termini 
chiari e precisi , che quelle indulgenze del giubileo si 
estendono per modo di suffragio alle anime del padre , 
o della madre, o d'altra persona particolare, per le quali 
si prenderanno. 2. Dall' uso e senso della Chiesa , e di 
tutt’i Fedeli. Che altro significano v. g. quelle messe di 
Requiem dalla Chiesa stabilite •'« die obilut per I’ anima 
di quella persona particolare recentemente trapassata; e 
nell'anniversario del defunto o defunta? 3. Da s. Agost. 
il quale nel lib. de cura prò morivi» c. 4 scrive, che la 
Chiesa trasmette all’ anime de’ defunti alcuni suffragj 
comuni, affinchè a quell’ anime, a cui mancano suffragj 
particolari dai consanguinei o amici, non manchino altri 
dalla madre comune, che è la Chiesa, k. Finalmente 
perchè non v’ ha motivo o ragione, per cui le soddisfa- 
zioni applicate da chi prende lè indulgenze ad un’ anima 
particolare o non giovino più ad essa che alle altre , o 
alle altre non giovino punto. 

Quanto alle due similitudini prodotte da quell’antico 
Autore, desse nulla provano. Nd la lucerna, nè il libro 
ha veruna somiglianza o parità colle indulgenze e coi 
suffragj. Ciocché veramente ha somiglianza, proporzione, 
e parità, si è la somma di denaro , cui offre taluno al 
Principe per la liberazione d’ un prigioniero. È chiaro , 
che questa somma spesa per la redenzione di un tale 
non può redimere un altro. 

Vili. Due cose qui meritano d’ essere avvertite. La Due awer- 
prima si è , che per dichiarazione di Clemente X del tin > e nt>- 
di 5 Maggio in tempo di giubileo, in cui restano sospese 
tutte le indulgenze, continuano nondimeno quelle pei de- 
funti. Per altro poi non è vero, come pretendono alcuni, 
che tutte le indulgenze per recente concessione del som- 
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ino Pontefice possano applicarsi ai defunti. No, dico l' A- 
mori in quaeitionibus fradici» verso il fine dell’Opera, 
non è vero. Aveva bensì ciò desiderato Mona, de (.er- 
ma Segr. della Congregaz. delle indulgenze , ed anche 
n’ era stato dalla medesima Congreg. formato il Decreto 
favorevole. Ma siffatto decreto nè fu soltoscrtto dal Pa- 
pa, nò pubblicato. Adunque non si possono prendere pei 
defunti se non se quelle indulgenze , le quali per con- 
cessione Pontificia sono applicabili ai defunti. 

IX. L’ altra si è che le indulgenze concedute io gra- 
zia de’ defunti a quei , che visiteranno una data chiesa, 
non poossono lucrarsi da quelle persone, le quali non 
sono in caso di visitare la predetta Chiesa , o perchè 
sono assenti, o perchè legittimamente impedite; quando 
però o nel Diploma dell’ indulgenza o in altro non ven- 
ga accordato questo privilegio a qualche ceto di persone, 
come l'hanno certamente certi ordini regolari in grazia 
dei religiosi infermi, i quali non potendo visitare la loro 
chiesa possono lucrare le indulgenze delle stazioni di Ro- 
ma, ed altre si per se stesse che pei defunti senza muo- 
versi dalle loro stanze e dai loro letti. La ragione della 
stabilita dottrina generale si è, perchè cosi quanto alle 
indulgenze pe' vivi è stato risposto da Roma gli anni 1709, 
1716, 172V, 1732, come si può vedere presso il già lo- 
dato Amori nel luogo stesso. Ora corre la regola stessa 
in tutte le indulgenze; cosicché anche chi lascia di pre- 
stare qualche opera prescritta per ignoranza o per ob- 
livione , non acquista la indulgenza , sebbene I' abbia 
ommessa incolpevolmente. Se nondimeno la parte om- 
messa fosse una menoma cosa , come nel Rosario un 
Pater ed un’Ace, secondo il comun sentimento de' Teo- 
logi, a cui meritamente presuntesi uniforme l' intenzione 
del Pontéfice, non verrebbe a mancare l’effetto dell' in- 
dulgenza. 
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CAPITOLO 11. 

Degli Allori privilegiati , e di alcune particolari indul- 
genze. 

§ i. 

Cosa sieno gli Altari privilegiali , e come ti concedano. 

I. Diconsi privilegiali quegli Altari , ne’ quali il sa Cosa sl ? 
cerdote, che celebra pe' defunti può a prò di essi lucrare giato. 
la indulgenza, (’oncedonsi dai sommi Pontefici gli Altari 
privilegiati ora per un tempo determinato, ora in per- 
petuo, per tino o più giorni , oppur anche per ciascun 
giorno della settimana secondo il nnmero delle messe, 

che sogliono celebrarsi nella Chiesa, in eoi trovasi tale 
altare; e quindi è necessario badare al tenore delia con- 
cessione, che suol essere della seguente maniera: a Vo- 
lentes Ecclesiam vestram , in qua Altare privilegiatum 
non est erectum , dummodo in ea septem missao cele- 
brentur, et in ea sit Sancii NN. vel Sanctae NN. nun- 
cupatum , hoc speciali dono illustrare, Dei misericordia 
confisi, ut quandocunque saccrdos aliquis Missam Dofun- 
ctorum, et singulis diebus intra octavam illius, ac feria 
sexta cujuslibet hebdomadae prò anima cujuscunque Fi- 
delium defunetsKuai ad praefatum Altare celebrabit, ani- 
ma ipsa de thesauro Ecclcsiae per modum suffragi! fti- 
dulgentiam consequatur , ita ut D. N. J. Cristi suffra- 
gantibus merilis a Purgatori! poenis liberetur , concedi- 
mus; praesentibus ad septennium tantum valituris. Da- 
ture Romae etc. » 

II. Alcune espressioni del riferito Diploma abbisogna- Come abbia- 
no di dichiarazione. E primamente quelle parole, dum- no ad inten- 
modo in ea (Ecclesia ) septem ( oppure viginli, quinde p^oL^dum- 
eim) Missao cetebrenlur, contengono elleno una vera , e modo in ea 
rigoroia condizione , cosicché cessi il privilegio , se le 

messe sieno in minor numero? Multi Autori presso il celebrentur. 
Diana han sostenuto, non essere regolarmente una rigo- 
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rosa condizione. Altri han asserito tutto I' opposto. Ma 
cessa di presente tal quistione , e la predetta clausola 
debb' intendersi a tenore della dichiarazione datane de 
tnandalo Sancii itimi dalla Congregazione del Concilio ai 
seguenti dubbj. « Primo, an absentibus Religiosi ex causa 
Praedicationis tempore Quadragesimae, et Adventus, vel 
quando occasione Festività» um , vel funerum , aut simi- 
lium a Supcrioribus ad celebrandum alibi transmiltuntur 
indulgeniiae concessae cum certo numero missarum, qui 
ob dictas causas adimpleri non potest, prorsus zessent, ve) 
prò eo tempore, quo dictus numerus Missarum non Tue- 
rii adimpletus, sint suspensae , vel potius remaoeant io 
suo robore ; secundo, an idem sit staluendum deficiente 
praefixo numero missarum ob infirmitatem sacerdotum 
tam regularium quam saecularium. Tertio an pariter i- 
dem sit statuendum deficiente praedicto numero missa- 
rum ob absentiam ab Ecclesiis saecularibus canonico- 
rum , et sacerdotum per aliquot dies et menses. » Fio 
qui le ricerche. Sentiamone le decisive risposte: « Sacra 
Congreg. Conc. Trident- eie. 30 Julii 1701 , respondit 
ad primum quoad primam partem prò tempus Adventus , 
et Quadragesimae remanere suspensas, non autem in re- 
liquia, dummodo raro contigat. Ad secundum, remanero 
suspensas. Ad tertium provisum in primo. 

Gli Altari III. E qui si deve notare quello che anche più sopra 
non son'com- Ubiamo osservato, cioè che nella generale sospensione 

presi nella delle indulgenze, che praticasi l'anno del Giubileo , non 

sopcnsione gon comprese |o indulgenze po’ morti , quindi noppure 
del Giubileo. , r r \ 

gli altari privilegiati. Cosi ha deciso la s. Congregazione 

delle Reliquie ed indulgenze il di 24 gen. del 1700. Ri- 
feriremo qui tutto intero questo decreto, emanato d'ordine 
e secondo la mente d’Innocenzo XI, perchè contiene al- 
tre cose importanti e degne da sapersi. È del seguente 
tenore: « Quum a s. Congr. indulgenti^, sacrisque Re- 
liquia proposita Catnnracensis Archiepiscopus quaesivis- 
set, quae vis et senlentia clausutae ( quae hodie Brevi - 
bus indulgentiarum apponi solct. ) « Volumus autem, ut 
« si alias Cristi fidelibus dictam Ecclesiam quelibet anni 
« die visitautibus aliqua alia indulgcntia perpetuo vel ad 
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« tempus nominili elapsum duratura concessa fuerit, prae- 
« sentes Litterae nullae sint; » sacra Congregati re dili- 
gentius esaminala, ciausulam sic explicandam censuit, si 
videbitur Sanctissimo Domino nostro; ea minime conti- 
neri altaria privilegiata prò defunctis, ncque indulgenza» 
aut certo personarum generi concessa», ut Confraterni- 
tati, Regularibus, et Capitulo, aut certum pium opus in 
ipsa Ecclesia perageutibus, ut Litanias, aliasve hujusmodi 
preces recitantibus, ac iis , qui christiana doctrina era- 
diuntur, vel alios erudiunt, et qui Ss. Eucharistiae, Sa- 
cramenti expositioui cum oratione quadraginta horarum 
intersunt, ncque slationum Urbis, et seplem Allarium in- 
dulgentias instar septem Altarium Basilicae Valicanae 
concessa», neque demmo quae prò unica vice cdnccduu- 
tur. Celerum ti alia indulgenza sive plenaria aive non 
plenaria in perpetuum vel ad tempus , tum ab codeoi , 
tum ab alio Romano Pontifico generatilo diritti Fideli- 
bus Ecclesiam, vel aliquod ejus Altare seu Cappellani vi- 
sitantibu» eodem anni die vel diverso concessa fuerit, de 
qua non fiat io Lìtteris Apostolici mentio ha» Littera» 
ob adjectam ciausulam esse prorsus irrita» ac nulla». Dal- 
die 23 junii 1676. De hit autem facla relatione ad Sanclis- 
simum Dominum nostrum die 16 martii 1677, senten- 
tiam Cqagregationis approbavit etc. 

IV. Alle Chiese Patriarcali, Metropolitane e cattedrali 
di tolto (Orbe cattolico Benedetto X II 1 ha conceduto in 
perpetuo un'altare pr ivilegiato cotidigno con sua costitu- 
zione del seguente tenore: a omnium saluti paterna ca- 
vitate intenti sacra interdirai loca spiritualibus indulgenti- 
rum muncribus decorarmi», ut inde Fidelium defunctorum 
Domini N. J. C. ejusque Sanctorum suffragi meritorum 
consequi, et illis adjutae ex Purgatorii poenis ad aeter- 
nam salulem per Dei misericordiatn perduci valeaut. Vo- 
lentes igitur omnes et singulas Patriarchales, Metropoli- 
tanas, et Cathedrales totius Orbis Calholici F.ccletias , in 
quibus Altare privilegiatum perpetuum forsan non repe- 
rita concessum, et in eis Altare per Patriarchas, Ar< 
chiepiscopos, et Episcopos respectlve locorum gratiam et 
communionem Sedis Apoitolicae habentes semel tantum 
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designandum, hoc speciali dono illustrare, auctoritato No- 
bis a Domino tradita, ac de Omnipotentis Dei misericor- 
dia , et Beatorum Petri et Palili Apostolorum ejus auc- 
toritate, ut quandoctinque sacerdos aliquis saecularis, vtl 
cujusvis Ordinis, Congregationis, seu Instiluti Regularis 
Missam Defunctorom prò anima eujuscunque Chr isti fi- 
delis , quae Deo in cantate corijmicla ab hac luce mi- 
graverit , ad praedictum Aliare celebra bit , Anima ipsa 
de thesauro Ecelesiao per medum sufFragii indulgentiara 
consequuntur; ita ut ejusdem Domini Nostri Jesù Chri- 
sti, ac beatissimae Virgines Mariae. Sanctorumque om- 
nium mentis sibi suflragantibus a Purgalorii poenis li- 
beretur roncedimus, et indulgemus: Praesentibus perpe- 
tuis futuris temporibus valituris ctc. Datum Romae apud 
s- Mariam Majorem sub annulo Piscatoria die 20 , ju- 
lii 1724, Ponlifìcatus nostri anno primo. » 

La Messa poi * a indulgenza degli Altari privilegiati 

debb'essere aia giovevole al defunto non basta che il sacerdote co- 
«pjiliraia pel librante dica la Messa all'altare privilegiato solamente, 
ehi! egli gio- ma ® innoltro necessario che la applichi in sussidio di 
vi la indnl- esso defunto. La ragion'è perchè la indulgenza per inten- 
genza. 2 j one gommo Pontefice è annessa al Sagrifizio come 
offerto su di questo Altare. 2 Perchè questo è il sentimen- 
to comune dei Dottori, e dei semplici cristiani , i quali 
quando domandano una Messa ad uno di questi Altari , 
intendono, che venga applicata al defunto, per cui la do- 
mandano: e sarebbe cèrtamente cosa iniqua il render fru- 
stranea questa loro legittima intenzione. Si può aggiu- 
gnere, che secondo alcuni alla piena liberazione dell'ani- 
ma dal purgatorio deve concorrere col frutto dell'indulgen- 
za il frutto del Sagrifizio. 

VI. Quantunque però sia necessario, quando si può , 
u U non°stà* c ^ e * a Messa all'Altare privilegiato sia de Requiem; qtian- 
nerpsaario il do però non è lecito il dirla de Requiem, basta la Messa 
'sa fle* ® an *° > °hc corre • Non è lecito il dirla, quando è 
quiem. un doppio; c vale in allora la Megsa della festa corrente 
•coll’applicazione dei Sagrifizio per l'anima o anime ec. 
Per ben intendere e. più facilmente tutta la dotrina di 
questa materia io riferirò qui i decreti della- congrega - 
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rione de’ sagri riti, che le appartengono, come trovanai 
presso il Merali nell'Indice n. 396, 430, 439, c 625. Il 
primo è del seguente tenore: « Omnibus et singulis sa- 
cerdolibus tam saécularibus quam Regularibns cujusvis 
Ordinis etiam nessario exprimendi dislricle praecipitur, 
ut missas privatas prò defunctis, seti de. Requiem in du- 
plicibus nnllatenus celebrare audesnt vel praesumant. 
Quod si ex bonefaclorum praescripto Missoe hojusmadi 
celebrandse iocidant in Festum duplex, lune minime tran- 
■sferantur in aliam dirm non impeditam ne dila’.io ani- 
inabus sulTragta expectantibus detrimento sit, sed diean- 
tur de lesto correnti cum applicalione Sacrifìcii joxta 
mentem eorundem Bencfactorum. » Cosi la s. Congrega- 
zione de’ Riti, approbanle Altxandro VII 3 Augusti an- 
no 1662. Nel qual decreto è da notare, che non parlasi 
che delle sole Messe private; il che acciò fosse sgombro 
da ogni dubbiezza, fu fatto il di 20 novembre 1664 il 
seguente decreto dal medesimo Pontefice approvato: « An- 
niversaria, et Missae cantalae de Requiem , reliclae ex 
disposinone Testa torum quotannis in die ipsorum obitus, 
etiam in duplici majori contingentis , possunt celebravi; 
et proinde in decreto die 5 Augusti 1662 cdicto non com- 
prehenduntur. » Nei giorni adunque di rito doppio non 
si possono celebrare messe da morto private, ma bensì 
le messe cantate degli Anniversarj lasciate per disposi- 
zione testamentaria per ogn’anno nel giorno dell’ Obito; 
anche in giorno di doppio maggiore. 

VII. Ma sebbene le Messe private non possano essere 
de Requiem nei giorni di rito doppio , e debban essere 
del Santo o festa corrente; ciò però non toglie che sieno 
anch'esse privilegiale. Il secondo decreto , cui ora rife- 
risco, mette in chiaro, e comprova questa dottrina: « Mis 
sae de Testo duplici celebratae in Altari prò anima- 
bus in perpetuum privilegiato... sufTragantur ac si cele- 
bratae fuissent prò Defunctis (seu de Requiem) ut decla- 
ravit Alexander VII 22 Januar. 1667. 

Vili. Il terzo decreto è un’estensione del precedente, 
ed è del seguente tenore: « Privilegium Alexandri VII, 
die 22, Januarii $067 circa Missas de Testo duplici in 
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Altaribus perpetuo privilegiatis celebratas , extenditur e- 
tiam ad Aitarla non in perpetuimi sed ad aeptennium 
seu aliud hrevius vel longius tempus , ac non omnibus 
aed aliquo vel aliquibus tantum hebdomadae diebus pri- 
vilegiala ac proinde Missae quae ibidem de Feato curreu- 
li, in quo Missae Defunctorum celebrari non poasunt, si- 
ve ex obligatione , sive ex sola Fidelium devotione cele- 
brabuntur, suffraganlur, ita ut animac Fidelium, prò qui- 
bus celebratae fuerint , indulgente per privilegia hoju- 
amodi concessa» consequantur in omnibus et per omnia, 
perinde ac si Missae defunctorum ad formani eorundem 
privilegiorum celebratae fuissent. » Cosi la Congregazione 
de’ sagri Riti annuente Clemente IX ai 3 agosto 16G9. 

IX. Il quarto dice: « Dt'deralione Alexandri VII, 22 ja- 
nuarii 1007 et Clementis IX 23 scplembria 1609 circa 
Missas Defunctorum in Altari prò animabus Purgatorii 
privilegiato non celebrandas , licet loquantur tantum de 
Festia duplicibus, (amen inleiligendae sunl etiam de die- 
bus Dominicis, et infra octavas Paschatis, Penlecostes, 
Corporis Cliristi, aliisque anni diebua, qui bus, licet a fe- 
sto duplici non impediautur , adhuc tamen Missae defun- 
ctorum jtixla ritum Ecclesiae celebrari nequeunt, quale- 
ri us nimirum Missae, quas iisdem diebua celebrare licitum 
est, servata ceteroquin privilegiorum forma, ad Altaria pri- 
vilegiata cclebrentur. » Cosi la s. CoBgregazione dei Riti 
ai 3 di aprile 1088. Il qual decreto fu poi confermato 
da Innocenzo XI con suo Breve, che incomincia, Aliat 
postquam die 14 di maggio; il che fu anche di bel nuovo 
decretato dalla stessa s. Congregazione coll'assenso di 
Clemente XI il di 15 di settembre del 1714. È chiaro 
adunque, che per guardar l'indulgenza pei defunti nello 
Altare privilegiato non è necessario di celebrare io esso 
nei giorni impediti Messe di Requiem , ma basta appli- 
care le Messe della festa, o dell'uflìzio corrente in quel 
giorno. E ciò è vero non solo quanto a quelle Messe , 
che debbon essere di Requiem per fondazione de' testa- 
tori, ma eziandio quanto a quelle, che vengono ordinate 
dalla sola divoziou do' fedeli pei morti; e quindi se que- 
sti dichiarano di dare lo stipendio determinatamente per 
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una Messa di Requiem, debbon essere avvertili, che in 
tal giorno, in cui la vogliono celebrata, come impedito, 
non si può celebrare. 

S 2 . 

Sciolgonti intorno agli Altari privilegiati alcuni quesiti. 

I. Affine di mettere in chiaro lume questa materia de- 
gli Altari privilegiali, scioglieremo alcune difficoltà, che 
intorno ad essa posson nascere col proporre e decidere 
varj quesiti. Eccono il primo. Un sacerdote ha recitato 
secondo il rito della sua diocesi l'uffizio d'un Santo dop- 
pio- Va poi a celebrare la Messa in altra Chiesa , ove 
si fa l'uffizio d’un semidoppio , o di feria ad un Altare 
privilegiato della medesima. Dovrà egli per conseguire 
al defunto la indulgenza celebrarla di Requiem, o potrà 
celebrare del suo Santo doppio, di cui ha recitato l'uf- 
fizio? 

A questo quesito io non darò altra decisiva risposta 
che quella ne dà l’ erudito Me rati nel titolo 5, par. 1, 
delle Rubriche. Eccola colle di lui stesso parole*. « Quum 
ex decreto sac. ejusdem Congregationis die 11 julii 1701 
possit sacerdos in tali casu celebrare in aliena Ecclesia 
Missas votivas, vel de Requiem, ad satisfaciendum suis 
oneribus ; hinc fit qnod io praedicto casu tenetur cele- 
brare Missam de Requiem , ut privilegium praefati Al- 
tana, in quo celebrai, suffragetur defuoc/is, prò quibua 
otTert sacrifìcium: privilegium quippe Alexandri VII so- 
lummodo habet locum io illis Missis de feslo duplici, vel 
de die occurrenti celebratis, in quibus non possunt juxta 
Rubricas, et specialia decreta celebrari Missao de Re- 
quiem. Quum igilur in praesenti casu, et inhaercndo an- 
tedicto decreto praedictus sacerdos in aliena Ecclesia ce- 
lebrans possit dicere Missam de Requiem, ut satisfaciat 
suae obligationi et indulgentias Altari privilegiato conces- 
sas prò animabus in Purgatorio existentibus acquiret, de- 
bet missam non de suo oficio duplici , sed de Requiem 
celebrare. Ita eliam proescindendo a tali decreto sentii 
Hagerer. » Fin qui egli, il cui sentimento sembra debba 
Fot. XII. 11 


Qoesito 1. 


Digitized by Google 



PARTS II. 


150 

ammettersi piuttosto per l'autorità d’esso Scrittore cele- 
berrimo in tutta l’Italia in tale maleria , che pel decre- 
to, a cui viene appoggialo: mentre questo decreto presso 
il Merati medesimo nell'indice de’ decreti al num. 558, 
altro non dice, se non che « sacerdoles etiani regulares 
" diebus, quibus propria officia ree ita ni- sub riti* -duplici , 
celebrante» in aliis Ecclesiis, quando peragitur featum cum 
snlemnitate et coocursu populi, debent celebrare Missas 
conformando se ritni et colori earumdem Ecclesiarum; in 
aliis vero diebus possimi, sed quando prohibentur Mis- 
sa e votivae vel defunctorum, debent se uniformare sai 
tem quoad colorem. » 

Quesito 2. II. Quesito. 2. Talun sacerdote ha ricevuto la limo. 

sina o stipendio per la celebrazione d'una Messa ad un 
Altare privilegiato per l'anima d'un defunto. Soddisfa e- 
gli all' obbligo suo col celebrarla ad un Altare non pri- 
vilegiato, applicando all'anima desso defunto un’atlra in- 
dulgenza pei defunti, cui v. g. egli ha annessa alla recita 
dima corona? 

Con parecchi gravi autori, fra quali il Lezsna, rispon- 
do che no; primamente perchè è piti certa e più auten- 
tica la indulgenza affissa ad un Altare privilegiato per 
la celebrazion della Messa di quello lo sia la indulgenza 
legata alla recita di questa o quella preghiera: e 2 per- 
chè ai deve operare secondo l'intenzione e volontà di chi 
dà lo stipendio; e questi vuole e richiede una Messa pri- 
vilegiata, cui tacitamente il sacerdote promette, quando 
senza dir altro riceve lo stipendio. 

Quesito 3. |||. Quesito 3. Se cessi di essere Altare privilegiato 

quello di una Chiesa, in cui non si celebra quel numero 
di Messe, ehe viene prescritto nel Diploma della conces- 
sione, in eul suol dirsi dummodo in Ecclesia fot, v. g. et- 
ginti , oppure guindccim o per lo meno seplem mittac 
guotidie eelebrenlur. Ma a questo quesito è stato già da 
noi prccisamenle soddisfatto nel num. 2 del precedente 
paragrafo in occasione di spiegare il Diploma di tali con- 
cessioni ivi riportato. Veggasi dunque ivi la decisione di 
tal quesito. Qui nondimeno si può ulteriormente ricer- 
care , se al valore attuale del privilegio nulla monti o 
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imporli, che lo Messo vengano celebrale dai sacerdoti ad- 
detti alla Chiesa stessa, o dagli esteri sacerdoti, che ivi 
a caso celebrano. 

Rispondo, che ciò nulla monta, perchè il sommo Ponte- 
fice veramente ricerca un dato numero di Messe, ma non 
richiede, che vengano celebrate nè da questi, nè da quei 
sacerdoti. Può nondimeno accadere, che gli esteri sacer- 
doti non acquistino po' morti la indulgenza , cui conee- 
guiscono i domestici sacerdoti; cioè quando tale indulgenza 
è stata accordata soltanto ad essi sacerdoti domestici , 
ossia addetti a quella Chiesa. E so fosse stata conceduta 
tale indulgenza pe' defunti agli Altari della Chiesa d' un 
dato monastero o convento, non l'acquisterebbero in tal 
caso neppure i religiosi del medesimo Ordine soltanto 
ospiti in esso convento o monastero; perchè come osserva 
il Silvio , sebbene sieno del medesimo istituto , sebbene 
in forza delle loro costituzioni sieno soggetti ai superiori 
delle case, io cui sono di passaggio, fino a tanto ivi si 
trattengono ; non sono però veri membri di quella casa 
o famiglia , ma puramente ospiti. Quindi se si trattasse 
di elezione di priore, non avrebbero vermi gius ad es- 
sa, nè voto di sorta in tale elezione. Dello stesso parere 
è anche il Pontas. v. Indulgenlia cas. 11. Per altro al- 
lorquando nell'Apostolica concessione si dice, darsi il. 
privilegio dell’Altare tolit Eccletiae tacerilotibut, sotto 
nome di sacerdoti della tale Chiesa non s'intendono sol- 
tanto i canonici, i parrocbi o convittori della stessa Chie- 
sa, ma pur anche quelli, che sogliono servirla, come i 
cantori, gli organisti, i cooperatori, i coadjutori, e mas- 
simamente j benefiziati di essa Chiesa. Cosi , dice l’A- 
mort alla pag. 70 , da una risposta della s. Congrega- 
zione data l’anno 1713 nel mese di settembre. 

IV. Quesito h. Cercasi , se per via di comunicazione 
de' privilegj si comunichino anche le indulgenze pe’ de- 
funti, e con esse pur anco i privilegj degli Altari. 

Rispondo, che comunicami bensì le indulgenze pei de- 
funti, ma non già i privilegj degli Altari. La ragion’ è, 
perchè i privilegj degli Altari si hanno, come dicono, 
per un favore esorbitante, e abbisogna duna concessione 
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speciale. Cosi appunto ha dichiarato una e due volte la 
s. Congregazione presso l'Amort più volto citato. 

Quesito 8 . V. Quesito 5. Taluno Ita per privilegio l'Altare porta- 
tile. Ora cercasi; se possa ad esso Altare mobile appli- 
carsi ed ammettersi il privilegio di cui si tratta. 


Qftesilo 6. 


Quesito 7. 


Rispondo che si; ma ciò di che si deve dubitare si è, 
so didatti gli si ammetta; perchè questa è una grazia, la 
quale solamente con gran difficoltà , e non tosto conce- 
dette la s. Congregazione l'anno 1715. Quindi chi fosse 
per domandare un privilegio di tal fatta, per meglio prov- 
vedere a se stesso ed agli altri, dovrà esporre candida- 
mente alla s. Congregazione la qualità e condizione di 
questo Altare. 

VI. Quesito C. Cercasi, se demolita la Chiesa, oppur 
anche l' Altare, cada il privilgio annesso all’ Altare. 

Rispondo, che cade, e cessa nel primo caso, anche 
sebbene l’Altare resti in piedi , come attesta il Diana 
essere stato deciso; o che talvolta anche si nega per le 
nuova Chiesa, com’ è manifesto dalla risposta della santa 
Congregazione dell' anno 1710 e 1712 presso 1’ Amort 
in lletponsis. E elio non cade, nò cessa, se la Chiesa 
non viene demolita o sussiste, e venga soltanto riparata, 
ancorché in luogo dei primi Altari se ne sostituiscano 
de’ nuovi. Cosi ha deciso la stessa sagra Congregazione 
r anno 1723. 

VII, Cercasi 7, se le indulgenze degli Altari privile- 
giati rimangono sospese nel giubileo. 


Risponde , che , come si è detto dell’ altre indulgenze 
pei defunti , non restano sospese. Cosi han dichiarato 
due sommi Pontefici, cioè Innocenzo X, e Clemente X, 
del qual sentimento essere stati gli altri sommi Pontefici 
meritamente si presume. Cosi il più volte lodato Amort. 


§3. 

Di alcune particolari Indulgenze. 

Di qoali in- 1. Avendo stabilito di darò in questo paragrafo notizia 
o trattare di alcune particolari indulgenze , concedute o 
re. 
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a tutt' i Fedeli in comune, o accordale a qualche deter- 
minato ceto di persone , daremo incominciamento dalle 
prime, c diremo ciocché si debba in esse osservare. E 
perchè non è cosa nè sicura, nè molto cauta lo esporre 
tutte quelle , che vengono riportate dai Compilatori di 
tali grazie, perchè non rado volto s' ingannano, e ingan- 
nano, essendocene non poche di apocrife, come costa dal 
Decreto de apocryphis indulgentiis approvato da Inno- 
cenza XI il di 7 Marzo 1G78, che comanda sia invio- 
labilmente osservato; perciò non parleremo se non che di 
quelle, delie quali l'autenticità è certa. 

Il- Adunque sono certe le seguenti indulgenze. Chi Indulgenza I 
saluterà altri dicendo , sia lodato GESÙ CRISTO 
chi risponderà, sempre sia laudato, oppure Amen, con- 
seguirà ovunque ciò faccia cento giorni d’indulgenza, 
conceduta da Sisto V, e confermata poscia, anzi rinno- 
vata il di 22 di Gennajo l’anno 1728 da Benedetto XIII. 

L'uno poi, e l'altro di questi duo sommi Pontefici han 
aggiunto a questa indulgenza un’altra plenaria indulgen- 
za in punto di morte, se chi aveva l’uso di ciò fare , 
giunto a quel punto invocherà i nomi di Gesù e di Ma- 
ria o colla bocca, so potranno, se no almeno col cuore. 

Più. Amendue questi Pontefici concedono le stesso in- 
dulgenze a quo' predicatori, i quali nelle loro prediche, 
esorteranno I Fedeli a salutarsi scambievolmente nella 
detta maniera ; c cosi puro a quegli altri tutti , i quali 
procureranno d’ introdurre e propagare l' uso di tale sa- 
lutazione. 

III. Chi accompagna con torcia o candela accesa il 
Ss- Sagramento, quando viene portato per viatico agli 
infermi per indulto d’ Innocenzo XII dei 5 Gennaro 1093 
acquista un' indulgenza di sette anni, ed altrettante qua- 
rantene: e quei , che lo accompagnano senza lumi, una 
indulgenza di anni cinque e di altrettante quarantene; e 
chi finalmente impedito legittimamente dall' accompa- 
gnarlo in persona lo fa accompagnare da altra con torcia 
o candela accesa conseguisco una indulgenza di tre an- 
ni, e tre quarantene. 

IV. Benedotto XIII a chi recita al suono della cara- Indulgen- 

za 3. 


Indulgcn 
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pana giorno o sera l' Angelus Domìni eie. oppure nel 
tempo Pasquale Regina Coeli eie. ha conceduto 1 una 
indulgenza plenaria per ciascun mese in un giorno da 
eleggersi a suo arbitrio in cui a tal fino si confessi e 
si comunichi : e negli altri ogni qualunque volta reciti 
tale preghiera con animo contrito , un' indulgenza di 
cento giorni. Cosi egli con suo Diploma, che iucomincia 
Omnibus vere poenilenlibas dei 14 Settembre 1724. 

Due cose perù su tale indulgenza conviene avvertire. 
La prima si é, che per acquistarla è necessario recitare, 
fuori del tempo Pasquale , le mentovate preci colle gi- 
nocchia piegate ; perchè nel Pontificio Diploma dicesi 
espressamento : Qui flexis genibus devote recitaverìnl. 
Adunque chi potendo inginocchiarsi la recita in altra si- 
tuazione, non acquista le indulgenze. L'altra si è, che 
chi le recitasse ginocchioni in tempo Pascqualo, non con- 
seguirebbe le indulgenze. La ragion' è 1 perchè questi 
non si uniformerebbe al rito della Chiesa introdotto fino 
dai primi secoli. Già prima del Concilio Niceno I. era 
invalso questo rito di recitare ne 'giorni di Domenica, 
ed in altri tempi le preci stando io piedi. Ma non es- 
sendo per anco universalmente praticato un tal rito, lo 
estese il lodato Concilio a tutta la Chiesa, cosi prescri- 
vendo nel Can. 29 « Quoniam suoi quidam io die Do- 
minico genua flectentes ut in diebus Pentecostes , ut 
omnia in universis locis constanter observentur, placuit 
sancto Concilio a paschate usque ad ostavas Pentecostes 
stantes Domino vota persolvere , vel Deo orationes ef- 
fondere.» 2. Perchè non solamente siffatto rito non è stato 
mai cangiato da verun posteriore Concilio , o Romano 
Pontefice ; ma anzi fu conformato da Benedetto XIV. 
Imperciocché volendo egli togliere di mezzo ogni disso- 
nanza e diversità di rito , dopo aver prima conformate 
le indulgenze da Benedetto XIII concedute a quei, che 
recitano al suono della campana le preci stabilito , co- 
mandò, che tali preci dai Vespri d’ ogni sabbato fino a 
tutta la seguente domenica si recitino io piedi: ed in- 
noltre che durante il tempo Pasquale in luogo dell'An- 
eto» Domini eie. si reciti iu piede l’Antifona Regina 
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Coeli de. col versetto , ed orazioni corrispondenti- Ab- 
biamo ciò nella notificazione del Card. Guadagni Vicario 
Generale dello stesso Pontefice pubblicata sotto il di 20 
aprile del 1742 ove anche si aggiugno, che quelle rozze 
persone, le quali non tengono in memoria l'Antifona 
Regina Codi, o non sanno dirla, acquistano le indulgenze 
recitando io piedi I' Angelus Domini eie. 

Quanto poi al salmo de profumile eie. Clemente XII 
il di ti agosto del 1736 ha concedute le medesime sud- 
dette indulgenze ai fedeli; i quali verso no’ ora di notte 
al suono della campana lo recitano ginocchioni ;_ oppure 
in luogo del de profundis recitano l'orazione domenica- 
le, ossia il Pater noeter, o l’ Angelica salutazione , ossia 
I’ Ave Maria col versetto Requiem aeternam eie. 

V. Un'altra simile indulgenza di uento giorni ha con- 
ceduto il medesimo Pontefice Benedetto XIV il di 23 
dicembre 1740 a tutti que' Fedeli, i quali nei venerdì 
di tutto l'anno all' ore tré incirca dopo mozzo giorno al 
suono della campana della Chiesa metropolitana, o cat- 
tedrale, o parrocchiale ( ai rettori o psrrochi delle quali 
comanda in virtù di s. ubbidienza di far suonaro a tal 
fine la campana) reciteranno ginocchioni divotamente cin- 
que Pater, e cinque Ave pregando il Signore per la con- 
cordia de' principi cristiani , per I' estirpazione dell' ere- 
sie, e per la conversione de' peccatori. 

VI- Chi poi assiste all'uQizio divino nella festa del 
Corpo del Signore, cooseguisce l'indulgenza , se ai mat- 
tutini, di giorni 400 e cosi pure se alla messa solenne, 
o ai Vespri; e se assiste ad una delle piccio le ore , di 
giorni 160. Fra l'ottava poi acquista la metà di tale 
indulgenza , assistendo agli Uflì/j medesimi ; e quindi 
di 200 giorni , so alla Messa, ai Mattutini, o Vespri; e 
di 80, se alle picciolo ore. 

VII. Chi parimente interviene alle preci pubbliche 
delle quarant' ore, ed ora divotamento per lo spazio di 
mezz'ora innanzi il Ss. Sagrameoto guadagna una in- 
dulgenza di tre anni. Se poi interviene alla processione 
della Cattedrale che suol farsi in principio o in fino delle 
quarant' ore, un’indulgenza conseguisce di dieci anni, e 
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so assiste alle processioni d' altre chiese, un’ indulgenza 
di cinque anni. E pur anco per concessione di Grego- 
rio XIII de' 5 aprile 1580 chi con frequenza interviene 
ai pii esercizj delle medesimo quaranf ore, dopo essersi 
confessalo e comunicalo, acquista indulgenza plenaria o 
la remissione di tuli’ i suoi peccali. 

Vili. Queste sono le principali indulgenze concedute 
generalmente a luti’ i Fedeli ; alle quali bisogna aggiu- 
gnere quelle a tutti note delle Stazioni di Roma, della 
Via Crucis, della Porziuncula; come pure quelle conce- 
dute alle confraternite, ai rosarj, alle cerone, alle me- 
daglie; e finalmente quelle , cho con frequenza vengon 
proposte non solamente nelle ampie città, ma pur an- 
che ne' piccioli luoghi. Adunque « omnes sitientes ve- 
nite ad aquas , et qui non habetis argentum, propcrate, 
emite, et comedite : Venite, emite absque argento , et 
absquo ulta cornmutatione vioum et lac. » Ma ahimè ! 
quanti a giorni nostri o non ne san nulla d’indulgenze, 
o lo disprezzano, o le trasandano stoltamente! A quan- 
ti, anche forse del Clero, non ecciteremo il riso, se loro 
daremo nell* incontrarli per istrada questo per altro te- 
nerissimo e piissimo saluto: sia lodato Gesù Cristo. Non 
manchino i parrochi e colla voce dall'altare , e ancor 
più coll’esempio d'insegnare ed istillare ne’ loro popoli di 
campagna questa pratica utilissima di salutarsi scambie- 
volmente con queste belle parole. Quanto a me, io non 
mancherò di promoverla con tulle le mie forze per quanto 
a me fia possibile , mentre ben so , che oltre al nome 
tuo, Gesù mio dolcissimo, non v’ha altro nome, per cui 
possiam ottener la salute; e che non viene mai abbastanza 
invocato. 

IX. Qui però è necessario fare alcune osservazioni 
intorno alle indulgenze delle confraternite. Generalmente 
due cose debbon notarsi, 1 che gli ascritti a tali soda- 
iizj non sono tenuti sotto peccato a recitare le in esse 
notate preghiere. Chi adunque non le recita non deve 
averne scrupolo, giacché non sono comandate , ma sol- 
tanto prescritte per chi vuol lucrare lo indulgenze. Quin- 
di 2. che que’ confratelli, i quali in questa settimana , 
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in questo mese, in questo giorno le ommettono non con- 
seguiscono l'indulgenza, cui altronde avrebbero acqui- 
stato, 

In particolare poi qua nto agli ascritti nella compagnia 
del rosario convien notare, cbu chi in luogo della con- 
sueta meditazione dei misterj dell'umana riparazione me- 
dita o qualche Novissimo a qualche altra pia cosa, non 
conseguisce le indulgenze colla recita del rosario pel se- 
guente chiarissimo decreto: « Quum s. Congregationi in- 
dulgentiis , sacrisque reliquiis praepositao Pater procu ■ 
rator Gencralis ord. Praedicatorum suplices preces por- 
rexerit prò declaratione dubii; an qui Ss. Rosarium B. 
Virginia Mariae recitant omissa consueta meditatone My- 
steriorum humanae roparationis, et illorum vice Mortem 
ac cetera Novissima, vel alia pia ac religiosa mediian- 
tur, indulgentias a gummis ponlificibus concessas prò re- 
citatone rosarii lucrentur. Sacra congregato ilio G au- 
gusti 1726 respondit, non luerari- Quam s. congrcga- 
tionis declarationom per me secreta riunì Sanctissiino Do- 
mino nostro relatam sanctitas sua benigne approbavit. 
Datum die 13 augusti 172G L. Car i- Pictis Praefectus. 
Raphael Cosmus do Eyeronimis secretarius- » É adunque 
onninamente necessario per lucrare le indulgenze colla 
recita del rosario di Maria il meditare ciò che- d stato 
stabilito fino dalla sua istituzione, e sempre il pio Costu- 
me de' fedeli ha osservato, oon già qualsivoglia altra 
cosa pia, ma unicamente i sagrosan ti Misterj della no- 
stra redenzione. 

Qui però conVien aggiugnere quello , che a conforto 
delle persone idiote ha stabilito o conceduto il Pontefice 
Benedetto XIII nella stia Bolla Preliosu *. Accorda egli 
benignamente , che tali persone incapaci di meditare i 
misterj nel santo rosario conceduti possano colla sem- 
plice divota e pia recita del medesimo rosario acquistare 
tutte quelle indulgenze, le quali socondo i decreti della 
s. congregazione sono state concedute a quei, che reci- 
tandolo meditano tali misterj, volendo però , che ancor 
queste procurino di assuefarsi a meditarli. Ecco le pa- 
role di essa Bolla in fine del § IV. « Ad cousolationem 
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persouarum vero rudiorum, ac divini» meditandis Myste- 
riis in praefato s. rosario comprehensis minus idonearum, 
praeterea declaramus , easdem devota ac pia ejusdem 
Rosarj recitatiooc praedictas indulgentias, juxta posterius 
hoc decretum , Mysteria lillà meditaotibus tantummodo 
concessas , etiam luerari posse; tametsi piane volumus, 
ut iisdem rcparalioois noslrae Mysteriis sacratissimi medi- 
tandis juxta rosarii institutum assuefiant. » 

Parimenti chi trovasi ascritto nella confraternità della 
Cintura, se oinmelte per dimenticanza di recitare i cin- 
que Pater ed Ave prescritti ai confratelli ; oppure ritro- 
vandosi in luogo, ove non c'è chiesa di Agostiniani, nè 
confraternità dei Cinturati, non ne acquista le indulgenze, 
mentre non può supplire col visitare altra chiesa , che 
ivi si trova; e quindi quand'anco la visiti, non consegui- 
sce le iudulgeoze annesse alla visita della chiesa o al- 
tare de’ Cinturali. La ragion è, perchè acciò i confratelli 
e consorelle acquistino le indulgenze, debbono adempiere 
le leggi proprie del loro istituto insieme coll' opere in- 
giunte, o debbono adempierle non già in qualsivoglia ma- 
niera, ma precisamente nel modo, che vien prescritto , 
come dice ottimamente Teodoro a Spir. Sancto de indul- 
genliit par. 2 art, 2 § 6. Essendo pertanto state con- 
cedute le indulgenze ai Cinturati , che recitano i cinque 
Pater ed Ave, ed in certi determinati giorni visitano la 
chiesa de’ Padri Agostiniani, e l'altare ossia cappella della 
detta confraternità; chi manca di ciò fare, sebbene per 
obblìvione o impotenza o altro legittimo impedimento , 
non eseguisce la rispettiva indulgenza per tali opere con- 
ceduta. Quindi la s. Congregazione delle indulgenze presso 
l’anzidetto Teodoro il di 22 febbraro 1717 espressamente 
ed assolutamente dichiarò: «• Confratres non gaudere (par- 
lasi dei Cinturati) iodulgentiis, nisi reciteot quinque Pater 
et Ave ; et visitationem Altarium suppleri non posse e 
confratribus in aliena Ecclesia praecipue quando suotio 
locis, in quibus non est Ecclesia ordinis s. Augustini , 
aut non est erecla confralernitas Cinturatorum ... » La 
decisione è chiara, né abbisogna di contento. 

Neppure cooseguiscono i Cinturati 1’ assoluzione gene- 
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rsle , e la Benedizione in que' cioque giorni , nei quali 
fra l’anno ai confratelli e consorelle della medesima so- 
cietà viene impartita, se io tali giorni a cagione di qual- 
che impedimento anche legittimo non possono trasferirsi 
alla chiesa, nella quale si dà tale assoluzione e benedi- 
zione. La ragion' è , perché i brevi Pontifizj pel conse- 
guimento. di tali cose esigono l'intervento alla chiesa, ove 
tassi la funzione di tale assoluzione generale e benedi- 
zione, e l'assistenza, o presenza della persona a tale ce- 
rimonia. Nel sommario delle indulgenze concedute ad 
essi confratelli e consorelle leggesi come siegue : « Quin- 
que dies benedictionis et absolutionis generalis (licei a 
culpa proprie non' absolvatur juxta declarationern fel. 
recor. Clementis Vili,) sunt fer. IV, Cincrum, fer. V, 

Majoris Ilebdomadae etc. in quibus bona et sulTragia 
religioni comunicantur solis confratribus et sororibus Con- 
fraternitatis , qui vere poenitenles et confessi , ac sacra 
comunione refecli, genuflexi hnjugmodi functionis in Ec- 
clesiis ordinis peragcndae interfuerint Cleoicus Vili con- 
sti!. 85. » Parimenti nel Breve d'innocenzo XI elio in- 
comincia, Exsponi nobir, por cui viene confermato il 
Sommario delle indulgenze della Confraternità della Ma- 
donna della Mercede leggonsi le seguenti parole : « Ora- 
tiouum, jejuniorum , Missarum , aliorumque bonorum 
Opcrum, quae in dicto ordino fìunt, coinunicatione par- 
ticipes orunt soli Confratres et Consorores dictae Con 
fraternitatis , qui vere poenitentes et confessi ac sacra 
Comunione refecli quam vocant Bcnedictioncm, ac gene 
ralem Absolutionem (licei a culpa non fiat proprie abso- 
tulio, ut Cleraens Vili declaravit); in Ecclesiis dicti Or- 
dinis faciendae, non in aliis, praesentes reperiantur etc. » 

X. Restaci a dire alcuna cosa intorno alle indulgenze 
dei Regolari. Diremo soltanto delle principali con ogni 1)ei regolari, 
brevità. E prima di tutto convien sapere, che il Ponte- 
fice Paolo V colla sua Bolla Romanus Poniifex dell'an- 
no 1006, rivocò tutte le indulgenze anteriori loro diret- 
tamente concedute : le quali poi non sono mai state ri- 
validate come costa dalla condanna della seguente pro- 
posizione fatta da Alessandro VII. l'anno 1660. « Indul- 
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gentiae concessao Regularibus, et rovocatao a Paolo V, 
hodie sunt revalidatae. » É però cosa certissima, che In 
questa rivocazione non sod comprese se non se quelle , 
che ai regolari dell'uno e l'altro sesso erano state diret- 
tamente concedute, e non già quelle, che erano comuni 
anche ai secolari, o ai soli secolari conceduto. Per altro nei 
tempo stusso, io cui Paolo V. ha rivocato tali indulgenze, 
ha anche loro benignamente conceduto, presso I’ Amori 
par. 1 sect. 5, le seguenti che sond^rte. 

Primamente adunque ha conceduto indulgenza plenaria 
a chiunque riceve l’abito di una religione a pprovata con 
intenzione di professarne solennemente l'istituto, purché 
lo riceva contrito , confessato , e comunicato. È neces- 
saria dunque la confessione e la comunione per acqui- 
stare questa indulgenza. Indulgenza plenaria parimenti 
ha conceduto al novizio , il quale ricevuti i Sacramenti 
della penitenza e dell'Eucaristia, compiuto l'anno di pro- 
va, fa mediante i voli solenni la sua professione. 

2. Ila conceduto indulgenza plenaria a ciascun Reli- 
gioso, il quale nella festa principale del suo ordine, con- 
trito, confessato, e comunicato pregherà per l esa Ita zion 
della chiesa. 

3. Plenaria pure indulgenza a ciascun religioso sacer- 
dote, che celebra la sua prima messa, ed a tutti gli al- 
tri Religiosi, i quali ricevuta la Ss. Eucaristia, staranno 
presenti alla di lui messa , oppure nello stesso giorno 
ancor essi la celebreranno. 

k. Plenaria altresì indulgenza a ciascun religioso , il 
quale dopo essersi confessato e comunicato invocherà in 
punto di morte o colla bocca , se potrà , o almen col 
cuore il nome Ss. di Gesù. 

5. Plenaria parimenti a tutti que religiosi, i quali colla 
licenza de’ loro superiori faranno dieci giorni di esercizj 
spirituali. Di tali esercizj spirituali il Sommo Pontefice 
ne prescrivo il modo colle seguenti parole: « In cella 
commorabuntur aut ab aliorum conversationo separati 
in piorum librorum et aiiarum rerum spiritualmm ani- 
mo# ad devolionem indulgentium , leclionìbus opera ni 
suam dederint, addendo saepe considcrationes, et medi- 


Digitized by Google 



DELLE INDULGBHZB IH PARTICOLARE 161 
tationes Mystcriorum fidei, divinorum benefìciorum , qua- 
luor novissimorum, Taasionia D. N J. Christi , et alio- 
rumexercitiorum, oralionum jaculatoriarum, ant vocalium, 
saltem per duas horas io diem , et noctem, orationibua 
mentalibus se exerceodo, adjunctis etiam confessione et 
comunione, aut celebratione sacri, quoliea hoc exercitium 
peregerint. » 

6. I religiosi, che vivono nei chiostri, visitando divo- 
tamente la loro chiesa, ed orando divotamento avanti il 
venerabile Sagramelo per la esaltazion della chiesa etc. 
conseguiranno le stesse indulgenze , cui conseguiscono 
quei, che visitano le chiese di Roma e fuori di Roma 
in tutt'i giorni assegnati , come se visitassero personal- 
mente le chiese stesse di Roma. 

7. Ciascun religioso , che vive nel chiostro se recita 
divotamente cinque Pater ed Ave avanti il Ss. Sagra- 
melo nella sua chiesa, acquista in ciascun giorno un’in- 
dulgenza di cinque anni ed altrettante quarantene. 

8. Ogni religioso, il quale per un mese intero fa ogni 
giorno una menzz’ora di orazione mentale, l'ultima Do- 
menica del mese medesimo ricevendo i Sagramenti della 
penitenza e dell’ Eucaristia guadagna un' indulgenza di 
sessant’anni, ed altrettante quarantene. 

Dice poi questo Sommo PonteGce nella medesima Bolla, 
che tutte queste indulgenze suffragano anche alle mo- 
nache, che osservano perpetua elausura. 
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Giubileo co 
sa significhi 


DRL GU'BlUiO 


CAPITOLO I. 

Hella natura, del primo istitutore, e del soggetto 
del Giubileo • 

% 1 . 

Cosa sia il Giubileo, e di quante sorte. 

1. Sarebbe imperfetto questo trattato delle indulgenze, 
se si ommeltesse di parlare del Giubileo, che fra le in- 
dulgenze é la principale e la più insigne. Ne diremo 
adunque colla possibile brevità in questa terza parte. 
Primamente adunque Giubileo cosa significa? Il nome di 
Giubileo secondo alcuni deriva dalla parola latina jubi- 
lare, che significa dar segno duna grande letizia; il che 
avviene appunto massimamente quando spronai ai fedeli 
i tesori della chiesa, come avviene in occasione del Giu- 
bileo ; e secondo altri viene questo vocabolo dall'ebraica 
voce jobel ; che se è vero , meglio si direbbe Giobe- 
leo, che Giubileo. Comunque siasi, jobel presso gli Ebrei 
significa ed è lo stesso che mettere in libertà , tor- 
nare le cose allo stato primiero , rimettere i debiti , 
terminare , suonare la tromba ec. giacché queste cose 
tutte convenivano al giubileo degli Ebrei che ritornava 
dopo il corso di cinquant’ anni : perocché allora e i ser- 
vi si ponevano in libertà, e rimettevànsi i debiti, e re- 
slituivansi senza prezzo lo possessioni degli avi agli anti- 
chi possessori: la terra in quell’ anno non si seminava , 
ma germogliava spontaneamentd senza coltura : c fi- 
nalmente l’ anno del giubileo si annunciava a suon di 
trombe; Sanctificabis annum quinquagesimum, cosi nel 
Levit. 25, a et vocabis remissionem cunctis habitatori- 
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bus tcrrae: ipse est enim jubilaeus: reverletur homo ad 
possessionem «uam, et unusquisque redibit ad familiam 
pristinam, quia jubilaeus est et quinquagesimus annus. » 

II. Ma il giubileo della nuova legge cos’é? Egli è la Cos4 s j 4 _ 
remissione di tulio la pena temporale dovuta nel divin 

foro pei peccali, fuori del Sagramenlo, annetta a tingo- 
lari privilegi, conceduta mediante f applicazione delle tod- 
disfazioni di Critlo e dei santi contenute nel comune te- 
soro della chiesa. E più brevemente: E un'indulgenza 
plenaria con privilegi annessi tolto certe condizioni * Il 
giubileo, inquanto importa remission della pena, conviene 
coi Sagramenti, i quali anche tutti e singoli , nella ma- 
niera che a ciascuno conviene, rimettono i peccati. In 
quanto è la remissione di tutta la pena temporale, con- 
viene colle altre indulgenze plenarie. E finalmente in- 
quanto seco porta privilegi grandi e singolari, dalle me- 
desime si distingue. Ma è poi anche una cosa diversa 
da quelle indulgenze , che talvolta concedonsi a chiese 
private in forma jubilaei. Nò, queste non sono un vero 
giubileo; nè hanno annessi per verun modo i privilegi 
del vero giubileo. In si fatte indulgenze nè prescrivonsi 
digiuni, nè si dà la facoltà di eleggersi a piacimento un 
confessore fra quelli approvati dall'ordinario, da cui farsi 
assolvere dai riservati. 

III. Il giubileo altro è Romano, altro Composlellano, Giubileo Ro- 
ed altro straordinario. Il Romano è quello, che celebrasi roaD0 ' 

in Roma per lo intero corso di tu Ito l'anno santo , che 
ritorna di presente ogni venticinque anni ; e suole pro- 
mulgarsi per tutt'i fedeli si Romani che di tutto il mondo 
nella festa dell' Ascension del Signore* Incomincia nella 
vigilia del santo Natale, e dura poi tutto l'anno fino alla 
vigilia dell'altro susseguente natale. Il Compostellano è Composiella- 
quello, che celebrasi in Compostella in tutto quell'anno, n0 ' 
in cui la festa di s. Jacopo cade in domenica; e sta a- 
perto si agli abitanti del luogo , come ai pellegrini che 
ivi concorrono dalla vigilia della Circoncisione sino al- 
l’ultimo giorno dell'aono seguente. Lo straordinario final- straordina- 
mente è quello, che dopo 1’ anno santo viene conceduto rio - 
alle diocesi fuori di Roma , o dopo l' incoronazione del 
6ommo Pontefice, o per qualsivoglia altro urgente caso. 
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Differenze IV. Convengono il giubileo Romano e lo straordinario 
llileo Roma! ' n Hialche punto, ed in altri sono diversi. Convengono 
no, e lo in questo, che si l'uno che l'altro non si concede che 
girondina- dal solo Papa; o che si l'uno che l'altro conferisce a chi 
lo acquista la plenaria indulgenza di tuli' i peccati. Ma 
sono poi diversi, primamente perchè il giubileo dell'anno 
santo dura un anno intero; laddove lo straordinorin non 
dura più di un mese, anzi d'ordinario due sole settima' 
ne: 2 perchè quello è fissato ad un tempo determinato, 
cioè ogni venticinque anni; e questo si concede a bene- 
placito del Pontefice, e secondo i bisogni: 3 perchè nel 
giubileo dell'anno santo pratleansi varie cerimonie, coni e 
I’ aprinicnto della porta santa , e non già negli altri k, 
perchè nei giubilei slraordinarj sempre si concede la fa- 
coltà di commutare i voti riservali (ad eeccozione perù 
di quelli di religione , e di perpetua continenza) , e non 
già, almeno espressamente, in quelli dell’anno santo. 

§.2 

Chi sia stalo il primo Isti tutore del Giubileo. Opinione 
dell'Anonimo di Pistoja.Si dimostra essere falsa. 


Fai. ao ini ^ on ^ ver0 ’ veriaimile i iò che asserisce l'Ano- 

„p ( Ì„1X;. nimo di Pistoja , dello cui torte opinioni abbiam avuto 
nimo. più sopra parecchie fiate a parlare, che il Giubileo del- 
l'anno santo abbia avuto per istitutore Bonifazio Vili, 
l'anno 1300* Come mai può ciò asserire; mentre egli 
Si confuta, medesimo, Bonifazio Vili nella sua estravagante Anti- 
quorum de poenitenl. et rmriss. protesta di non istituire 
di nuovo il giubileo, ma di seguire in ciò l’esempio de- 
gli antichi sommi Pontefici suoi predecessori, ed al più 
di stabilire, che il giubileo venga celebrato in un tempo 
determinato, .cioè ogni cent 'anni, ed allora si conseguisse 
una plenaria indulgenza da tutti que' che visitassero di- 
votamento i sepolcri degli apostoli ? 

11. A tale protesta di Bonifazio Vili che ne dice l'A- 
itispesudcl- nonimo 1 Dice a che le relazioni degli antichi, » su cui 
rito" Tr^p’t- si a PP°6e ia U Pontefice « erano un testimonio ben do- 

I A. 
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«bolo o sospetto; e dall'altra, parie Bonifazio era troppo 
« facile a concedere indulgenze sul rumore popolare spesso 
« precipitoso e senza fondamento. » Ma della prima cosa 
da lui avanzata non ne rende ragione alcuna. E della 
seconda ne riferisce la testimonianza di Jacopo Cardinal 
di s. Giorgio al vero aureo , di eui però non riporta le 
parole, ma soltanto il senso, senza neppur dirci ove esi- 
sta la narrazione del cardinale, la quale certamente non 
dimostra ciocch’cgli pretende provare, colla qual maniera 
di procedere tradisce la verità e defrauda il curioso lei* 
toro, che desidera d 'intenderla. Racconta dunque il Card- 
di s. Giorgio, che sullo incominciare dall’anno 1300 crebbe 
a segno tale la pubblica voce d’ essere quell’ anno un 
anno di piena remissione solita concedersi dalla liberalità 
de’ Romani Pontefici a capo d'ogni centesimo, che tutt’ i 
cittadini Romani a torme portaronsi alla Basilica del 
Principe degli Apostoli: che ciò uditosi da Bonifazio fece 
cercare negli Archivj, se c'era qualche monumento, che 
indicasse l'antichità e la specie dell'indulgenza , ma inu- 
tilmente: c di questa mancanza ne accagiona gli scismi 
e le guerre, da cui era stata afflitta Roma , e per cui 
sofferto n’avevano danno gli archivj. Benissimo. 

Ma se questi monumenti mancarono, supplirono a tale 
mancanza le testimonianze dei viventi. Ci fu fra gli altri 
un Savoiardo in età di cento e sett'anni , il quale porta- 
tosi a Roma attestò avanti il sommo Pontefice, ed a tutta 
la romana curia di essere stato nel precedente centesimo, 
in cui reggeva la chiesa Innocenzo III, insieme col pa- 
dre in Roma per partecipare della grande indulgenza; e 
che dal padre era stato avveri ito , che s’ei fosse vivuto 
fino al futuro centesimo , non ommettesse di andare a, 
Roma per lucrare ogni giorno di quell' anno cento anni 
d’indulgenza, e per tal motivo’ essersi fatto in quest’anno 
portare a Roma. Cosi riferisce lo stesso cardinale , ed 
aggiugne, innoltre molti francesi, e fra questi due della 
diocesi Beovese , e molti italiani in età molto avanzata 
attestarono essere l'indulgenza d'ogni centesimo non già di 
anni cento , ma plenaria , com’era voce fra’ Romani. 
Siegue poi a dire che Bonifazio Vili considerando con 
Voi. Xtl. 12 
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tutta maturità c con ottimo discernimento la pietà del 
popolo Romano e la costante asscrrione di questi testi 
monj, propose ai Cardinali l'alTare, e col consiglio di essi 
pubblicò la Bolla Anliijuontm, per cui concedette (Indul- 
genza plenaria agli Abitanti di Roma che visitassero 
trenta volte , e ai forestieri quindici volte le Basiliche 
de' santi Pietro e Paolo. Veggasi il Rinaldi all'anno 1300. 
Questo è quanto scrive il Cardinale. Se ascoltiamo l'A- 
nonimo , il Cardinale , di cui compendia a suo modo il 
ragionamento , non riconosce altro] fondamento di tale 
concessione che la politica di Bonifazio Vili. Ma il com- 
pendiare nella maniera da esso praticala le testimonianze 
altrui, è lo stesso rhe voler imposturare coll'altrui auto- 
rità. II Papa procedette in ciò con somma prudenza , 
circospezione, e. cautela; e quest'è ciò appunto che volle 
significare il Cardinal di s. Giorgio con quelle parole , 
« ut crai ingenio vigilane, refertusque solertia. » Esaminò 
più testimoni contemporanei: riconobbe di più nel subito 
molo sì de' Romani clip de’ forestieri un chiaro indizio 
deila verità di quanto attestavano: e ciò non ostante non 
promulgò la Bolla del Giubileo senz'aver prima udito i\ 
parere di tutto il sagro collegio. Non fu adunque troppo 
facile Bonifazio Vili a concedere l’indulgenza del giubileo 
sul rumore popolare. 

Ma affine di convincere vieppiù l'Anonimo della somma 
cautela ed avvedutezza, con cui procedette in questo fatto 
il Romano Pontefice, osservi egli ciò che ne dice il Fla- 
minio , scrittore accuratissimo della vita del Patriarca 
s. Domenico, riferito dal Malvenda negli Annal. s. Do- 
minici centur. prima ad annum MCCLXX. Ecco le di 
Ini parole: « Fuere per idem quoque tempus ex propin- 
qui illius (cioè di s. Domenico) tres quidem non dis- 
simile», quorum duo in Ordine praedicatorum magna cum 
laude vixerunt, tertius vilam duxit cremiticam, qui quum 
annum ageret quintum decimum, et annus erat ille ju- 
bilaeos, Jtomam venit , et post annos centum idem ad 
alternili jubilacum rediit, et coram Bonifacio Vili Pon- 
tifico maximo juravit se superiori jubilaeo interfuisse; qui 
reversns in Hispaniam diem suum felielter obiit. » Adun- 
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que oltre i tre lestimonj citati dal Card, di a. Giorgio , 
esaminò il Pontefice questo eremita ancora, il quale per 
attestato dell'autore alla consanguinità con s. Domenico 
nniva una vita santa; e questi giurò d' essere stato nel 
precedente centesimo si giubileo di Roma, e quindi dato 
il giuramento, indi tornato in Ispagna , (diem suoni feli- 
citcr obiit,) Falso è pertanto , che il Pontefice Bonifa- 
zio Vili stato sia il primo autore del giubileo ; e falso 
pure, che nel concederlo siasi appoggiato a’ rumori po- 
polari. 

II!. Oltracciò è anche una verità di fatto non esser- / r ?°" ,ent0 

di ratio con- 
no stato lui il primo autore. Imperciocché è certissimo, tro l'Anoni- 

eho Alessandro III , il quale fu capo della chiesa fino rao - 
dall’anno 1159, e quindi 130 e più anni prima di Boni- 
fazio, concedette alla Basilica di Compostala il giubileo 
alla foggia del Romano , instar Romani , cui nella sua 
bolla riconosce esserle già in avanti stato conceduto dai 
suoi predecessori Callisto 11, Eugenio ed Anastasio. Per 
altro poi egli è certo che il giubileo celebrato da Boni- 
fazio Vili , fu da Dio come a se gratissimo con mira- 
coli comprovato. Imperciocché moltissimi nelle Basiliche 
de' Ss. Apostoli furono liberati da varj malori ed infer- 
mità, e massimamente varj ossessi da' demonj, dai quali 
ne uscivano gridando e dicendo, che non solamente ne- 
ra no cacciati dagli apostoli Pietro e Paolo , ma erano 
costretti ad uscire anche dalla moltitudine delle anime 
del popolo cristiano in virtù del santo giubileo. Cos] 
narra diffusamente il Rainaldo ad ann. 1300 num. 7. E 
tanto grande fu la copia e moltitudine di gente, che da 
tutte le parti del mondo concorse a lucrare questo giu- 
bileo, che oltre ai Romani sempre e senza interruzione 
numeravansi in Roma ducento mila pellegrini, senza quei 
che venivano ed andavano, come attesta sant'Antonino par- 
te 2 hist. tit. 20 cap. 8 § 2. Ed il più mirabile si è,- 
che a questa quasi infinita moltitudine non mancò mai 
nulla al vitto ed a prezzo comodo e discreto , cosicché 
sensibilmente si conosceva ciò essere speciale opera di 
Dio , come riferisco Hrierio in Annoi, ad ann. 1300. 

IV. Clemente VI poi, avendo osservato die il giubileo Riduzione 
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dell'anno santo, cho ritornava solamente dopo un intero 
secolo , era a pochi di giovamento > l’anno 1350 lo ri- 
dusso al cinquantesimo anno. Ma csscodo anche questo 
periodo troppo lungo, Urbano VI l’anno 1378 volle che 
ritornasse il giubileo dell'anno santo dopo trentalre anni 
in memoria degli anni che visse il divin Redentore su 
questa terra; il che fu poi anche praticato da Martino V 
c da Niccolò V, come riferisce Paolo II nella sua co- , 
stituzione ineffabili s provi denti a , per cui l’anno 1470 sta- 
bili, che d'indi in poi si celebrasse il giubileo dell’anno 
santo ogni venticinque anni, affinchè ogni età esser po- 
tesso partecipe di questo tesoro- E questo periodo d'anni 
25 fino ad ora è stato religiosamente osservato dai succes- 
sori di Paolo li, perocché Alessandro VI, intimò il giu- 
bileo per l'anno 1500, Clemente VII, per l’anno 1525, 
Giulio HI pel 1550 , Gregorio XIII pel 1575, Clemen- 
te Vili pel 1600, Urbano Vili pel 1025, Innocenzo X 
pel 1650, Clemente X pel 1675, Innocenzo XII pel 1700, 
Benedetto XIII pel 1725, Benedetto XIV pel 1750 , e 
finalmente pel 1775 il giubileo intimato da Clemente XIV 
il quale prevenuto dalla morte non potè eseguirlo , fu 
celebrato 'dal successore Pio VI felicemente regnante, che 
oggi appunto (scrivo ai 15 febbraro 1794J compie l’an- 
no 19 del suo glorioso Pontificato che Iddio Signore con- 
servi lungamente a gloria sua , ed a vantaggio della 
chiesa. 

V. Ma qual’è l’origine e l’epoca del giubileo straordi- 
nario , cioè di quello che viene conceduto dopo l'anno 
santo agli altri paesi? Convien confessare , che la cosa 
non è troppo chiara. Il nostro Anonimo pagina 204 nu- 
mero 167 dice: « Niccolò V. pare che fosse il primo ad 
n accordare la stessa indulgenza del giubileo ad altre 
« nazioni nell’ anno, che seguiva immediatamente il ro- 
« mano. » Quindi soggiugne: « Paolo II liberale quanto 
« altri mai in cosi fatte concessioni estese a tutte le chiese 
« quest'indulgenza, dura ancora presentemente, sapendosi 
« da ognuno, cho nell'anno seguente il giubileo romano 
« si pubblica il giubileo universale per tutta la Cristia- 
« oità. » Ma qui l'anonimo è inesattissimo- Paolo Hpub- 
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blicò la sua costituzione ineffabili! l’anno 1470. Con que- 
sta ei riduce, come si i detto, il giubileo al termino di 
cinque lustri , avendo riguardo alla breve vita dell’ uo- 
mo, ed alla umana fragilità , o pur anco alle afflizioni , 
elio allora soffriva la chiesa per le persecuzioni degl'in- 
fedeli; nè (dica quel che vuole I’ Anonimo) v’ha neppure 
una parola, che indichi l'estensione del giubileo a tutte 
le chiese, com’egli con tanta franchezza asserisce. Mori 
egli l'anno 1471, e Sisto IV di lui successore confermò 
con sua bolla Quemadmodum il giubileo già intimato da 
Paolo II, per l’anno 1475. Ma essendo scarso il con- 
corso de’ forestieri impediti dalle guerre, che allora de- 
solavano l'Europa, ne istituì un altro in Bologna, come 
narra Carlo Sigonio De E pisc. Bonon. lib. 4 ad annum 
1473, per maggior comodo dell’ estere nazioni , il qual 
giubileo principiò dalle calende di maggio dello stesso 
anno 1473, e terminò l'ultimo d'aprile del seguente 1476. 
Alessandro VI fu il primo , che estese I’ indulgenza del 
giubileo a coloro ancora, che non eransi trasferiti per- 
sonalmente a Roma; mentre con sua Bolla dei 9 dicem- 
bre del 1300 , concedette a tutti quelli , i quali o per 
motivo della peste, o della guerra , erano stati impediti 
di faro il viaggio di Roma, la grazia del giubileo. Gre- 
gorio poi XIII, accordò la stessa grazia l’anno 1373 a- 
gl'lnglesi, i quali sotto il regno d’ Elisabetta non potevano 
passare a Roma; quindi ai Milanesi ad istanza di s- Car- 
lo Borromeo loro Arcivescovo, e finalmente a tutt'i Fedeli 
che non avevano potuto fare il pellegrinaggio di Roma; 
a condizione però che visitassero cinque volte quelle 
chiese , che sarebbero state destinato dagli ordinarj dcj 
luoghi, e ciascuna volta recitassero in ogni chiesa cinque 
Pater ed Ave. Hanno poscia seguitato il di lui esempio 
i susseguenti Sommi Pontefici. Ecco quanto per una parte 
sia inesatto nella sua epoca il nostro Anonimo, o quanto 
per l'altra differente siasi il suo zelo da quello di s. Carlo, 
e de’ posteriori sommi Pontefici. Quegli ricolmo di ve- 
race carità e zelo supplicò il Papa ad estendere l’indul- 
genza del giubileo ai suoi Diocesani, che non avevano potuto 
passare a Roma, e credette quosta liberalità del supremo 
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Pastore utile e vantaggiosa alla salute spirituale del suo 
gregge, cui tanto amava; mentre l'Anooimo ci vede del- 
l'eccesso ili liberalità: e questi scaza ombra di difficoltà e 
senza vederci verun eccesso o disordine imitarono di buon 
grado l’esempio di Gregorio |XIII Pontefice si benemerito 
della chiesa. 

li poca del VI. Quanto finalmente a quel giubileo, che suol con- 

giubilco, che cedersi dai Papi immediatamente dopo la loro corona- 
dersi dai Pa- zionc, non so ne sa precisamente l epoca. Prima di Si- 
pi dopo la lo- gto V. niuno se ne trova de’ sommi Pontefici (almeno 
ro incorona- | jj 0 || ar j 0 j e j jye Cherubini) che I’ abbia fatto , cioè 
prima dell'anno 158o. Ma siccome io stesso papa Sisto 
nella stia costituzione, che incomincia Virium nostrarum 
infirmatale, promette precisamente, promulgarsi similem 
indiclionem per omnet fere Pontifica; cosi è fuor d’ogni 
dubbio, che malamente si rifonde in Sisto V l'origine di 
tal concessione. Ma di tali sose, che nulla giovano alla 
pratica, che è lo scopo nostro principale, basta cosi. 

§3. 

Delle persone capaci di acquistare il giubileo. 

I. £ certo presso lutti», elio al solo sommo Pouteficu 
Condizioni compete la podestà di concedere il giubileo. Perchè egli solo 
chi*vuoÌ*la- l ,u “ impartire e l’indulgenza plenaria e la facoltà di coiti- 
crarc il giu- mutare e dispensare da certi voti. Ma qual' è il sog- 
bileo. getto capace di acquistarlo? Ecco ciò, che imprendiamo 
in questo paragrafo ad ispiegare. Adunque affinchè talu- 
no possa acquistarlo, ricercasi primamente, che sia via- 
tore; mentre i morti anche piamente trapassati non pos- 
sono lucrare veruna indulgenza ; quantunque poi questa 
esser possa loro dai vivi applicata. 2. Che abbia 1' uso 
di ragione; perchè altrimenti non può adempire fiumano 
modo le opere proscritte. 3. Che sia fedele e battezzalo; 
al perchè altrimenti nou sarebbe capace nò di confessio- 
ne, nè di comunione; c si ancora perchè il tesoro della 
Chiesa non può dispensarsi che ai soli di lei mem- 
bri. Clic libero sia dalla scomunica almeno maggiore; 
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perché chi d' è viacolato , quantunqoo seriamente con- 
trito, non può nò essere assoluto, nò fatto partecipe della 
sagra Mensa. Queste sono le condizioni , che general- 
mente ricercansi in chi vuol lucrare il giubileo. 

II. Discendendo più al particolare, quei soli possono 
lucrare il giubileo dell’ anno Santo, i quali trasferisconsi 
a Roma, ed ivi divoUmente eseguiscono le opere pre- 
scritte secondo la monte della Chiesa, a riserva di quelle 
persone, le quali per privilegio hanno la facoltà di lu- 
crarlo nel proprio domicilio, o fuor di Roma. 

III. Ma a quali persone compete questo privilegio? 
Suole dal Papa concedersi questo privilegio primamente 
a quelle persone, le quali o in Roma, oppur anche nel 
viaggio intrapreso per lucrare il giubileo , si ammalano 
prima che possano o incominciare o terminare le opere 
ingiunte. 2. Eziandio a quelle persone ( almeno secondo 
lo Bolle d' Inncenzo X e Clemente X. ) lo quali non pos- 
son andare a Roma , come sono le Monache, gli Anaco- 
reti, ed i Romiti; come pure i carcerati o i malati d'in- 
fermità diuturna. Questi però per godere della grazia a 
se offerta, debbono in primo luogo avere una vera e se- 
ria intenzione di visitare , se potessero, le Basiliche di 
Roma : 3. debbon essere veramente penitenti o confes- 
sati; k. debbono adempire quelle opere, che loro saran- 
no ingiunte o dal superiore o dal prudente Confesso- 
re: b. debbon essere impediti dai predetti obici, e non 
già da altri , quale sarebbe il loro stato e condizione. 
Quindi non lucrerà il giubileo nè l'Avvocato, nò il Giu- 
dice, nò il Mercatante per trovarsi vincolato e impedito 
dal suo uffizio o impiego, quantunque abbia una sincera 
volontà di fare, quando potesse, il viaggio di Roma- 

IV. Sotto nome di Monache intendoo9i si quelle che 
sono vincolate co' voti solenni , e si ancora secondo il 
Viva q. 7 art. 1, quello le quali, sebbene non facciano 
i voti solenni, vivono però coll'assenso del Vescovo col- 
legialmente entro del Monastero con obbligo di osservare 
perpetua clausura, lutendousi pur anco le Novizio , le 
quali «n facorabilibus sono comprese sotto il nome di 
Religiose, o di monache. Ma sotto il nome di monache 
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non vengono le educande, che colle Monache convivono; 
perchè esse non sono io verun senso soggette alla clau- 
sura. Cosi egli; ma è di contrario parere il P. Mansueto 
Koch Canonico Itegolare Lateranese nell'Opera, che ha 
per titolo Jubilaeum universale , ove pag. 76 per godere 
di questo privilegio ricerca coi trq voti solenni la per- 
petua clausura. Egli a mio' sentimento parla bene; pe- 
rocché le fanciulle, le quali senza voti solenni osservano 
la clausura, sono veramente secolari, quantunque facciano 
i voti semplici; e quindi esse pure succedono ai parenti 
nei loro beni, quando uon ostino le leggi de paesi, ove 
trovansi. Ora egli è certo, che le fanciulle secolari di- 
stinguonsi dalle Monache onninamente ; e però non pos- 
sono partecipare dei loro privilegi. 

V. Per nome poi di Romiti , o, che è poi lo stesso, 
me diconi?- Anacoreti, vengono quei, che separati dal consorzio de- 
li. gli uomini vivono nella solitudine, allìne di attendere alla 
contemplazione, benché sieno veri Religiosi, come sono 
gli Eremiti CamandolesL Ma i Monaci all’opposto, non 
vivendo separati dalla società degli uomini , quanto a 
questo punto non sono compresi sotto il vocabolo di Ro- 
miti. Soggiugne il Viva, che i Certosini, o dimorino nei 
Conventi entro le Città, o abitino fuori, possono godere 
dello stesso privilegio, si perché di rado convengono fra 
di loro, o si perchè ancor essi se ne stanno nelle pro- 
prie celle per attendere alla meditazione delle cose ce- 
lesti- Nò osta , dice , che passino da uno Monastero ad 
un altro, perchè indi soltanto ne siegue, cho la lor clau- 
sura sia alquanto più mite di quella delle Monache; ma 
non già cho non sieno vincolati da una perpetua clau- 
sura tale quale agli uomini conviene. £ diflatti poi cosa 
certa che i Certosini, per attendere alla meditazione non 
escono dalle loro celle fuorché per andare alla Chiesa, 
e per motivi gravi , e talvolta per onesto ricreamento, 
ma tutti insieme, e senza uscire dai confini dei proprio 
Monastero. 

VI. Sotto poi l'appellazione do’ carcerati vengono quello 
j qneUo P di P ersono > le quali contro propria volontà sono ritenuti 
carcerati, in guisa , che non possono andare ove vogliono , corno 
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sono non solamente quei, che sono chiusi nelle carceri, 
ma quelli pure, che hanno per prigione la città: e quei 
parimente , i quali sotto sicurtà , o sulla loro parola si 
lasciano in libertà, perchè debbono comparire tosto che 
sono dal Giudice chiamati, ed a piè forte ragiono quei, 
che sono in galera per condanna. Dicasi lo stesso di ta- 
luno, al quale dal Sovrano sotto pena della sua alta in- 
dignazione è vietato di partirsi da un dato luogo; mentre 
ancor esso può prevalersi del priv ilegio , perchè esso 
pure trovasi in una vera prigione benché più nobile e 
più decente. Ma non si può dire lo stesso né dei soldati, 
nè de’ Religiosi ; perchè sobbene i primi non possano 
abbandonare la fortezza , nè i secondi il chiostro , non 
sono però ivi ritenuti contro la propria volontà, la quale 
almeno sussiste e persevera virtualmente nella causa- 

VII. Per nome finalmente d' infermi io penso , che Cosa per 
abbiano ad intendersi oon solamente quelle persono , le ^'^ruii' 1 
quali pel grave loro male sono capaci della Estrema 
Unzione, corno troppo duramente vogliono alcuni: ma 
eziandio quelle, le quali per poca e vacillante salute, 
per quanto vogliano, il che sempre ha a supporsi, non 
possono intraprenderò senza notabile pericolo il santo 
pellegrinaggio. Sono di questo genere gli epilettici, che 
noti di rado vengono sorpresi dal loro male, almeno cer 
tamente quando trovaosi in luogo assai distante da Ro- 
ma ; e cosi pure i vecchi non vegeti. Ma qui è uopo 
avvertire col Viva, che la infermità ricercata nella Bolla 
( e lo stesso è anche della prigionia ) debb’ esser lunga, 
cioè che duri la maggior parte dell'anno , o almeno si 
presuma che abbia a durare lungo tempo. 

Vili. Non si può dubitare che anche ai religiosi con- Quesito 1 in- 
venga ciò che si è detto do’ vecchi ed infermi, mentre torno . ai . reli " 
certamente non hanno ad essere d’ iuferior condizione b ' 
de' secolari; purché però e avessero intenzione di otte- 
nere la licenza di fare il viaggio di Roma , e una sin- 
cera volontà d’ intraprenderlo. Ma a questo proposito ri- 
cercausi due cose. La prima è, se il Papa, il quale in- 
vita tutt’i fedeli a Roma per ricevervi la grazia dell’an- 
no santo, per ciò stesso dia loro licenza di trasferirsi a 
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Roma senza la permissione de' loro superiori. Alla quale 
ricerca si risponde che no. La ragion’ è, perchè questo 
vagare de' religiosi sarebbe di un sommo e gravissimo 
nocumento della disciplina regolaro ; anzi sarebbe fatale 
a molti religiosi, ed ai giovani massimamente. 

IX. La seconda è, se ai regolari, i quali, se non o~ 
stasse l'infermità, sarebbero andati a visitare i sepolcri 
dei principi degli Apostoli, abbiano a prescriversi l' opere 
pie pei conseguimento del giubileo dagli Ordioarj de'luo- 
ghi, o possano anche prescriversi dai loro Superiori. Al 
che rispondo, che posso n prescriversi ancho dagli stessi 
loro Superiori, Eccone le ragioni. 1. Perchè non è pro- 
babile che sia mento del Pont elìco di assoggettare i re- 
golari agli Ordinarj in coso, che spettano alla giurisdi- 
zione. 2. Perchè s. Pio V, l'anno 1571 nella sua co- 
stituzione 132 ha conceduto ai Superiori de’ Domenica- 
ni , che possano su de’ loro religiosi e monache loro sog- 
gette ciocché possono i Vescov i su de’ loro chierici e 
secolari, tanto in ordine ad assolvere e dispensare, quanto 
in ordine ad ogn' altra facoltà. Dice il Continuatore del 
Tornell che questo privilegio, il quale non può dirsi csor- 
bilanle, si estende a quegli altri regolari tutti, che han- 
no la comunicazione de’ privilegi- Se per altro a taluno 
de' superiori regolari sembra dubbiosa questa decisione, 
perchè il Pontefice parlando delle monache e degli ere- 
miti; dice che le opere al conseguimento del giubileo 
debbon essere loro prescritti dai superiori o per lor com- 
missiono dai confessori ; laddove parlando degl' infermi, 
e dei carcerati, comanda che loro vengano prescritte 
dall'Ordinario: questi potrà servirsi e della sua autorità 
insieme e di quella dei Vescovo. 

X. I pellegrini, i quali passano per una diocesi o città, 
in cui è aperto il giubileo , possono lucrarlo non meno 
degli abitanti del luogo , purché eseguiscano le opero 
prescritto : 1. Perchè è cosa per uso comune ricevuta , 
che le grazie pontiGcia concedute ad alcun luogo csteu- 
dansi anche ai pellegrini e passeggieri ; uè ie Bolle io 
concedono agli abitanti, ma ai fedeli del dato luogo : ora 
nel dato luogo ci souo anche fedeli, che non sono abi- 
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tanti del luogo. 2. Perche la grazia del giubileo non è 
meramente personale , ma pur anco locale c reale , in 
quanto cioè al di lui cooseguimenlo è necessaria la 
visita delle tali o tale Basilica ivi situata- 3. Perchè i 
Vescovi legittimi interpreti della grazia Pontificia ne' loro 
diplomi senza veruna distinzione fra abitante e forestiero 
assicurano, che la grazia del giubileo riguarda tutti quel- 
li, i quali adempiranno I’ opere prescritte. Aggiungasi a 
tutte queste cose , che altrimenti i vagabondi , e quei 
che viaggiano pei loro b isogni appena potrebbero essere 
partecipi della grazia del giubileo , il che quanto dura 
cosa sia ognun lo vede. 

Ma dovranno poi questi pellegrini o passeggieri per 
acquistare il giubileo adempiere (ulte e singole le opere 
prescritte nel luogo stesso, io cui v’ ha il giubileo? Dico 
che basta , che ivi eseguiscano le opere locali , vale a 
dire la visita delle chiese ; e quindi chi in esso luogo 
visita le destinate Basiliche, e in un altro luogo o città, 
anche ove non è aperto il giubileo, digiuna, e in altro 
pure si confessa e comunica , ottiene l' indulgenza del 
giubileo. La ragion'è, perchè al conseguimento del giu- 
bileo basta adempiere le opere prescritte. Ora eh i v. g. 
visita io Ferrara, ove c'è il giubileo, le chiese assegnate, 
e si confessa e si comunica in Venezia, certamente ese- 
guisce tutte le opere al conseguimento del giubileo pro- 
scritte. Non basterebbe bensì che visitasse le chiese di 
Venezia, ove nou c’è giubileo, perchè è necessario che 
visiti non già qualsivoglia chiesa o chiese ma precisa- 
mente le assegnate. Ma nou è poi necessario che de- 
ponga colia confessione i suoi peccati , e si comunichi 
piuttosto in questa che in quella chiesa, perchè ciò per 
niuna legge è stato stabilito.. La consuetudine e I’ uso 
si è, che' anche pel conseguimento del giubileo ciascuno 
si confessi o si comunichi in qualunque chiesa , o sia 
de’ regolari , o sia parrocchiale ; eppure non qualunque 
chiesa uon solo de regolari, ma uemrnvuo parrocchiale 
è sempre del uumcro di quelle che si debbono visitare. 
Quindi chi nella prima settimana si confessa e si co- 
munica in Venezia, e digiuna con intenzione di lucrare 
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il giubileo esistente in Ferrara , e quindi nella seconda 

trasferitosi in Ferrara, ne visita le chiese assegnate; op- 

pure se all' opposto nella prima visita le chiese in Fer- 
rara, e nella seconda digiuna, si confessa e si comunica 
in Venezia , o siaci giubileo io Venezia , o non ci sia, 
egli lo acquista. 

Se il giubileo XI. Si può egli mai lucrare il giubileo più d’una vol- 
si possa la- ( a ? qiì autori sono Xra se divisi su tal punto. Ma io dico 

cr *!, e ^l ta 0 francamente, che si può quanto all'acquisto dell’indulgen- 
za, ma non gii quanto al godere dei favori al giubileo 
aggiunti. E lo dico appoggiato all'autorità di Benedet- 
to XIV nella Bolla Convocali > § 52 ove cosi: « Qui hoc 
anno «aneto bis , aut pluries omnia et singola Jubilaei 
opera. ..iteraverit, bis quoque aut pluries poteri! hoc ann 


sancii Jubilaeum luerari. Nos enim habita rationo annuii 
spatii, ad quod hujusmodi Jubilaeum protendilur (la qual 
ragione pare certamente che convenga agli altri giubi- 
lei di simile forma) ita de apostolica liberalitatis pieni* 
tudioe concedimus. Hoc tamen deelarantes (si noti bene), 
neroinem posse, nisi semel, idest prima tantum vice fruì, 
scu potiri favoribus buie Jubilaeo adjunctis; » quali so- 
no . come ivi si dice , l’assoluzione delle censuro e dei 
casi riservali di bel nuovo contratti -, la commutazione 
de' voti ec. 

XII. Possono quei che han viaggiato in tempo di gin- 
^tori 'dopo'tì bil**°, ritornati in patria dopo che è spirato, lucrare an- 
serò ritorno ch’essi il giubileo? Rispondo , che ciò espressamente si 
possano lu- concede nei giubilei ad instar; ma nulla se ne dice nei 
Crai bileof' U giubilei dell'anno santo. Ma giacché le bolle pei giubilei 
dell'anno santo concedono agli ordinari la facoltà di pro- 
curare ai viaggiatori ritornati in patria la grazia del giu- 
bileo-, è cosa chiara che i viaggiatori possono conseguir- 
la, se il Vescovo si è espresso di concederla; il che per 
altro non ha mai da ommettere. Ma per quanto tempo 
dopo il loro ritorno durerà questa concessione? Dico, che 
ciò non può definirsi che dal tenore del decreto vesco- 
vile. Quindi se il Vescovo si è espresso, che ne saranno 
partecipi quei che immediatamente dopo il ritorno ese- 
guiranno le opere prescritte , perderanno la grazia quei 
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viaggiatori, i quali o por ignoranza, o per pigrizia avran 
«immesso di tostamente intraprenderle. Se poi non ne ha 
prescritto il tempo, pensano alcuni poter il viaggiatore, 
che per più mesi dopo il suo ritorno punto non ha ba- 
dato al giubileo, meglio finalmente pensando ai casi suoi, 
poter, dissi, guadagnarlo. Siccome però questa opinione 
è più pia che certa , cosi chi vuol provvedere a se stes- 
so, deve quanto più presto moralmente può incominciare 
e compiere l’opere prescritte. 

XIII. Si può applicare l'indulgenza del giubileo da chi Se ®* P° ssa 
l’acquista ad un altro o vivo, o morto? Dico che ciò può "ndù^enza* 
il sommo Pontefice concedere, come insegnano molti gravi del giubileo 
autori. Non ha però egli mai conceduto che venga ap- ad un ® ,tro - 
plicata da una persona viva ad un'altra persona viva; per- 
chè può ciascuno lucrarla per se medesimo; ed è inde- 
gno dell'altrui soccorso chi ricusa di ajutar se medesimo. 

Quanto poi all' applicarla ai defunti v'ha questa persua- 
sione nelle persone semplici e rozze di poter prendere 
la prima settimana l'indulgenza del giubileo per se me- 
desime , e la seconda pei defunti. Ma questa è una 
falsa persuasione : perocché in quelle cose, che dipen- 
dono dall'altrui volontà non possiamo se non so ciò che 
l'altro ha conceduto. Ora non suole il Pontefice conce- 
derò che l'indulgenza del giubileo si applichi e giovi ai 
defunti. Cosi comunemente i teologi. 

XIV. È egli obbligato ogni fedele a lucrare il giubi- Se ci sia ob- 
leo? Rispondo, che per te non v'ha quesl’obbligo; perchè ^^i^'ubi 
il giubileo viene offerto come un favore , e non già co- i e o. 
me un peso cadente sotto precetto. Ma dico poi, che in 

pratica può appena darsi, che taluoo sapendo e volendo 
trascuri senza peccato il conseguimento di tanta grazia, 
perchè, anello escluso il disprezzo, il quale non sarebbe 
immune da peccato mortale, v’ha qui un torpore vizio- 
so, ed una vergognosa negligenza del proprio bene spi- 
rituale, anzi anche dello scandalo; le quali cose non pos' 
sono scusarsi da ogni peccato. 

XV. Sono eglino ugualmente partecipi di tutta la gra- ^ BÌeno 
zia del giubileo tutti quelli, i quali eseguiscono tutte le guatmente 
opere prescritte)’ Prima di rispondere si avverta, che qui P* , '* ec •P , ‘ ,e, - 
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la grazia «lei non parlasi di privilegi; poiché è cosa troppo chiara che 
giubileo (ulti quei, che lucrano veramente il giubileo , sebbene 
sògli 'stono le con P° co spirito di divozione, tutti ugualmente restano asso- 
opcre prò- luti dai casi riservali e dalle censure, tutti conseguiscono 
sondo. j a commutazione dei voti ec. Didatti è cosa chiara che 
se il diverso grado di pietà inducesse in tali cose diver- 
sità, tanto i penitenti quanto i confessori onderebbero 
soggetti a mille gravi scrupoli. Tutto adunque il punto 
della difficoltà sta riposto nel primario e principato ef- 
fetto dell'indulgenza, cioè in sapere se in lutti sia ugua- 
le, intero, e pieno- E neppure qui si parla d'indulgenza 
materialmente uguale: perocché ella è cosa troppo ma- 
nifesta che non tuli' i fedeli hanno un reato uguale di 
pena , ma altri han meritato più pena , ed altri meno. 
Quindi non può esserci per tutti un'indulgenza material- 
mente uguale, sebbene tutti prestino le opere prescritto 
con ugual fervore. Poste queste due cose non soggette 
a difficoltà: 

Ecco le due cose che si ricercano: 1 so tuli' i fedeli 
i quali adempiono l’ opere prescritte, non però col me- 
desimo cd uguale affetto e fervore , ma nondimeno con 
un affetto sufficiente, cosicché l'uno fa una limosina più 
pingue, digiuna con più rigore, ora nelle chiese con più 
di fervore, e più a lungo, laddove l’altro fa pur egli (ali 
cose ma più languidamente, però piamente , conseguisca- 
no la slessa formalmente indulgenza, cioè la remissione 
di ogni pena, benché molto materialmente ineguale. 2 Se 
Iter lo meno lucrino quesla indulgenza formalmente uguale 
due persone, le quali collo stesso grado di fervore ese- 
guiscono l‘ opere prescritte, ma sono poi in grado assai 
diverso debitori alla giustizia divina. 

Parecchi autori rispondono affermalivamenle non meno 
alluna che all'altra ricerca; ma altri sono di sentimento 
contrario. A me pare , che queste sieno due quiationi , 
sulle quali non si possa dire nulla di sodo e di fondato 
nè per una parte, nè per l’altra. Se non erro ha qui 
luogo quel detto di Gesù Cristo della Maddalena presso 
s. Luca cap. 7, v. V7 « Hemittuntur ci peccata multa, 
qnoniam dilexit muliniti ; cui autem tninus dimittitur , 
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minns diligi!; » e cosi meno si rimette a chi ama me- 
no. Ognuno adunque in pratica procuri di adempiere con 
sommo affetto e fervore le opere imposte, onde ottenere 
col mezzo dell 'acquisto della plenaria indulgenza la re- 
missione di tutta la pena. Passeremo ora a parlare di 
ciascuna delle opere al conseguimento del giubileo pre- 
scritte. 

CAPITOLO II. 

Delle opere ricercale al conseguimento del giubileo. 

§ 1 - 

Delle opere ricercale al conseguimento del giubileo in ge- 
nerale. 

I. Sette sono, comprendendole tutte, le opere, che so- Co “ ?*' 
gliono prescriversi pel conseguimento del giubileo , cioè torno alle o- 
Processione, Visita di Chiese, orazioni in esse, confes- pere in gene- 
sione, comunione , digiuno, e limosina. Ciò è manifesto ral *‘ 
Idale Bolle solite pubblicarsi pei giubilei, nè gli ordinarj 
debbono o possono esigere più di queste sette cose, che 

il Papa ricerca. Prima di dire d'ognuna di esse in par- 
ticolare, diremo intorno ad esse in generale. In generale 
adunque primamente in materia di giubileo si deve os- 
servare ed eseguire appuntino il tenore del pontifìcio di- 
ploma. 2. Ricercasi che le opere ingiunte si eseguiscano 
onestamente, e senza peccato almeno mortale. 3. Che 
eseguiscansi con interezza; perchè sebbene non osti una 
leggerissima omissione, osterebbe però una omissione no- 
tabile quale si è quella di un Pater ed Aes; perchè questa 
preghiera, quantunque in se leggiera, è però cosa grave 
relativamente ai cinque Pater ed Ave. 

II. Queste opere, A, debbon eseguirsi e compiersi en- 
tro il tempo prefisso; e quindi entro l'anno, se si tratti 
del Giubileo romano, e entro due mesi, o due settima- 
ne, se degli altri Giubilei; il che per altro patisco ecce- 
zione nei moribondi. 5. Fra di esse però i tre digiuni 
debbono elfettuarsi entro una stessa settimana. 6. Nulla 
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imporla con qual ordine si eseguiscano, posto che il Pon- 
tefice stesso, il che per altro non suol fare, non ne pre- 
scriva anche l'ordioe. Bisogna però eccettuarne la con- 
fessione, la quale se ad alcuno è necessaria, ha a pre- 
mettersi alla comunione. 7. Eccettuata la visita delie 
Chiese, che non può prestarsi fuori di quelle dall'ordi- 
nario assegnate, possono le opere prestarsi in qualsivo- 
glia luogo. 8. Chi adempie f opere prescritte non sola- 
mente dcbb’avere intenzione di lucrare il Giubileo, ma 
pur anco di pregare pei (ini dal Pontefìe assegnati, co- 
me per la pace fra’ Principi cristiani, per la estirpazione 
dell'eresia, per l'esaltazione della s. Madre Chiesa, per 
le presenti necessità della Chiesa ec. 9. Niuno può da 
se medesimo cangiare le opere prescritte , anche in al- 
tre migliori ; ma può però ciò farsi dal confessore per 
giusti motivi: e questa commutazione deve farsi in altre 
opere indebite. Poste questo osservazioni in generale , 
diremo di ciascuna dellopere prescritte in particolare. 

§ 2 . 

Della Processione. 

Se ci sia oh- I- La Processione, quantunque ci sia una grave obbli- 
llgo di fare g az j 0D0 d' intimarla e di farla , ( giacché le bolle solite 
la processiti- p U jj|,|j C#rg j p p j Giubilei comandano io virtù di s. ubbi- 
dienza, e strettamente agli ordinari dei luoghi, ed a quei 
tutti, clic han cura d'anime , d'intimare ai cleri ed ai 
popoli a se soggetti di fare solenni Processioni ) ; puro 
niuna persona particolare è tenuta intervenire alla pro- 
cessione, mentre le bolle parlan coll'alternativa, dicendo, 
chi andrà in processione, o visiterà le Chiese: Qui pro- 
cessioni inter fu trini; aul Ecclctias vititaverint. Basta dun- 
que fare luna o l'altra cosa. Quindi que’ che non pos- 
sono , o non vogliono intervenire alla processione ; non 
han bisogno di commutazione in altra opera, ma possono 
supplire senz'altro colla visita della Chiesa o Chiese de- 
stinate- Chi poi è intervenuto alia processione , non è 
tenuto a visitare la Chiesa o Chiese per lucrare il Giu- 
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bilco, perchè già le processioni sogliono andare alle Chiese 
per la visita stabilite, come costa dalla pratica. Sul tal 
punto però conviene badare al tenore delle bolle : peroc- 
ché talvolta il sommo Pontefice dichiara che per chi vi- 
sita le Chiese nella solenne processione bastino per lu- 
crare il Giubileo altre due visite private, ma per chi non 
interviene alla processione sieno necessarie quindici o al- 
tro buon numero di visite private. 


§3. 

Della risila delle Chiese . 

I. Nel Giubileo romano è certo, che per lucrarlo ri- debbano* 
cercasi, che gli abitanti visitino per trenta giorni o con- sitarsi, 
tinui o interpolati, ed i fora stieri per quindici le quattro 
Basiliche di s. Pietro, di s. Gian Latcrano, di s. Maria 
Maggiore, di s. Paolo. Nei Giubilei poi ad instar è ne- 
cessario visitare quelle Chiese, che sono state dall'ordi- 
nario determinate, com'è manifesto dalle parole delle Bol- 
le, e come insegnano comunemente i dottori. Quindi an- 
che i regolari debbon visitare la Chiesa o Chiese stabi- 
lite dall'Ordinario; e se la loro propria Chiesa è stata dal- 
l'Ordinario, per tal effetto assegnala, i Religiosi, che ivi sono 
stanziati soddisfano visitandola, purché non sia stata sta- 
bilita puramente per le donne, poiché in tal caso sareb- 
bero tenuti visitarne altra fissata per gli uomini. Se a 
cagione del troppo concorso di gente taluno non può 
entrare nella chiesa, che si deve visitare, soddisfa visi- 
tandola fuori della porta ed ivi facendo orazione. Quando 
è prescrittala visita di qualche cappèlla o di certo altare 
della chiesa , è necessario entrare in chiesa. E quando 
si prescrive la visita di più altari nella stessa chiesa , 
non basta essere in essa Chiesa, e volgersi colla mente 
a ciascun Altare , ma ricercasi, che con qualche segno 
esterno, v. g. col volgimento di capo o di corpo venga 
significata e dimostrata la conversione dell'animo ai sin- 
goli altari assegnati, perchè si richiede una visita sensi- 
Vol. XII. 13 
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bile , cioè un'azion (alo, che indichi esteriormente che si 
ora al tale Altare. 

11. Ma qual visita ricercali ? Rispondo, che ricerrasi 
una visita divota , come dicono le bolle. Chi pertanto 
portasi ad ascoltare una Messa nella chiesa stabilita, sod- 
disfa a questa rondinone. Quando viene prescritta la visi- 
ta di quattro chiese dicono il Quarti, il Navarro, ed altri 
più comuni mente, che non è lecito dividerle in guisa 
che due o tre chiese si visitino in oggi, ed una o due 
domani. La ragione, che ne adducono è, perchè osta la 
pratica dei fedeli, i quali tutti in questo punto interpre- 
tano la bolla strettami; nle: c per altro la pratica o l'os- 
servanza comune dei fedeli dichiarano il gius , come lo 
abbiamo nel rap. 8 ile consuetudine. Una sola visita, chb 
si ommellesse del numero prescritto, qusnd' anco fosser 
trenta , come nel giubileo romano per gli abitanti , non 
si lucrerebbe il giubil co. La ragion'è, perchè il numero 
(ielle visite da farsi è una condizione! che formue ratio- 
nem induil , e quindi debbe osserva rsi strettamente ed 
appuntino; oè una condizione line qua non , e però on- 
ninamente necessaria per lucrare il giubileo. 

s <*■ 


D II' orazione. 

1. Nella visita della chiese pel conseguimento del giu- 
bileo ricercasi e basta l'orazione, quand’ altro non ri- 
chieggasi dalla bolla. Secondo alcuni basta anclje l'ora- 
zione puramente mentale, perchè questa è propriamente 
orazione, anzi più propriamente della vocale, mentre la 
vocalo intanto è orazione , inquanto è congiunta colla 
mentale. Ma altri dicono', che ^la comune sentenza ri- 
cerca l'orazione vocale. Cosi con altri il Lugo, il quale 
soggiugne molto a proposito e sapientcomeote, che seb- 
bene non sia improbabile l’opinione che basti la menta- 
le, è cosa più sicura e onninamente da seguirsi in pra- 
tica I' unire sempre alla mentale un pò di orazione vo- 
cale- E migliore, ai, l'orezion mentale della vocale fatta 
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a fior di labbra senza sentimento di divozione, ma sarà 
forse anche migliore la voce del cuore colla voce della 
bocca intimamente congiunta. Ora forse meo bene la 
chiesa, che prega col canto e coll'organo, dei pii fedeli, 
che pregano colla sola mente? Quindi Benedetto XIV , 
nella sua bolla convocati» num. 51 dice : « Quia sola 
mente ad fines designatos devote orare voluerit, laudan- 
do est; aliquam tamen etiam vocalem orationem adjun- 
gat. » Questa orazione poi ha a farsi nel luogo e tempo 
assegnati e secondo la mente del sommo Pontefice. Quindi 
chi ora per l'acquisto del giubileo, basta che dica: inten- 
do di pregare secondo la mente del sommo Pontefice 
espressa nella bolla. 

II. Sebbene poi sia cosa conveniente e giovi molto Ouando il 
per fomentare Io spirito di divozione, che il viaggio stesso pol^mino- 
si faccia orando, od almeno con qualche sentimento di reli- rare il nu- 
gione; pure se taluno andasse alla chiesa giuocando, o ciar- 

landò non verrebbe a mancare la sostanza dell'opera pre- 
scritta purché dopo l'ingress o raccogliesse la sua mente ed 
orasse con divozione e riverenza. Anzi non ne impedirebbe 
assolutamente il valore nemmeno l’abito di peccato morta- 
le, con cui taluno facesse la visita delle chiese: purché 
però la visita delle chiese non sia l'ultima opera; perchè 
è certo che per lo meno l'ultima opera debb’essere fatta 
in istato di grazia. Per altro poi nulla importa alla so- 
stanza che si visitino le chiese a piedi o a cavallo, nè 
che le chiese sieno lontane o vicine, benché senza dub- 
bio innanzi a Dio vengono computate anche la fatica e 
la molestia del viaggio. 

III. Può il Vescovo in grazia di quelle persone, le quali 
o per la troppa distanza de.’ luoghi, o per la loro infer- 
mità e debolezza troppo difficilmente potrebbero visitare 
più chiese, minorare il numero delle stazioni, e ridurle 
anche alla visita della sola chiesa parrocchiale. Ma non 
può ciò fare per legge generale, che si estenda e com- 
prenda anche i vegeti e robusti , perchè altrimenti di- 
spenserebbe temerariamente in una legge del superiore. 

Può per anco dare ai confessori la facoltà , e talvolta 
deve anche farlo, di ridurre per giuste cause le stazioni 
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ad un minor numero. Imperciocché non polendo da se 
medesimo invigilare a (ulte queste cose , è necessario 
che ne commetta ad altri la cura più minuta , affinchè 
nessuno perda la grazia del giubileo, o intorno all'esecu- 
zione delle opere sia dubbioso ed incerto. Tale è appun- 
to la universale consuetudine e pratica delle diocesi , la 
quale ò un ottimo e legittimo interprete delle leggi. 

§ 5 . 

Della confessione. 

I . La confessione in chi ha coscienza di peccato mor- 
tale è sempre necessaria al conseguimento certo del giu- 
bileo, eziandio quando la confessione non è prescritta per 
modo di opera e di condizione. La ragion’ è perchè, ol- 
trecché la contrizione perfetta fuori del Sagramenlo giu- 
stificante è assai diffìcile, è rosa per lo meno dubbiosa, 
se la confessione in questo raso , sebbene dal Pontefice 
non venga ricercata come condizione, non eia nondimeno 
per di lui mente una disposizione necessaria all'indulgenza 
del giubileo , come lo è alla Ss. Eucaristia. Tanto più 
che non dobbiamo con pericolo scostarci dal senso c pro- 
prietà delle parole. Ora le parole contrilis et confessi a , 
che trovansi nelle bolle dei giubilei, richieggono letteral- 
mente l'unione dell' una e dell'altra diposizione, giacché 
Pel è una particola copulativa; e per altro, se non ai fosse 
voluta l’unione di amen due queste cose, si avrebbe do- 
vuto dire, il che era assai facile, contritis tei confessig- 
li. É anche necessaria la confessione dei veniali in 
chi non é conscio di peccato mortale, se la confessione 
è prescritta dal Pontef.ce come opera e condizione ; e 
non è in tal caso necessaria, se è soltanto prescritta co- 
me disposizione. La ragione della prima parte si è, per- 
chè non si conseguisce la grazia , se non si adempiono 
le condizioni, alle quali è legata- E della seconda, per- 
chè la confessione spmplicemente detta s'intende dei mor- 
tali. Ed oltracciò la confessione non è per se stessa più 
necessaria all'acquisto del giubileo di quel che lo sia alla 
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partecipazione dell’Eucaristia. Adunque siccome quantun- 
que ci sia il peccato della confessione prima di ricevere 
l' Eucaristia , pure non s’intende de’ veniali , cosi anche 
nel caso nostro. 

III. Ma quando s’ intenderà richiesta come opra in- ^ 
giunta, o come condizione? Dico, che ciò ha a definirsi o non sìa 
dal tenore del diploma. Se il diploma dico: « Qui pec- una delin- 
cata sua confessi; oppure, Qui praemissa confessione Ec- perc 
clesias visitaverint cc. » senz’aggiungere nulla della pe- 
nitenza o contrizione , sembra che si debba premettere 

la confessione di alcuni veniali. Se poi il breve Ponti- Sc tinu[0 
ficio offre la grazia del giubileo contris et confessis, op- sia a confes- 
pure poinitentibus et confessis , allora non si ricercherà ^'ctìi'ne'lh 
la confessione dei soli veniali , ma dovrà credersi pre- confessione 
scritta per chi si conosce reo di peccato mortale. Cosi ha ^incolpe- 
insegnano il Navarro, il Bellarmino, e molti altri. E per ommesso 
altro cosa desiderevole, che i sommi pontefici tolgano di "n peccalo 
mezzo queste difficoltà, come ha fatto nel suo giubileo morla,p - 
Benedetto XIY colle seguenti parole: « Quum confcssio 
sacramentalis in hoc Jubilaeo sit opus injunctum, pera- 
genda eadem erit etiara ab eo, qui solis peccatis veniali- 
bus teneatur, si hoc Jubilaeum luerari volt. 

IV. Chi dopo aver fatta la sua confessione pel con- ^ ch | t ca _ 

seguimento del giubileo, e ricevuta l’assoluziono si ram- duto in un 
menta di uno o più peccati incolpevolmonte dimenticati, "àm* morta- 
e quindi non accusati in confessione , non è tenuto hic le. - 

et nunc a confessarsi nuovamente , checché ne dica in 
contrario il Suarez. La ragion’ è , si perchè al giubileo 
basta lo stato di grazia conseguito per via della confes- 
sione; e questo c’è presentemente : e si ancora, perchè 
come altrove si è detto, neppur rigorosamente parlando 
ricercasi hic et nunc in tal caso una nuova confessione 
al ricevimento della Ss. Eucaristia. 

V. Ma è poi tenuto a nuovamente confessarsi chi dopo 
la confessione o prima di compiere tutte lo opere ingiun-. 
te, è caduto in qualche nuovo peccato mortala. Imper- 
ciocché intanto s’impone la confessione, affinchè tolgansi di 
mezzo gli obici tutti, che possono impedire la grazia per la 
via più sicura. La cosa non è cosi in chi è sdrucciolato in un 
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nuovo poccato mortalo. Questi trovasi nello stato, in cui 
era avanti la prima confessione. Adunque, sebbene egli 
si supponga perfettamente contrito, nel ebe può facilmente 
ingannarsi, è cosa pe r lo meno assai dubbiosa, se con- 
seguita il giubileo. Adunque deve ricorrere di bel nuovo 
al rimedio della confessione. Cosi parecchi autori, la cui 
sentenza Benedetto XIV ha osservato essere appoggiata 
a più sodi fondamenti, e perciò egli esige in questo caso 
al conseguimento del giubileo una nuova confessione. 

Che fìa se ritornato il penitente l'ultimo giorno del giu- 
bileo non possa ottenere dal confessore il benefizio dell'as- 
soluzione? Dico che in tal caso deve pregare il confesso 
re a prorogare per esso il tempo del giubileo. Impercioc- 
ché può il confessore prorogarlo alle persone legittima- 
mente impedite, quale didatti si è il penitente , di cui si 
tratta- Dicasi lo stesso di una persona , a cui viene dif 
ferita l'assoluzione a cagione della consuetudine di certi 
peccati veniali; il che potersi, ed anche talvolta doversi 
fare lo ahbiam detto nel trattato della penitenza. 

Vi. Nulla mouta che la confessione facciasi io prin- 
cipio del tempo , o in mezzo, o in fine. Ciò costa dalla 
pratica de’ fedeli , e dal consenso dei dottori. Aozi può 
anche farsi la confessione prima cho possano farsi le al- 
tre opere al giubileo prescritte, eome sarebbe il sabbaio 
innanzi la prima domeoica , in cui incomincia il tempo 
del giubileo, si perché cosi I’ uso vuole a cagione della 
gran copia de’ penitenti , e si aneora perchè la confes- 
sione non è necessaria a quelle persone , che non han 
coscienza di peccato mortale , quando ciò non sia dalla 
bolla chiaramente ordinato. Ora, come supponiamo, non 
ha coscienza di peccato mortale chi un giorno o due do- 
po la confessione si comunica. Nè punto osta che il 
tempo di lucrare il giubileo comprenda aoli quattordici 
giorni, mentre nella nostra ipotesi si estende fino ai quin- 
dici o sedici: perocché ciò si debb'iotendero dell'alt re o- 
pere, e non già della confessione, la quale non è neces- 
saria se non ai rei di peccati mortali. 

Viti. Potrà differirsi la confessione alla domenica terza, 
giorno ultimo del giubileo ? Dico che tanto la confessione 
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quanto la comunione può differirsi lino alla terza dome- 
nica. La ragion'è perchè questa domenica , sebbene real- 
mente sia il principio della segue nte settimana, pure per 
privilegio particolare del giubileo si ha corno compimento 
della settimana precedente, come insegnano il Card. De- 
|ugo, il Bonacina , ed altri , che hao veduto sul luogo 
l'uso della chiesa romana. A ciò si aggiugne la consue- 
tudine, ottimo interprete delle leggi e dei privilegi, che 
approva il differimento della confessione fino alla terza do- 
menica- Quindi osserva con altri il Laiman, che le due set- 
timane del giubileo non comprendono quattordici soli 
giorni, ma quindici, cioè tre domeniche, e dodici giorni 
tra esse contenuti. 

Sembra però cosa migliore e più espediente il premet- 
tere, corno lo desiderava s. Carlo, e Bedetto XIV, nella 
lettera enciclina ad minores Poeti itenliarios num. 73, il 
promettere, dissi, la confessione, e l'incominciare da es- 
sa ; perchè cosi le opere fatte da un uomo giustificato 
hanno maggiore virtù di meritare presso Dio, e d'impe- 
trare. Per altra parte poi chi lascia alla confessione l'ul- 
timo luogo, è più certo del suo s tato'di grazia, che deb- 
b’esserci nell'ultima opera, e quindi anche del consegui- 
mento del giubileo. Quindi ottima cosa sarebbe il con- 
fessarsi una volta in principio, ed un'altra sulla fine del 
giubileo. 


S «• 

Della comunione. 

I. Quando nella concessione del giubileo espressamente 
ricercasi nel tempo, in cui sta aperto, la comunione , è 
necessaria per lucrarlo la comunione attuale entro tal 
tempo, o non basta la comunione fatta innanzi. E molto 
meno basta la comunione puramente spirituale: perche 
l’uso comune vuole, che per nome di comunione non s'in- 
teuda la metaforica , ma la vera e realo, Quando poi 
nella bolla del giubileo si concede l’indulgenza omnibus 
confessi s et comunicatis , o sacra commutatone refeclis , 
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basta anche la comunione fatta uno o due giorni innan- 
zi. Non mai però può bastare la comunione sacrilega , 
checché in contrario ne abbiano detto alcuni autori presso 
il Vira- Ciò chiaro apparisce dalla censura della seguen- 
te 53 proposizione fatta da Innocenzo XI. « Praecepto 
communionis annuae satislìt per sacrilegam Domini man- 
ducationem. » Se non servo la comunione sacrilega per 
soddisfare all’ anuuo pasquale precetto , neppure per la 
stessa ragione , ed anche a più forte ragione potrà ser- 
vire pel conseguimento del giubileo. Imperciocché chi 
dirà mai che voglia il Pontefice impartire la grazia e 
l’ indulgenza del giubileo a tal fatta di sacrileghi profa- 
natori ? 

II. Se taluno il quale ha riserbata la comunione alla 
terza ed ultima domenica del giubileo , ha per sorte e 
per sorpresa inghiottito un pocolino di acqua, potrà egli 
più lucrare il giubileo? Dico che lo può luerare, in quan. 
io può ricorrere al confessore , e questi può , come lo 
può ai legittimamente impediti, commutargli in altra o- 
pere la comunione, o prorogare ad esso il giubileo. Può 
e deve certamente fare il confessore quest' ultima cosa, 
quando il penitente il giorno stesso, in cui disegnato aveva 
di fare la comunione, cade in qualche grave peccato, da 
cui di presente non può esscro assoluto. E perchè adun- 
que non potrà a più forte ragione farlo nel primo caso? 

III. Ma e che dovrà dirsi de' fanciulli , che non per 
anco sono stati ammessi alla santa comunione; dovrassi 
dal confessore commutare quest'opera in un'altra? Lo ne- 
gano alcuni autori col Vasquez. Eccone la loro ragione. 
Perchè, dicono, pel cap. 2'ua de testamenti* , la condi- 
zione impossibile de jure, quantunque sia stata apposta, 
si ha per non apposta , nè certamente ciò s’ignora dal 
sommo Pontefice. E per altro la facoltà di commutare 
le opere ingiunte a quei soli soltanto si estende, i quali 
hanno un impedimento fortuito ed accidentale, come sono 
gl’iofermi, i carcerati, ed altri di simi! fatta. Quei poi, 
che hanoo impedimento a jure, non sono in questo caso- 
Adunque por essi non ha luogo la commutazione. Dicano 
però ciò che lor piace questi autori , il fatto sta, elio i 
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Vescovi sogliono comandare, che la comuniooo si cangi 
dal confessore in altra qualunque opera. Quindi per quanto 
probabile voglia presumersi la opinione del Vasquez , 
del Viva e d’ altri , in pratica si deve aderire alla op- 
posta, cui nel suo giubileo ha seguito anche Benedet- 
to XIV. Anche alle monache certamente è de jure im- 
possibile la visita delle chiese, eppure ad esse debb’ es- 
sere cangiata io altre opere. E perchè dunque non do- 
vrà anche ai fanciulli in altra opera commutarsi la co- 
munione. 


§?• 

Del digiuno. 

I. Nei giubilei suole prescriversi il digiuno da osser- Quando si 
varsi per tre giorni, cioè nel mercoledì, venerdì, e sab- debba digiu- 
bato , come costa dalle bollo dei giubilei- Quindi il di- nire ‘ 
giuno non può farsi fuori di tali giorni, nò dividersi in due 
settimane, come vuole la comune de' Teologi. Chi nondime- 
no ha un ragionevole motivo di non digiunare in uno o più 

dei giorni prescritti, può chiedere ed ottenere la commuta- 
zione in altro o altri giorni della settimana medesima. 
Prescindendo da tale commutazione per giusta causa im- 
petrata, chi vuol lucrare il giubileo, deve digiunare non 
solamente entro il tempo del giubileo , ma entro altresì 
la stessa settimana e nei tre giorni già indicati. La ra- 
gionò, perchè le parole del diploma e per so stesse , e 
pel comun senso dei dottori esprimono digiuno da farsi 
e nei predetti giorni ed entro la stessa settimana. Ecco 
le parole, che sono chiarissime : « Qui feria quarta, setta, 
et sabbato primae vel secundao hebdomadae jejunave- 
rint. i 

II, Ma sono poi tutti a tali digiuni tenuti quelli, che ge debbano 
vogliono lucrare il giubileo, anche i vecchi ed i fanciul diKiunareani 
li ? Dico che lo sono: perocché sebbene la chiesa non c j ; f» nc i u t- 
obblighi i giovanetti a digiunare prima dell' anno ventu- li- 
uesimo, mentre esseudo molti i digiuni della chiesa co- 
mandati sarebbero all'adolescenza troppo onerosi; è però 
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cosa assai rara, che non possano sostenere il digiuno di 
tre giorni. Quindi è che se da qualche poco sapiente 
confessore venga ad essi, o ai vecchi commutato in al- 
tra opera il digiuno , non conseguiranno la grazia del 
giubileo. Altro è parlare di chi o giovane o vecchio, per 
accidente, cioè per la troppa debolezza di forze o per 
altro capo, senza notabile nocumento non può digiunare: 
perocché a questo può il confessore cangiare in altra o- 
pera il digiuno. 1 poveri poi, i mietitori, e altri artefici, 
che sono scusati dal digiuno ecclesiastico , affinchè pos- 
sano sostentare se e la famiglia colle loro fatiche, deb- 
bono anch'essi digiunare se lucrar vogliono la grazia del 
giubileo , nè può ad essi commutarsi in altra opera il 
digiuno, se senza notabile incomodo possono o digiunare 
(si noti bene) o fare a meno di lavorare. Quanti trala- 
sciano di lavorare per andare a spasso o alle bettole ? 
Cosi la sentono piu comunemente gli autori, fra gli altri 
il Viva, il quale aggiugne, che sebbene, esteri* paribus, 
si ricerchi una causa maggiore per dispensare che per 
commutare, puro richiedasi causa maggiore per commu- 
tare ad alcuno il digiuno del giubileo , che per dispen- 
sarlo dagli ecclesiastici digiuni. E la ragionò, perchè il 
digiuno del giubileo vieoe offerto come condizione da ac- 
cettarsi volontariamente, mentre all'opposto i digiuni della 
chiesa, come quelli , che ricorrono frequentemente, ca- 
gionerebbero a molti un grave nocumento, 
tu die ma Q ua ' sorta d'3> uno ricercasi? Ricercasi quello 

niera si deb- stesso digiuno, cho dalla Chiesa ai fedeli in certi giorni 
ba digiuna- è prescritto. Imperciocché non prescrivendo il Pontefice 
nulla di speciale intorno al digiuno, mostra di contentarsi 
del digiuno ecclesiastico. Quindi siccome soddisfa al pre- 
cetto dell' ecclesiastico digiuno chi in certi paesi fa uso 
di uova e latticini , cosi soddisfa senza meno anche al 
digiuno del giubileo. Lo stesso dicasi anche di chi per 
giusto motivo fa colezione verso il meriggio, e cena la 
sera. Chi nondimeno ha il privilegio di mangiar carne 
negli altri digiuni , è tenuto ad astenersene nei digiuni 
del giubileo, quando per giusta e urgente causa il con- 
fessore ad esso non cangi questa astinenza in altra pi? 
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opera» Può però il giubileo lucrarsi co’ digiuni altronde 
dovuti; il che costa manifestamente dalla pratica, allora 
quando il giubileo viene promulgato in quaresima. 

§ 8 . 


Della limosina . 

I. Nelle bolle dei giubilei fra I' altre cose per farne 
acquisto si prescrive la limosina, limosina cioè temporale, 
e non già spirituale , la quale non serve pel consegui- 
mento del giubileo, come sar ebbe quella di chi visitasse 
e consolasse gl'infermi. Ma quanta debb' essere questa 
limosina? Suddisferà a questa legge anche chi ne farà una 
tenue, tenuissima? Lo afferma il i’asqualigo q- 133 contro 
la più comuue sentenza; perchè, dice, chi fa una picciola, 
e picciolissima limosina, veramente fa limosina : adunque 
adempie la legge. La negano altri più comunemente. Eccone 
la giustissima ragione. Quando si prescrive la limosina, come 
pure l'orazione, si prescrive secondo le regole della pruden- 
za. Opera egli secondo lo regole della prudenza un ricco, 
il quale potendo facilmente dare dieci zecchini , dà duo 
soldi? Altri , fra i quali il Fe rrari nella sua Biblioteca 
v. Jubilaeum art. 3 n. ài vogliono, che si considerino 
le parole «Iella bolla: e queste talvolta sono le seguenti, 
qui dederil eltemosynam, o, che è poi lo stesso, qui de- 
derit juxla devotionem et arbilriutn, o, proul tuique lug- 
ger et sua decotto. Quando le bolle cosi si esprimono , 
vogliono questi autori, che acquisti il giubileo chiunque 
dà qualche limosina , quantunque d i gran lunga minore 
delle proprie facoltà. Ma meglio direbbero a mio senti- 
mento , che lo può lucrare , e non già che lo lucrerà. 
Chi li ha assicurati in tal caso del conseguimento del- 
l' indulgenza? A buon conto egli é certo, che so è trop- 
po ristretto cu’ poveri per avarizia, eh’ è peccato mortale 
di suo genere, posto già in istato di grave peccato, egli 
sarà incapace della grazia del giubileo. Niuno adunque 
in pratica si fidi di questa sentenza. Se però dà poco 
di presente per cause giuste, e perchè le sue circostanze 
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non gli permettono di allargare la mano , non v’ ha ra- 
gione di crederlo escluso dalla grazia del giubileo; aozi 
io tal caso è cosa chiara, ch’egli dà a misura della sua 
presente facoltà. Talvolta poi le bolle si esprimono cosi: 
« Qui dederit eleemosyoam quaotum prò sua cuique fa- 
cilitate visual fuerit. » Nel qual caso , non lucrerà cer- 
tamente l’indulgenza chi farà una limosina o tenuissima 
o troppo tenue ; perchè questa non sarà alle sue facoltà 
proporzionata . 

Se la debbo- ||, e i religiosi sono pur essi tenuti a fare la limo- 
n ° religiosi 8 ' na > 86 vogliono lucrare il giubileo? 11 Navarro con altri 
ed 1 poveri, pensa che no; o quindi anche dice, non essere necessa- 
rio il commutare ad essi la limosina in altra opera pia. 
La sua ragione è, perchè non è vorisimilo di farsi una 
legge per persone, elio sono incapaci di osservarla, co- 
me sono i religiosi di far limosina. Ma la sentono tut- 
t' altramente parecchi altri Teologi, ed insognano essere 
la limosina si necessaria a lutti ed in tutti, che se non 
si fa, o non viene in altra opera da chi n'ha l'autori- 
tà cangiata, non può lucrarsi l' indulgenza. Ed a questi 
noi pensiamo che si debba onninamente aderire; prima - 
mente perchè al conseguimento del giubileo debb' osser- 
varsi la forma prescritta dalla bolla: ma questa non co- 
manda meno la limosina che il digiuno, e la comunione: 
adunque siccome queste due cose o si debbono fare , o 
si debbono commutare a chi non è in grado di farle , 
come agl’ infermi ; cosi quella , la limosina , o si deve 
fare da chi può farla , o commutarla a chi non la può 
fare. 2. Perchè non v’ha quasi persona si miserabile , 
che non possa dare un soldo, o pregare un' altra che lo 
dia per essa. 3. Finalmente perchè questa è 1' opinione 
e piò probabile e più sicura. 

III. Adunque aoche i religiosi stessi debbono dare la 
limosina, se vogliono lucrare il giubileo. La dia il con- 
vento o monastero per gl'individui, che lo compongono- 
Potersi ciò fare lo comprova la pratica di molli Ordini 
religiosi. Gli stessi Frati miuori , dice qui il P. Ferrari 
nel luogo cit. n. 39 , sebbene non abbiano che l’ uso 
delle cose loro, fanno la limosina. Essi si privano del- 
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l'uso di ciò che danno , e cosi ne passa nei poveri il 
dominio. 11 fatto mostra, che la fanno anche i Cappuc- 
cini «lessi alla porta dei loro conventi. Aflìnchè poi la 
limosina fatta dal monastero serva più sicuramente per 
tutt i religiosi all'acquisto del giubbileo , sarà molto ben 
fatto ridurre alla pratica ciò che io una insigne religione 
é stato osservato nei passati giubilei cioè che i superiori 
dei conventi, quando pubblicansi i giubilei, o in refetto- 
rio, o in altro' luogo pubblico, avvertano i religiosi, che 
avrà egli cura che eia fatta la limosina per tutti dei be- 
ni comuni del monastero; anzi il Lugo con altri tiene , 
essere del tutto necessario questo previo avvertimento 
del superiore ; perchè dovendo essere la limosina un' a- 
zione morale, deve procedere da cognizione e volontà. 

IV. Sotto il nome di poveri, ai quali dar si deve la aa S pcr nome 
limosina per lucrare il giubileo , s’ intendono non i soli di poveri, 
veri poveri, ai quali per obbligo naturale dobbiam pre- 
star soccorso ; ma altresì quelle) persone , le quali non 

hanno il necessario al vitto e vestito: e cosi pure i luo- 
ghi pii, i monasteri di religiosi, gli spedali, e le chiese > 
che abbisognano di lumi, di ornamenti, di edifizj e d’al- 
tre simili cose. Cosi pure per nome di limosina non si Cosaper^no- 
intende il dare semplicemente danaro: ma può adempiersi s j na . 
questa opera con qualunque atto di misericordia corpo- 
rale. Quindi chi dà da mangiare ad un povero, chi ve- 
sto un ignudo , chi seppellisce un morto povero , chi 
impresta danaro ad un bisognoso , ed in corto dire chi 
presta qualche corporale soccorso al suo prossimo indi- 
gente, adempio la condizione dalla bolla Ingiunta; perchè 
tutte queste cose intendonsi dai teologi dietro s. Tom- 
maso 2 2 q. 32, art. 3 sotto il vocabolo di limosina cor- 
porale. 

V. Ma quante volte, e quando ha a farsi la limosina Q uanle vo j te 
per lucrare il giubileo? Alla prima ricerca rispondo che abbia a far- 
basta farla una sola volta; perchè sebbene le bolle par- 8 ' ,a n j mosl 
lino di limosino in plurale, pure non ne esigono più da 
ciascuna persona, ma soltanto da tutte. Se nondimeno il 
Pontefice io luogo del triplico digiuno richiede una tri- 
plice limosina, come ha fatto Sisto IV quando l’anno 1585 
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. intimò il giubileo in tempo pasquale, in cui, com'ei di- 
ceva, jrjunia non inducuntur, non basterebbe farla una 
sola volta, ma bisognerebbe farla tre volte, e dovrebbe 
essere maggiore della limosina consueta , perchè in tal 
caso farebbe le veci di duo opere. 

Quando «b- Alla seconda poi rispondo , che la limosina può farsi 
bia a farsi, o prima o dopo la comunione, anzi in qualsivoglia giorno 
dell'una e dell'altra settimana, purché si faccia entro que- 
sto spazio di tempo. La ragion’è, perchè per comune in- 
telligenza de’ dottori la bolla non esprime il tempo , in 
cui ha a farsi la limosina, perciò che la esprima dopo 
le altre opere non ne siegue doversi questa fare dopo le 
altre; perchè l’ordine delle opere non è di sostanza del 
giubileo. Se nondimeno la limosina viene prescritta e fis- 
sata ad un dato giorno, come fu da Sisto V. annessa al 
mercoledì, venerdì, e sabbato, non v'ha dubbio, che deve 
effettuarsi nel tempo stabilito. 

§ 9 . 

Decisioni di Benedetto XIV intorno varj dubbj tulle opere 
del giubileo prescritte. 

Si accennano I. A maggior chiarezza ed intelligenza delle cose dette 
■ luoghi di nc j precedente paragrafo intorno alle opere al consegui- 
„i mento del giubileo prescritte, ho pensato . esser prezzo 
dell'opera riportare qui colla possibile brevità le decisioni 
di varj dubbj intorno ad esse, fatte dall'immortale e sa- 
pientissimo Pontefice Benedetto XIV si nella sua Costi- 
tuzione, che incomincia Convocati», e si ancora nella sua 
lettera stampata in lingua italiana, che incomincia , -fra 
le fatiche. Serviranno queste si a confermare coll'autorità 
di un tanto Pontefice alcune cose da noi stabilite, e si 
pure a mettere altre in chiaro lume. 

Non basta H. Insegna egli adunque primamente, che per quelle 
per lucrare parole, vere poenitentibus et confetti t viene indicato, che 
cimi regione* non ^ 8Sta P er lucrare il giubileo la confessione in voto, 
in voto; ma ossia l’atto di contrizione unicamente col proposito di 
è necessaria non p Mcare ma i piò, e di confessarsi, poiché sotto quella 
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parola poenitentibus confetti* viene indicata una persona 1 V esifil) n'e° 
contrita, ossia la contrizione; e sotto quelle confetti s vie- 
ne dimostrata la stessa attuale sagramental confessione. 

Cosi egli decide nella lodata Lettera Fra le fatichi n. 6. 
ed appella questa sua decisione sentenza delia Chiesa, 
portando ivi una risposta della Congregazione delle in- 
dulgenze pei Missionarj , i quali essendo privi di con- 
fessore non potevano conseguire l’indulgenza plenaria, 
ai quali Clemente XII con sua speciale grazia accordò 
potessero lucrarla col solo atto di contrizione. 

Anzi è si e per tal guisa necessaria a lucrare il giu- ,L<> * anche 
bileo la confessione attuale sagramentale, che ad essa è rco C }, C di 
tenuto anche chi non è macchiato di verun peccato mor- recc»ti re- 
tale, ma soltanto di veniali. Imperciocché prescrivendo 
la Chiesa pel giubileo opere di consiglio e sopraeroga- 
zione, quando la confessione fra lo opere prescritte viene 
annoverata, si deve fare la confessione anche de’ soli 
peccati veniali. Cosi egli nella citata Costituzione Con- 
vocati * § 46 e nella delta lettera Fra le fatiche. 

Di più la sagramental confessione in guisa ricercasi 
all’acquisto del giubileo, che chi l'ha fatta prima della 
visita delle Chiese, so io questo frattempo cade in pec- 
cato mortale, a fine di fare 1' ultima opera in grazia, é 
tenuto a nuovamente confessarsi, nè gli basta I' atto di 
contrizione. Cosi il Pontefice nella detta costituzione Con- 
tocalit § 47 e nella citata lettera n. 79. Nè basta una 
cofessione volontariamente nulla o sacrilega, come chia- 
ramente si raccoglie dalla proposizione 14 fra le dannate 
da Alessandro VII 24 settembre' 1065 surriferita. 

III. Per quelle parole. Et tacra communione refeclit, Ricercasi la 
si dinota, che sicorcssi la comunione sagramentale fatta comunione 
ih istato di grazia, e non basta la comunione sacrilega, z j a . 
come si raccoglie dalla proposizione 35 fra le dannate 
da Innocenzo XI 2 marzo 1679. Conferma ciò il Pon- 
tefice nella lodata sua lettera n. 2, il quale fu il primo, 
che aggiunse questa condizione della comunione per con- 
seguire l'indulgenza del giubileo, per le gravi ragioni de- 
scritte nella di lui Allocuzione concistoriale dei 5 mag- 
gio 1746. 
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I.a visita di IV. Per quelle parole poi solile apporsi nelle bolle del 
*°* t Ch* < s«*n B'tibileo Bulla visita delle chiese, temei salititi in die , 
uno stesso si dichiara, che tutte quattro le chiese stabilite debbon 
giorno, essere visilate almeno una volta entro lo stesso giorno; 

nè basta visitarne una in un giorno , e 1' altra io altro 
entro il tempo del giubileo; come insegna la stessa pra- 
tica de' fedeli. E cosi doversi fare ha definito una par- 
ticolare congregazione di Cardinali e Prelati l'anno 1700 
da Innocenzo XI a ciò deputata. Lo conferma anche Be- 
nedetto XIV prima nella sua costituzione, che incomin- 
cia, Peregrinante»; e poscia nella citata lettera n. 11. 

O naturale, Quanto poi a quell’espressioni, Die» live naturale», sive 
occclcsiasti - (celetiaslicot, con esse si vuole dinotare, che nell’acqui- 
sto del giubileo per le visite da farsi entro un giorno , 
si può far uso o del giorno naturale, che incomincia alla 
mezza notte, e spira all’altra mezza notte, o dell’eccfe- 
tliastico, che incomincia ai primi vespri di un giorno e 
dura fino all’intero vespertino crepuscolo del susseguente. 
Cosi espressamente insegna lo stesso pontefice e nella 
costituzione Benedici ut Deus § haqut, e nella detta let- 
. tera n. 13. 

Com’abbia V. Quella parola visitar erinl, sebbene meglio si può in- 
ai! intender- | en( j er | a di vìsite fatte in istato di grazia ; pure se le 
tarerint. visite delle chiese , e lo altre opere ingiunte pel conse- 
guimento del giubileo si eseguiscano con divozione e ri- 
verenza, cosicché piamente dispongano alla sagramental 
confessione e comunione, cioè se facciansi modestamente 
e divotamentc adorando Dio, e venerando i santi , onde 
moralmente possano dirsi atti buoni, purché I’ ultima o- 
pera si faccia in istato di grazia, non vieta che si dica 
impartirsi la indulgenza del giubileo a tal fatta di per- 
sone. Anzi è cosa certa, che la conseguiscono ; mentre 
cosi insegna il medesimo Pontefice si nella costituzione 
convocali», come nella lettera fra le fatiche n. 76. Nè 
punto osta che nella bolla del giubileo venga nominata 
prima delle sltre opero ingiunte , e quindi sembri che 
debba premettersi all’altre opere; perchè , come dice al 
. proposito nostro lo stesso Pontefice nella cit. lettera nu- 
mero 76, l'ordine dello parole non può esser regola per 
l’ordine del fatto. Ma non conseguisce poi il giubileo chi 
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essendo in peccato mollale, visita innoltre le chiese con 
pravo fine e senza retta intenzione, v. g. per divertirai, 
per appagare la propria curiosità , o per simili cose af- 
fatto aliene dal fine di conseguire il giubileo ; come sa- 
pientemente dichiara il lodato Pontefice nella cit. cost. 
contocalit, e nella detta lettera n. 7G, 

VI. Con quelle parole , Piai ad Deum precet e/fude- 
rinl , vuol dire il Pontifico, che per lui-rare il giubileo 
basta l’orazion vacale; e quantunque lodevole sia I' ora- 
zione mentale, vuole nondimeno nella costituzione eon- 
tocalit § ol che si aggiunga qualche preghiera vocale. 
Dichiara di più nella lettera citata n. 83 che basta an- 
che una breve orazione fatta con gran fervore al conse- 
guimento del giubileo, ma non già il fare una piccola 
orazione per accidia, torpore, e freddezza, perchè esclu- 
dendo tal preghiera, la divozione è insudiciente e inetta 
all'acquisto del giubileo. 

VII. Intorno a quelle parole della bolla , Super prue- 
tcriplis hujunnodi visilutionibus tantummodo , determina 
il Pontefice, che non tutte lo opere nel giubileo ingiunte 
in altre opere pie possano cangiarsi; e quindi che tale facoltà 
non si estende alla confessione e comun ione [eccelluatiperòi 
fanciulli non per anco idonei alla comu nione) nè alle preci 
da farsi nelle visite , come avverte nella citata lettera 
n. 53. Anzi sì ivi , come nella costituzione contocalit 
§ 21 pel giubileo romano incarica la coscienza dei pe- 
nitenzieri, onde tanto nel diminuire, quanto nel cangiare 
n altra opera le visite non si abusino di questa facoltà. 
£ nella lettera Eociclica diretta a tutti gli ordinar] dei 
luoghi permette, che accordino soltanto per giusti motivi 
le commutazioni e riduzioni opportune. 

Vili. Quando poi si dicedal Pontefice che le commu- 
tazioni debbou farsi in alia pie/alit , carilaiis , aul reli- 
gioni t opera, vuol dire, e debb' intendersi, che, quando 
chi concede la indulgenza del giubileo espressamente al- 
tro non disponga e stabilisca, la commutazione delle vi- 
site o della comunion e nei fanciulli non può farsi in o- 
pere, alle quali il penitente pe r altro titolo è tenuto, co- 
me insegna Rcnedctto XIV, nella delta lettera Fra le [a- 
Vol. Xlf. ■ V* 


Quali preci 
si ricliiegga- 
no. 


Quali opere 
non possano 
comminarsi. 


La commuta- 
zione non 
può farsi in 
altre opere 
altronde de- 
bite. 
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(Me n. 23 ove dopo aver riferite le vario sentenze de- 
gli Autori soggiugne: « Sembra però più equa l’opinione 
« che niega potersi lucrare l'indulgenza con quelle opere 
« a cui taluno è per altro titolo tenuto; quando chi im- 
« partisce l' indulgenza espressamente non dica , potersi 
« essa lucrare anche con tali opere , come sarebbo, so 
« fra l’ingiunte opere ponesse i Ire digiuni, e volesse ehe 
« si facessero nelle quattro tempora v. g. di settembre. » 
Dalle quali cose costa chiaramente, che quando il Le- 
gislatore parla assolutamente, non possiamo far uso per 
lucrare il giubileo di quel le opere, che per altro titolodòb- 
biamo a Dio. E poco dopo in particolare delle visite dico 
cosi: a Non possono cangiarsi al penitente in opere pie, 
« cui per altro titolo è tenuto prestare; mentre qui trat- 
« tasi di surrogazione . e secondo la regola stabilita la 
« cosa surrogata debb’ essere della stessa natura ed in- 
« dole con quella, a cui viene sostituita. Se adunque la 
« visita delle Basiliche è una cosa libera c non doman- 
a data da verun precetto, ma è un nuovo peso aggiunto 
or pel conseguimento della indulgenza ; l’ opra surrogata 
« non sarà della stessa natura e specie, se già cade sotto 
« precetto, quando sia del numero di quelle opere, a cui 
« il penitente per altro titolo ò tenuto. » Quindi sembra 
non poter sussistere t' opinione di quegli autori, i quali 
han pensato potersi soddisfare colla slessa comunione 
pasquale e al pasquale precetto della comunione , e al 
giubileo. 

IX. L’ espressioni (in qui addotte e spiegate trovansi 
nella bolla di Benedetto XIV, ehe incomincia Benediciti» 
Deut, estensiva a lutto l'orbe cattolico del giubileo del- 
l’anno 1750, e le abbiam riferite e spiegate, perché espres- 
sioni del tutto simili incontrarsi d'ordinario nell'altro bolle, 
che a tale effetto sogliono pubblicarsi in simili occasioni, 
onde s’intenda c si sappia il loro vero senso. 
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CAPITOLO in. 

i 

lìti privilegi del giubileo. 

. . ; » ì 

§ i. 


Dei privilegi in generale-, e della facoltà di eleggersi 
il confessore. 

( . # 

1. Dopo aver parlato dei pesi del giubileo, vale a dire 
dell’ opere ingiunte alle persone ehe vogliooo lucrarlo , 
esige il retto ordine che si tratti dei privilegi al giubi- 
leo annessi, ed in grazia delle persone che lo acquistano 
conceduti. Sono tre. Consiste il primo nella facoltà al 
penitente di eleggersi il confessore: il secondo nella po- 
destà al confessore di assolvere dallo censure e dai casi 
riservati: e la terza in quella di commutare i voti. Par- 
leremo di tutti e tre questi privilegi separatamente. Ma 
prima di dirne di ciascuno in particolare , convien dire 
due cose in generale. La prima è, che intorno ai favori 
del giubileo debbon ben bene ponderarsi le parole del 
diploma , giacché nell’ affare delle indulgenze vale quel 
vecchio e trito assioma: Quod non est in Bulla , non pa- 
lesi esse in praxi. Quindi dall' essersi conceduta io tale 
giubileo la tale o :ale grazia malamente si coochiude- 
rebbe doversi supporre conceduta anche nel presente. 
L'altra è, che la perso na desiderosa di lucrare il giubi- 
leo può eleggere o un solo confessore , il quale le con- 
ferisca tuli’ i privilegi , cioè che insieme I' assolva dalle 
censure , e le commuti i voti ; o anche due, l'uno dei 
quali l’assolva dai peccati, e 1' altro le rilassi i voti. La 
ragion’ò, perchè le bolle, c massimamente le più recenti, 
non han nulla che strettamente esiga, che il tultosi fac- 
cia da uno stesso confessore. Ecco quali sogliono essere 
le parole: « Insuper omnibus et singulis Cristi-Fidelibus 
etc. facultatem concedimus, ut sibi eligere possint quem- 
cunque Praesbilerum confussarium ^ tam saecularem , 
quam cujusvis ordinis et instituti regularem ex appro- 


cci privilegi 
in generale. 
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balis, qui pos Pie. >> Queste parole certamente non esi- 
gono clic (ulto si faccia da imo solo. Imperciocché sem- 
pre sia fermo e si avvera , clic la persona venga asso- 
luta dal confessore eletto, e dall'eletto Confessore le ven- 
gano commutati ■ voti , sellitene l'uno assolva, e l'altro 
commuti. Cosa diffatti V'ha di male, se io dubbioso da 
principio se abbia o non abbia a chiedere la commuta- 
zione del voto non perpetuo di castità, miconfessosul prin- 
cipio della prima settimana presso un confessore, in cui mi 
avvengo , e da esso 1' assoluzione ricevo di tuli' i miei 
peccali; e quindi poi sul finire della stessa settimana vado 
dall'ordinario mio confessore, e domando, ed ottengo la 
commutazione del mio volo? Insegnano cosi il Card. Lugo, 
e molli altri. Fremesse in generale tali cose , discende- 
remo ad esaminare ognuno in particolare dei privilepj 
del giubileo. , 

Non puòelrg- IL Primamente adunque si conferisce nel giubileo alla 
«erM che un persona che vuol lucrare il giubileo, la facoltà di eleg- 
approvauf B er6 ' '• confessore. Ma potrà essa eleggersi a confessore 
qualunque sacerdote? Mai no. Può sollanto eleggersi uno 
di quei sacerdoti , che sono stali per le confessioni dal- 
l’ ordinario approvali. Anzi neppure basta sempre I' ap- 
provazione generale. Imperciocché può il Vescovo stabi- 
lire alcuni per confessori del giubileo, ed ommettere gli 
altri. Adunque in tal caso gli omessi o tralascersnno 
riascoltare le confessioni, se cosi parrà al superiore ; o 
confesseranno come per lo inn anzi , ma non daranno i 
privilegi del giubileo. km 

111. Può in virtù del giubileo anche un regolare eleg- 
c Delie i rego- gcrsl un confessore fuori della sua religione ? Questo è 
lari. uu punto , in cui , se consultiamo i teologi che hanno 
scritto ne' passati tempi sul giubileo, altro non ritrovia- 
mo «he varietà , anzi contrarietà di pareri. Gli stessi 
Contrarietà teologi regolari seno fra se contrarj. Stanno pel si il 
di pareri. Lugo, il Mizario, nipotino, ed altri mólti; e stanno pel 
r.o il Regina Ido ed altri molli col P. Viva. Tutti si ap- 
poggiano ad argomenti quasi ugualmente forti e convin- 

-, , j centi; nè ben si saprebbe a qual parte applicarsi. Fortu 

Si decide, , , ........ . 

che Io posso- na 4mente tu questi ultimi tempi il sapientissimo Poole- 


dall'ording 
rio. 


Se possano 
eleggerselo 
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fico Benedetto XIV , ha posta la cosa fuor di quislione 
cnll'accordaro nella già lodata Bolla Benediciti * Deus espres- 
samente e chiarissimamente ai Regolari di qualunque i- 
stituto la facoltà di eleggersi il confessore fuori di reli- 
gione , derogando nel tempo stesso a qualunque cosa in 
contrario. Eccone le parole nel paragrafo. « Insuper: Co- 
terie autem omnibus et singnlis ulriusqne sexus Chrisli 
fidclibus tam laicis, quam Ecclesiasticis saecularibus . et 
cujusvis ordinis, congregationis, et instituti etiam spccia- 
liter nominandi regularibus lieentiam enneedimus, et fa- 
cultatem , ut sibi ad eundem elTectura eligere possint 
quemeunque praesbyterum confessarium tam saecularem, 
quam cujusvis etiam diversi ordini» et instituti regularem 
ab actualibus pariter ordinare» in qnorum diaecesibus con- 
fessione» hnjusmodi exeipiendae erunt, ad personarum 
saecularium confessione» audiendas approbatum etc. ... 
Non obstantibu» ... statuti», legibus, usibns , et consne- 
tudinibu» etiam immemorabilibus , privilegiis quoque , 
indulti», et littoria Apostolici» eisdem conccssis. praoscr 
tim in quibus caveatur expresse, quod alictijus ordinis con- 
gregationis et instituti hnjusmodi professore» extra pro- 
priam religionem peccata sua conliteri prohibeantur etc. » 
Per togliere poi di ciò ogni ombra di dubbio o di scru- 
polo, nella sua più volte citata lettera Fra le Fatiche, di- 
ce, che nulla vale queU'argomento, su di cui appunto si 
appoggiano i sostenitori della sentenza contraria , cioè 
cho siccome i regolari senza la licenza dei loro supe- 
riori non possono eleggersi un confessore fuori del loro 
ordine in forza della bolla crociata, comò stalo definito 
da molti sommi pontefici ed anche da lui stesso nella 
costituzioue, apostolica indulto-, cosi pure noi possono in 
virtù del giubileo : no, dice , quest' argomento non con- 
chiude, perchè in tanto non possono ciò i regolari in 
forza della bolla crociata, perchè essendo la bolla cro- 
ciata un privilegio permanente , se nei regolari ci fosse 
questo diritto o privilegio , sarebbe loro ancho di detri- 
mento, perchè ciò sarebbe contro il buon ordine, e nuo- 
cerebbe alle religioni ; ma per lo contrario il giubileo , 
essendo un privilegio passeggierò, che tosto s'estingue, 
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è vantaggioso e 'favorevole a tutti , p non nuoce a dii- 
chessia. Possono adunque, con chiude egli, i regolari li- 
beramente eleggersi qualunque confessore fuori di lor 
religione in virtù del giubileo , e non già in forra della 
crociata . 

Lo possono |v. Anche le monache, e le loro novirie possono nel 
anche le mo- 

nache, o le giubileo eleggersi il confessore- Ma pero nel tempo stesso 
loro novirie. j n cn j j| Pontefice accorda loro questo privilegio, dichiara 
pure, che non possono eleggere se non se que' soli sa- 
cerdoti , che sono attualmente dall' ordinario del luogo 
approvati o universalmente per le monache, o per qualche 
particolar monastero , e che non è stato poi mai ripro- 
vato, e non già qualunque altro confessore per monache 
non approvato. Geco le parole- della citata bolla § insù- 
ptr, in cui dichiara altresì dover essere questa elezione 
al fine ed edotto di conseguirò il giubileo; <r Monialibus, 
eariinque novitiis in hoc praesenti Jubilaeo, ad elToctum 
ejusdem Jubilaei consequendi , confessarium eligere ab 
actuali onlinario loci approhatum. » 

Se i regolari V- Alcuno ricerche possono qui farsi intorno ai rego- 
possanoeleg- lari, eri alle monache. Quanto ai primi, da chi debb’es- 
provelo sol- 90re approvato per le confessioni il sacerdote , presso 
lauto dal lor cui vuol confessarsi il regolare per grazia del giubileo? 
superiore. Kispondo, che convien distinguere. O il sacerdote, a cui 
ricorro il religioso claustrale , è secolare , o è regolare 
di altro istituto. Se ò secolare , debb’ essere approvato 
dall'ordinario del luogo, perchè ciò esigo il pontifizio di- 
ploma, come apparisce chiaramente dalie parole addotte 
nel num- 3 di questo paragrafo. Se poi è regolare d'al- 
tro istituto, dicono alcuni autori, che basti esser appro- 
vato per le confessioni nella sua religione dai suoi su- 
periori , e non sia necessaria anche f approvazione del 
Opinione di Vescovo. Imperciocché portato questo dubbio sotto Gre- 
gorio XIII alla sagra congregazione : « Congregalo prò 
majori parte sunsit ( cosi viene riferita la risposta dal 
Pasqualigo Jubilaeo q- 206) prò negativa sententia (vi- 
delinei quod non possiot confessarium extra religione™ 
regulares eligere), dixit tamen dubiuin esse referendum 
Bandissimo domino , qui postea die 19 diccmbris 1381 
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in concistorio rcspondit: tempore Jubilaei posse omnes re- 
golare* confiteri peccata sacerdotibus etiam saecularibus 
approbatis ad confessiones: nani in bulla non fit mentio, 
nisi do ordinario eorum qui audituri sunt confessiones , 
non de ordinario poenitentis. » Ora il superiore regolare 
è veramente l’ordinario dei sudditi suoi. Sembra dunque 
che basti esser approvato dal suo superiore. 

Ma a questa si deve onninamente preferire e seguire Opposta seu 
la opposta sentenza insegnata dal Suarez , dal Lezana, y^'preferirst 
e da molti altri. É vero che il confessore da eleggersi 
in tempo di giubileo' debb’essere approvato dall'ordinario 
del luogo, non del penitente, ma dello atesso confessore; 
come presso il Fagnano ha anche dichiarato la congre- 
gazione del concilio. Ma il punto sta, per ordinario del 
luogo nel comune, senso s' intende il Vescovo , e quei , 
che esercitano i diritti vescovili sui secolari. Ed oltrac- 
ciò il Pontefice richiede l'approvazione dell'ordinario se- 
condo la forma del gius, e conseguentemente quella che 
viene prescritta dal Tridentino sess. 23 cap. 51. Qualsi- 
voglia disposizione ha ad intendersi fatta secondo il gius 
comune, al cui senso le parolo della disposizione debbon 
ridursi, come osserva il Barbosa. Ora il Tridentino nel 
luogo citato esige l'approv azione del' Vescovo. Il -Viva è 
di questo sentimento , il quale da tal dottrina raccoglie 
(cosa da notarsi,) che un regolare per conseguire l'in- 
dulgenza e Ingrazia del giubileo, non basta che elegga 
un confessore approvato soltanto dal suo superiore re- 
golare, se non è anche approvato dal Vescovo ; perchè 
l'approvato dal superioro regolare non si dice approvato 
dall' ordinario dei luogo , ma dall' ordinario della comu- 
nità- 

Dissi questa essere la sentenza che si deve preferire, 
e in pratica seguire. Non niego però, che abbia la sua 
probabilità anche la prima opinione. La chiama probabilis- 
sima e sicura in pratica il dottissimo Silvio v. Jubilaeum, 
e viene in ciò seguito dal Pontas parimente v. Jubilaeum 
cas. 7 e da altri. Ma dico poi che qui si tratta di giu- 
risdizione , e di validità di Sagramento; e noi abbiamo 
detto nella nostra Teologia morale tom. Vili trat. IX, 
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del Sagramento della Penitenza par. 5»eap. G num. 9. elio 
non basta la giurisdizione probabile, c nemmeno la più 
probabile, ma ci vuole la più sicara, com' è chiaro dalla 
seguente proposizione condannala da Innocenzo XI. « Non 
est illicitum in Sagramentis conferendis «equi opinionem 
probabili m de valore Sacramenti , relieta Iutiere. Non 
dice reticta probabiliore, ma bensì relieta tutiore. » Quando 
adunque si può avere la giurisdizione certa , come si 
può avere nel caso nostro , ninno in pratica deve appi- 
gliarsi alla giurisdizioDe quanto si voglia' probabile, onde 
non mettere a pericolo di nullità il sagramento, e con- 
seguentemente anche il conseguimento del giubileo. 

IY. Per quello poi che riguarda le mooarhe, ecco la 
ricerca che si può fare. Possono le monache soggette 
immediatamente ai superiori regolari eleggersi in tempo 
di giubileo un confessore approvato soltanto dal prelato 
regolare ? Rispondo, che no: ma debbon eleggerne uno, 
che sia approvalo dal Vescovo per le monache. La ra- 
gionò . perchè quanto a questo punto vanno del pari o 
sono della stessa condizione co' religiosi. Adunque sic- 
come essi tenuti sono ad eleggerne uno degli approvati 
dal Vescovo, cosi pure le monache. Nè basta che ne elegga- 
no uno approvato in qnaltinquo maniera dal Vescovo, ma 
ricercasi che sia approvato per le monache- Ciò costa dà 
quanto si è detto già poco innanzi al num. A. Seb- 
bene poi nei tempi passati si disputasse fra i teologi, se 
possano in tempo di giubileo eleggersi le monache ua 
confessore approvalo per le monache soltanto general- 
mente, altri affermandolo, e negandolo altri ; di presento 
però cesia au tal punto ogni quistione. Imperciocché Be- 
nedetto XIV nella già citata bolla, « Benedictus Deus, 
(dà alle monache nel § insuper la facoltà di eleggersi) 
confessarium quemeunque ad excipicndas monialium con- 
fessiones approbatum, » assolutamente , e senza veruna 
eccezione o riserva : il che dichiara più esprossamente 
nella sua lettera enciclica, che incomincia Celebrationrm 
§ Quun i aulem noi , ove dice: « monialibus, carumqite 
noritiis in hoc praesenli juhilaeo ad cfTeclum ejusdem 
jubilaci consequendi confessarium eligcrc ab actuali or- 
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dinari» loci etiam prò alio monastero, vel prò monialibtis 
in genere approbatum. » La cosa ditratti è convenientis- 
sima; perchè , come osserva un dotto autore, lo mona- 
che dai privilegi del giubileo non ne risentirebbero verno 
comodo o vantaggio , se fossero tenute a confessarsi da 
quel solo ed unico sacerdote, che fosse approvato pel loro 
monastero, e non già da uno approvato o generai meni e 
per monache, o per un altro monastero. 

S2. 


Della podestà del confessore intorno alle censure 
ed ai casi riservati. 


I. I casi al sommo Pontefice riservati d'ordinario hanno Termini del 

annessa la censura, anzi cadono sotto riserva , appunto ,a Bo ” i * i n ' 
, , , » .* torno la ra- 

perchè la censura loro annessa e riservata. Quindi non colti dette 

si ha a separare una podestà dall'altra , e perciò ne par- censure c ca- 
leremo in questo paragrafo congiuntamente. I termini Sl r,s,ervall ‘ 
delle bollo, in cui si concedono tali facoltà, sogliono es- 
sere i seguenti, clic trovansi nella già citata costituzione 
« Benedictus Deus di Benedetto XIV. Licentiam concc- 
dimus et facultatem, ut sibi eligere possint qucmcon'qiic 
praesbyterum cotifcssarium ... qui illos ... hac vice , et 
in foro conscientiae duntaxat, ab excomunicationis , su - 
spensionis , et aliis eeelesiaslieis sententiis et ccnsuris a 
jure vel ab homine qua vis de causa latis, seu inflictis , 
etiam ordinariis loeorum, ac Nobis, et sedi apostolicae, 
etiam in bulla die caenae domini legi solila , seu per 
alias quascuoque aposto licas constitutiones quomuductim- 
que reservatis, et a sacris canonibus fulminatisi necnon ab 
omnibus peccatis et execssibus , qiiaiilumcunque gravibus 
et enormibus , etiam iisilem ordinariis, ac nobis et Sedi 
apostolicae reservatis , injuncta ipsis poenitentia salutari, 
aliisqne de jure injungendis, possint absolvere. » E più 
sotto. « Et cum poenitentibus hujusmodi in sacris ordì- 
nibus constitutis, etiam regula ribus , super occulta irre- 
gularitate ad exercitium curundem ordinum , et ad su - 
periorum assecutioncm, ob censura rum violalioncm dun- 
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Usai contrada, dispensare possint cl valeant, eadem auc- 
lorilate et apostolicae beoignitatis amplitudine concedimus 
ut indulgemus. » Siegue poi. « Non intendimi» autem per 
praeseoles super aliqua alia irregularitate vel publica vcl 
occulta, seu dufectu, aut nota, aliave incapacitate, aut 
inhabilitate quoque modo conlractis dispensare , vel ali- 
quam facultatem tribueru super praemissis dispensandi , 
seu habilitandi, et io pristinum statura restituendi, etiam 
in foro conscientiae. « Sogghigno finalmente il Pontefice: 
« Ncque demoni easdem praesentis iis, qui a nobis, apo- 
stolica sede, ab vel aliquo praelato, seu judice ecclesia- 
stico, nominatim cxcominunicati, suspensi, interdicti, seti 
alias in senlentias et censuras incidisse declarati, vel pu- 
blice denunciati fueriut, o is i intra tempus dicti tempori» 
(di quello cioè della durazione del giubileo) satisfecerint, 

ài propongo- e j cura partibus , ubi opus fuerit, concordaverint , ullo 
no tre quesi- ' , , , 

li. modo suffragar) posso, ani debere. » 

II. Questo suol esser il tenore delle Bolle dei giubilei, 
■I quale per altro non è sempre precisamente lo stesso; 
c quindi è necessario ogni volta che viene promulgalo 
il giubileo considerarne e ponderarne con diligenza i ter- 
mini e le parole espresse nella bolla, onde non errare , 
e non far uso di quelle facoltà, che in essa non sì con- 
cedono. Ma stando al tenore ed ai termini della citata 
bolla, da quali censuro e casi , in virtù delle facoltà in 
esse al confessore concedute, si potrà assolvere? Si può 
Si scioglie U polvere dai casi in bulla cocnae ? SI può dall’eresia? 
primo quest- Si può dai casi riservati al Vescovo? Ecco le tre ricer- 
10 • che , che qui si possono fare. E quanto alla prima ri- 

cerca, sembra cosa chiara e certa, che si possa assol- 
vere dai casi nella bolla coenae contenuti : perocché si 
dice espressamente nella bolla; che si dà facoltà di as- 
assolvere dai casi contenuti eliam in bulla die coenae 
Si scioglie il Domini legi s olila . 

secondo. IH. Alla seconda ricerca rispondono uon pochi col Lu- 
go, che si può assolvere anche dall'eresia; perchè nella 
bolla si dà la facoltà di assolvere dai casi della bolla Coe- 
nae., nè si eccettua il caso dell’eresia, che è uno di ca- 
si. E la discorrono cosi. A mimo è ignoto clic questa 
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opinione affermativa viene praticamente tenuta da gravia- 
simi dottori, nè lo ignora il sommo Pontefice. Adunque se 
non volesse dare la facoltà di assolvere dall'eresia , la ec- 
cettuerebbe espressamente. Non la cccettftai adunque si 
può assolvere. 

Ma s'ingannano certamente questi Autori e conviene Se 91 P 0 * 5 * 
onninamente rispondere, che dall’eresia esterna non si Ualleresie c- 
può assolvere, quando espressamente non ne viene conce- sterne, 
ditta la facoltà, la quale non è compresa nella generale 
facoltà di assolvere dai casi della bolla Cornac. Il caso 
dell’eresia ha una stretta, gravissima, e speciale riserva 
nel gius pontificio, nè quindi è compreso nella generale * 

facoltà di assolvere dai casi della bolla Cornac. Ciò co- 
sta chiaramente dal decreto di Alessandro VII. nella con- 
gregazione del s. Uffizio del di 25 marzo 1656 ove si 
dice, « facuttatem absolvendi ab haeresi in jubilaois, vcl 
aliis similibus concessionibus non censeri comprehensam. 
nisi ESPKE’sSIS VERBIS concedatur facultas absolvendi 
ab haeresi. » Costa pur anco da quanto -dice Benedet- 
to XIV, nella costituzione convocati» , e nella più volle 
eitata lettura n. 85. Ciò bastar dovrebbe per persuader 
chichcssia della verità della nostra sentenza. Ma perché 
molto mi sta a cuore di mettere questo punto in chiaro 
lume, onde non avvenga ciocché è accaduto negli ultimi 
passati giubilei, cioè che alcuni confessori fidandosi del- 
1' opposta opinione assolvano dall'eresia esterna ; esporrà 
qui ciocché dice su questo articolo il lodato Benedetto XIV 
nella sua quarta Notificazione n. 13. 

« Essendo giunto (sono sue parole) alla nostra notizia, 

« essersi in occasione di altri simili giubilei eccitata in 
« questa nostra città la controversia se dandosi , come si- 
« dà nel presente giubileo, la facoltà al confessore eletto 
« di assolvere dalle censure e delitti benché gravi ed c- 
« normi , o benché riservati alla s. Sedo nella bolla io 
« Corna Domini, intendasi conceduta la facoltà di assol- 
ti vero nel foro della coscienza dall’eresia estrinsecata , 

« ed esservi stato chi ha sostenuto la parte affermativa 
« con protesta di volersene servire, quando si fosse dato 
« il caso, o vi fossero concorse le dovute circostanze ; 
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li con questa nostra notificazione palesiamo, che, sebbene 
n la controversia si trovi agitata fra teologi e canonisti. 
« ed alcuni nieno per la parte negativa, altri per l’afler- 
« maliva, come può vedersi nel P. Diana ec Dipendendo 
k però tutto il punto dalla volontà del sommo pontefice; 
« ed essendosi i Papi espressi, clic concedendo nel gin - 
« bileo la facoltà di assolvere, non intendono di compren- 
« dorè nella loro concessione la facoltà di assolvere dal- 
li l'eresia, per essere questo delitto gravissimo, o degno 
« di nota speciale , te non dicono chiaramente , e colle 
«predite parole di dare facoltà di a noie ere dall' preda ; 
« non v’è chi non vegga, che quando nel giubileo, come 
« succede nel caso nostro , non si dà espressamente , e 
« con precise parole la facoltà di assolvere dall' eresia , 
« iljaqucando egli in questa maniera la propria coscien- 
ti za , e non isciogliendo quella del penitente , come i 
«sommi Pontefici Clemente Vili., Paolo V., ed (Jrba- 
« no Vili si sono chiaramente protestati contro di colo* 
« ro , che senza la facoltà ardiscono assolvere dai casi 
e e censure alla Sede Apostolica riservate ». 

« Molti (siegue egli) sono i decreti dei Papi, nel quali 
« banco dichiarato quanto di sopra si è detto in ordine 
« al punto di assolvere dall'eresia: ma noi qui ci conten- 
ti (eremo di riferire l'ultimo che fu fatto nella s. Con- 
ti gregaziono del s- Uffizio dalla s. memoria di Alessan- 
« dro VII » Sanclissimu s Domina i noster Alexander Pa- 
pa VII tuh die 23 mariti 165ti inhaerendo declarationi- 
hus (si noti bene) alias a praedecetioribut tuie faclit, ad 
removtndam omnem dubitando occasionem, el ne circa ad 
impostemii! ulto tempore hartilari conlingat, asm arimen 
haeretit prue celeris gravittimum speciali nota dignam 
sii decreti t, facultatem absolvendi ali haeresi in Jabilaeu 
tei aliis simitibus concessionibus non censori comprehen- 
sam, nisi exprttsis verbis conccdatur facilitai absoloemli 
ab haeresi. « Quindi dopo alcune altre coso termina quo- 
ti sto punto col dire: Non possiamo lìgurarci, che sia più per 
u osservi nella nostra diocesi, dopo aver avuta la chiara no- 
li tizia della mente Ponlilizia espressa uetl'accennato decreto 
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« chi voglia pretendere e sostenere di avere quell'autori- 
« là, che dai Papa non gli è stata conceduta. Spero anch'io, 
n che dopo aver messo in chiaro questo punto niuno più 
« si troverà, come nei passati giubilei, che si ostini a so- 
li stenere essere compresa la facoltà di assolvere (ialle- 
« resia nella facoltà conceduta di assolvere dai casi ri- 
« servati nella bolla Cotnue. » 

IV. Alla terza ricerca finalmente rispondo, che in tempo 
di giubileo si può. assolvere dai casi al Vescovo riser- 
vati. Non già però per quella ragione , che portano al- 
cuni Autori, cioè perchè la regola 53 in 6 cui lieti quod 
rst plus , licei el quod esl minus ; perchè questa regola 
patisce in varj rasi non poche eccezioni. I regolari pri- 
vilegiati, v g. in virtù dei loro privUegj possono assol- 
vere da varj casi riservali al Papa; eppure non possono 
assolvere dai casi riservati al Vescovo. Dipende ciò dalla 
volontà del superiore, il quale, può se vuole concedere 
il più, e non accordare il meno. Adunque la ragione vera 
si è, perchè il sommo Pontefice dice chiaramente nella 
bolla di dare la facoltà di assolvere dai casi eliatn ordì - 
dinariis Locorum ... restrvalit ; come lo abbiamo nella 
bolla già citata più fiate Benedietus Deus di Benedet- 
to XIV. Questa è la vera ragione , che sola basta per 
cento. 

Nè si dica , che siffatta pepale concessione è di pre- sl '* 

giudizio ai Vescovi. No, non è vero; 1 perchè il Papa g e s j pòssa 
fa in ciò uso del suo gius, e chi fa uso del proprio gius assolvere dai 
certamente non viola l'altrui; tanto più che ne fa un uso c ”\"scovoV 
assai moderalo, non accordando questa facoltà se non as- 
sai di rado, cioè soltanto nei giobilei. Può il sommo Pon- 
tefice , non v’ha dubbio , o per se o per altri assolvere 
dai casi riservati a chiunque , e massimamente quando 
lo esige la salute del fedeli. 2. Perchè commette ai Ve- 
scovi medesimi l'esecuzione della sua grazia; i quali poi 
la commettono soltanto a chi loro piace- il Papa nello 
incontro dei giubilei dà la facoltà di assolvere dai eaai 
alla s. Sede riservati anche più enormi, e pur anco dai 
gravissimi della bolla Coenae. Qual meraviglia adunque 
se concede altresi le facoltà di assolvere dai casi ni Ve- 
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Casi, da’ qua- 
li si può as- 
solvere in 
Tona ilei 
giubileo. 



Se nel giubi- 
leo si possa 
assolvere ehi 


scovi riservali? Como polran mai i Vescovi a ragione la- ■ , 
gnarscnc? Anzi come non dovrà essere gratissima e gio- 
condissima tal concessione ai Vescovi anelanti non altro 
che la salvezza eterna de' lor diocesani? 

V. Dal fin qui detto è facile il raccogliere, che in virtù 
del giubileo primamente si può assolvere dalla scomunica 
incorsa pel duello, per l'aborto procurato, e per l'ingresso 
nei monasteri di monache. 2. Dalla sospensione per la 
ordinazione senza titolo, o prima della età legittima, e 
da quella stabilita contro coloro, che introducono le fem- 
mine entro i chiostri dei regolari. 3. Dall'Interdetto an- 
nesso per gius a qualche colpa , benché in esso , corno 
negli antichi giubilei , non se ne faccia veruna menzio- 
ne. La ragion'è, perchè queste parole, et aliit tcelttiaili- 
cit censuris, non no eccettuano veruna. 

Anzi , quantunque , come s’è detto , non si possa in 
forza del giubileo assolvere dall’eresia estrinsecata, con- 
fessano nondimeno i Teologi , che con noi in tal (Minio 
la sentono, potersi assolvere in virtù del giubileo si i ri- 
cevitori e fautori degli eretici, si quei che tengono pres- 
so di se, leggono, o stampano i loro libri; e si pure que- 
gli scismatici, i quali allo scisma non congiungono l'ere- 
sia; e linalmeote anche quei che dubitano nella fedo^ non 
già con dubbio positivo, ma puramente negativo, in quanto 
cioè intorno a cose di fede sospendono il lor giudizio. Im- 
perciocché, dicon. essi, all'eresia ricercasi errore contro 
la fede nell'intelletto , e pertinacia dal canto della volon- 
tà- I fautori degli eretici, e gli altri ora indicati, sebbene 
pecchino gravissi mamenle, non hanno, cerne qui si sup- 
pone, verun errore neUintelletto. Adunque non vengono 
propriamente sotto il nome di eretici. Aduoque , quao- 
tunque l'eresia dal privilegio del giubileo sia ecccettua la, 
non già però questi deliUi , dai quali conseguentemente 
si può assolvere. Ed io (se si eccettui il dubbio negativo, 
su di cui ho grandi, e gravi difficoltà) sono del mede, 
simo sentimento. 

VI. In virtù del giubileo può essere assoluto non so- 
lamente chi è caduto in una censura contenuta nel gius, 
o generalmente fulminata contro quelle persone, che com- 
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metteranno un «tato delitto, ma eziandìo chi è stato nomi- „jjj£,ente 
natamente percosso colla censura, v- g. nominatamente scomuuiraio. 
scomunicato , purché , come prescrive la bolla , « infra 
praescriptum tempus satisfccerit, aut cum parlihus con- 
cordaverit. » Deve adunque il delinquente prima di es- 
tere assoluto soddisfare, vale a dire restituire la fama , 
la roba , pel cui rubamento o lesione è stato scomuni- 
cato, o comporsi colla parte o parti, cioè colla persona 
o persone, a cui ha fatto l’ingiuria, che gli ha tratto ad- 
dosso la censure. Quindi chi è stalo scomunicato per 
aver percosso un chierico, potrà essero assoluto quando 
abbia domandato perdono al chierico oltraggiato colle 
percosse, o questi gli abbia perdonato l'olTesa. Ma chi d 
stalo scomunicato a cagione della concubina, o di danno 
altrui recalo, non debb'esaere assoluto, Tino a tanto non- 
abbia discacciata I a concubina , o riparato il danno recato; 
e peccherebbe gra vemente quel confessore, il quale as- 
solvesse questo tale prima dell'adempimento di tali cose, 
perchè farebbe un gran pregiudizio alla parie lesa , e 
oltrepasserebbe i limiti della a se eommessa facoltà. Adun- 
que io dirò colla più comune sentenza , che un confes- 
sore, il quale contento del proponimento , promessa , o 
giuramento del penitente, che può adesso soddisfare , o 
dare almeno un’ idonea cauzione della sua futura soddi- 
sfazione, lo assolvesse, non solo ciò farebbe illecitamente, 
ma pur anco invalidamente , perchè la podestà di assol- 
vere non gli é data se non sotto la condizione espressa 
della soddisfazione. 

Ma che fia se il penitente è di presente nell’impotenza 
di soddisfare T Dico che in tal caso dia egli pegno o 
cauzione, se può; se poi non può , presti il giuramento 
che soddisferà, se più di cosi non può fare ; e dia tali 
segni di penitenza e di proponimento, onde il confessore 
giudicar possa, che l'assoluzione gioverà al penitente, e 
non nuocerà alla parte lesa. Il confessore in tal caso, se 
l'assoluzione non si può differire senza grave pregiudizio 
del penitente, to assolva. La ragionò, perchè quando il 
Pontefice diee satùfacla farti, debb'intendersi, per quanto 
lo può fare il penitente; nè si ha a credere che esiga una 
impossibile condizione. 
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Cliti sara poi , se questo penilcnle assoluto sulla cau- 
zione del giuramento , (tosto in istalo di soddisfare non 
soddisfa'? Dino che costui non ricade ipso [aclo nella cen- 
sura, ma che può ad essa nnot amento esser sottoposto, 
corno si raccoglie dal cap. 8- De offte. J ud. ordinari i. 
La ragione poi è, perché il penitente, che si assolve in 
forza del giubileo, si assolve semplicemente ed assoluta- 
mente, e non già ad rtincidcniiatn, posto che non ese- 
guisca la condizione imposta. 

VII- E qui è necessario avvertire , che fuori del sa- 
cramento il confessore giubilare nou può togliere né la 
riserva del peccato, nè la censura riservata. Impercioc- 
ché sebbene, il superiore, che ha a se riservato un pec- 
cato, o fulminato una censura a se riservata, possa to- 
gliere la riserva del primo , o assolvere dalla seconda 
senza udire la confessione del penitente, ciò però oon può 
fare il confessore giubilare; perchè non gli viene conce- 
duto nella bolla del giubileo. E questa è una cosa elio 
costa chiaramente dalle bolle st esse del giubileo di varj 
sommi Pontefici. Per amore della brevità mi contenterò 
di riferirne due soli. Sisto V, nella stia bolla del giubi- 
leo espressa niente dichiara, che debb' eleggersi un con- 
fessure, il quale, audilU diligenler conftnionibut dei pe- 
nitenti, tot aiuoli al. E questa maniera di assolvere da 
esso stabilita comprende le censure e i casi riservali ; o 
se v'ba qualche bolla, in cui non sia espressa ha a sottin- 
tendersi. Benedetto XIV altresì uelia sua bolla convocali t. 
§ 25 dice espressamente « Advertant insuper confessar!' 
praedictas absolutioues, et dispcnBationes nou posse a se 
exerccri extra sagraotenlum confessioni». 

Vili. Chi tu già lucra to il giubileo, se mentre dura 
por anco il tempo del giubileo cade io casi o censure 
riservate, non può più esserne assoluto in forza dei pri- 
vilegi ùel giubileo. E questa , checché altri ne dicano in 
contrario, é la senleoza die si deve in pratka tenere , 
perché queste parole delle bolle, hoc riec tantum aluol- 
vintt. prese nel guuso ovvio e naturale, non possono, per 
quanto |>are, intenderai elle di una sola assoluzione. 

IX- Al l'opposto le persone, allo quali è stato differito 
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il giubileo perchè incapaci e di assoluzione e d’iodulgen Dopo il leni- 
re , anche terminato il giubileo possono essere assolute P“ del s ' ubi ' 
da quelle censure e essi riservati , in cui sono cadute assolvere ” 0 
dopo già terminato il tempo del giubileo. La ragion' è, quei ai quali 
perchè il penitente può essere assoluto fino a tanto dura * slal .^ diffe ‘ 
il tempo del giubileo; questo tempo sebbene per gli al- 
tri sia terminato, per lui, a cui viene differito il giubi- 
leo, dura ancora : adunque può essere assoluto da quei 
riservali , in cui è incorso o prima, e in quel tempo, e 
dopo quel tempo. Anzi può essere assoluto non solamente 
da quel confessore, che gli ha differito la grazia insie- 
me dell assoluz ione e del giubileo, ma eziandio da qua- 
lunque altro , purché questi sia uno dei confessori del 
giubileo; perchè può impartire i privilegj del giubileo 
ciascuno e solo , a cui è stato dal Vescovo quest’ uffizio 
commesso. Ed a vero dire , e perché mai dovrà restar 
privo della grazia del giubileo questo penitente, il quale 
non può più ricorrere allo stosso confessore, o perchè è 
già passato al numero dei piò, o se n'è ito altrove, o per 
altro ragionevole motivo? 

-X. Anche chi si è dimenticato nella sua confessione gè taluno 
di un peccato riservato, può dopo lucrato il giubileo es- possa dopo il 
sere assoluto da qualunque confessore. Parlasi qui di chi ^"soluto 
ha fatto una buona e valida confessione , o non già di da un riser- 
chi l’ha fatta nulla e sacrilega : perocché è cosa chiara v *‘° dimen ‘ 
che la confessione nulla e sacrilega non toglie nè i pec- ticat0- 

cali, nè le riservo ad essi annesse, anzi rende l’uomo 
reo d’un altro gravissimo peccato , meritevole di pena 
eterna. Ma chi in lempo di giubileo ha fatto una buona 
confessione , e incopevolm ente si è dimenticata; anche 
dopo passato e dopo lucralo il giubileo può esserne as- 
soluto da qualunque anche semplice confessore. Cosi la 
sentono parecchi gravi e dotti autori, e cosi la seotiam 
con essi noi pure. La ragion' è , perchè per una parte 
il penitente interpretativamente domanda al confessore 
l'assoluzione dei riservati, e per l'altra il confessore, per 
quanto è dal canto suo, gliela concede. Adunque sicco- 
me in tal caso il confessore toglie indirettamente la colpa, 
cosi toglie anche indirettamente la risorva. E tale dif- 
Vot. XII . ik 
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fatti è la consuetudine, che sembra essere stata indotta 
dalla comune sentenza dei Teologi. 

Ma sarà egli cosi anche di chi s’è bensì confessalo 
con intenzione di lucrare il giubileo, ma poi ha ommesso 
di adempiere le altre opere prescritte , o quindi non lo 
ha lucrato ? Potrà egli ancor questi essere assoluto da 
un riservato dimenticato , passato il tempo del giu- 
bileo, da qualsivoglia confessore? sembra che 6Ì; perchè 
sembra che abbia luogo la stessa ragione. Egli è stato 
veramente assoluto , quanto lo ha potuto il confessore. 
Il confessore lo ha potuto assolvere da tutt’ i riservati 
direttamente o indirettamente. Adunque sebbene non pos- 
sa essere assoluto dai riservati chi non pensa di lucrare 
il giubileo, può però esserne assoluto chi ha intenzione 
di lucrarlo, sebbene poscia cangi parere. È certamente 
fuor d’ogni dubbio che questo penitente è assoluto da 
quei riservati, che ha confessato, mentre gli è stata data 
l'assoluzione semplicemente, puramente, e senza veruna 
condizione di cosa futura. Ma se é stato direttamente asso- 
luto dai riservati confessati, è alato per ciò stesso indiretta- 
mente assoluto anche dai riservati non confessati. Adun- 
que par che non possa dubitarsi essere lui 6tato vera- 
mente, sebbene indirettamente, assoluto anche dai riservati 
non confessati. Cosi la sentono coi Viva altri autori , 
quando veramente questo penitente abbia fatto in tempo- 
di giubileo la sua confessione con buona fede, e con ani 
mo di lucrarlo. 

É di contrario parere il Suarez. La sua ragiono è 
questa. Tuli’ i privilegi del giubileo si danno in ordine 
all'acquisto della indulgenza. Adunque chi ommetto di 
acquistarla non può goderne i privilegi, se non in quanto 
già sono posti in esecuzione. Quindi quo’ peccati, i quali 
sono stati direttamente rimessi, non séno più riservali , 
perchè non han più da essere assoggettati alle chiavi. 
Ma i peccati dimenticati , i quali debbon essere neces- 
sariamente assoggettati alle chiavi, non sono liberi dalla 
riserva, perchè è mancato il fine , a favore di cui sa- 
rebbe stata tolta la riserva. Cosi egli. E convien con- 
fessare, clic questa sua opinione, per altro non dimostrata, 
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è la più sicura , e quindi da seguirsi in pratica massi- 
mamente rispetto a quelle persone , le quali hanno am- 
messo per loro colpa di lucrare il giubileo. 

XI. Può egli il confessore in virtù delle facoltà del 
giubileo a se concedute assolvere siccome dalle ceusure 
cosi dalle irregolarità ? Ci riserviamo a rispondere a que- 
sto quesito nel paragrafo seguente- 

XII. Si potrà anche in forza dei privilegj del giubileo Ncj ^ ju |,i| eo 

assolvere il complice nel proprio peccato contro il sesto non si dì fa- 
precetto? colti di assol- 

. . ..... . vere il coni 

A questo quesito rispondo , che nemmeno in tempo j,jìcc nel pec- 

del giubileo può il confessore, in virtù delle ampio facoltà ca >° contro 
io tal tempo a se concedute, assolvere la persona sua com- 1 ^ ctV 0 . l "° 

plico nel peccato contro il sesto precetto. La cosa è cer- 
tissima, nò se ne può dubitare. Imperciocché primamente 
cosi dichiara espressamente il Pontefice Benedetto XIV 
nella sua più volte lodata costituzione Sacratnenivm poe- 
nilenliae, col dire che: Ntc eliam in ct'm cujutcumque 
Jubilaei possa , fuor del caso di morte: < utpoto qui in 
hujusmodi peccati et poenitentiae genere jurisdictiono 
careat, et absolvendi facultato a nobis privalus existat. » 

E nella bolla del giubileo del 1751 che incomincia « Be- 
nedictus Deus (dice, chiaramente:) non intendimus autera 
per praeseDtes ... ulti confessarlo facultatem tribuere ab- 
solvendi compiicene in quolibet inhonesto contra sextum 
praeceptum peccato; aut complici confcssarium hujusmodi 
ad elTeclum praesentium eligendi licentiam impertiri; ut 
jam in aliis nostris litteris incipientibus Sacrameulum 
poenitentiae anno Incarnatioois Dominicae 174-1 editis ge- 
neraliter declaratum fuit. » È adunque cosa chiara e 
certissima, che per qualunque anche amplissimo giubileo 
non può mai il complico confessore impartire l’assoluzione 
alla persona compagna del suo peccato contro il sesto 
precetto. 


Dlgilized by Google 



216 


PARI ft III. 


8 3. 

Della rii .< perno delle irregolarità. 

I Disputano qui i Teologi , so il confessor giubilsre 
qufaifone- s P 08Sa siccome assolvere dalle censure, cogl anche dispen- 
si possa nel sere dalle irregolarità. Delle irregolarità, come costa dal 
fiioreh • O ‘ ,omo ® nostra Moral. Trai. IX pari. 5 ca- 

regolarità. P‘ l - 9§0n.3allraò irregolarità per difetto, ex defectu, 
ed altra è irregolarità per delitto, ex delieto. Negan tutti 
che possa dispensare dall' irregolarità per difetto. Ma 
quanto alle irregolarità per delitto, che hanno la qualità 
di pena, alcuni lo aflermeno , e credono che possa di- 
spensare- E ciò per due ragioni: primamente perchè que- 
Sentcnra af- sta irregolarità è una censura, e nel giubileo si dà la fa- 
^Tlcun* dl coltà di assolvere da tutte le censure. 2. Perchè quan- 
d'anco non fosse una vera cehsura, è però una pena, e 
pena ecclesiastica. Ora le bolle del giubileo permettono 
che il penitente venga assoluto dalle censure e pene ec" 
clesiastiche, a censuri s et poenis Ecclesiastici s. 

II. Ma gli altri tutti col Suarez insegnano , che in 
virtù dei privilegj del giubileo non può il confessore di- 
luuf^gli* »!' s P en,,re 0 togliere verqpa irregolarità, od altra qualun- 
tri. q«e siasi inabilità (quando questa non cessi col togliersi 
la censura.) Le ragioni sono forti e convincenti. Primamen- 
te perchè le bolle del giubileo danno precisamente sol- 
tanto la facoltà di assolvere dalle censure: l'irregolarità 
non è una censura, e neppure vien sotto il nome di cen- 
sura, come lo abbiam fatto vedere nel luogo citalo della 
nostra teologia morale , e come costa dal cap. Quae- 
renti 20 de verb. significai.-, adunque non si può togliere 
in forza del giubileo. 2. Perchè tali bolle attribuiscono 
al confessore unicamente la facoltà di assolvere , e non 
giammai quella di dispensare; e per altro la irregolarità 
non si toglie per via d' assoluzione , ma solamente per 
via di dispensa. 3. Perchè l'opinione contraria non è con- 
forme nè al gius, nè alla tradizione degli antichi dotto- 
ri, nò alla pratica della romana curia. 
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III. Ma checchessia dello siile o pratica della romana 
curia , le addotte ragioni per quanto forti vogliano sup- 
porsi, sembra che non persuadano totalmente. Imercioc- 
chè se l’ irregolarità non è una vera censura , è però , 
come dicono gli Autori della prima sentenza , una vera 
pena ecclesiastica (parlasi già dell'irregolarità pet delitto) 
perocché è troppo chiaro che è una vera peti a l'irrego- 
larità, che si contrae per un omicidio, e sì pure quella 
che contrae chi sospeso da un ordine, lo esercita adonta 
della sospensione , che gliene vieta l'esercizio. Chi può 
mai negarlo ? Eppure nello bollo del giubileo non sola, 
mente si dà facoltà di assolvere dallo censure, ma pur 
anco daU’ecclesiastiche pene. Che poi nel giubileo si dia 
bensì l’autorità di assolvere, ma non già di dispensare 

e che non si tolgano le irregolarità por via di assoluzione, 
ciò poco monta, mentre o si dispensi taluno osi assolva 
dalla irregolarità , purché il confess ore abbia 1' autorità 
di farlo, quanto aH'efTetto è lo stesso. 

IV. Sicché per decidere la quistione con sodo e cerio 
fondamento covieuo riportarsi alla volontà dei sommi Pon- 
tefici espressa nelle loro bolle concernenti il Giubileo. 
Ora da queste costa con certezza non essere stata né 
essere di presente loro volontà e intenzione di dare al 
confessor giubilare la facoltà di assolvere o dispensare , 
generalmente parlando, dalla irregolarità. Yeggasi in pri- 
mo luogo la notificazione di Clemente X del di 5 feb- 
braro del 1675 ove la santità sua dichiara, « Se non in- 
tclligere aut dispensare, aut dare facultatem dispensando 
aut abilitando et in pristinum statum rcstituendi , quae 
ad irregularitatem publicam , aut occultano vel notam , 
defectum, incapacitatem, et inhabilitatem quomodocum- 
quo contractam spectant, nequidem in foro conscientiae. » 
Quindi l'ecclesiastiche pene, cui talvolta le bolle del giu- 
bileo permettono di togliere , non sono le irregolarità , 
ma bensì certe pene, con cui si aggravano le censure , 

0 piuttosto quei che le hanno incorse v. g. la condona- 
zione delle pene dell'apostasia, a cagione di esempio, che 

1 religiosi apostati possano far ritorno impunemente al 
lor monastero o religione, come fu conceduto da Urbano 


I.e addotte 
ragioni Don 
persuadono 
interamente. 


Cosa costi 
dalle bolle 
dei Papi su 
tal pulito. 
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Vili, da Clemente X, da Benedetto XIII , e da Bene- 
detto XIV. 

V. É però vero che Benedetto XIV fosse il primo di 
tutt’ i Pontefici che lian conceduto il giubileo , ha dato 
al confessor giubilare la facoltà di togliere la irregolarità 
occulta, quella però contratta soltanto per la violazione 
delie censure, onde esercitar possa il dispensato da que- 
sta irregolarità gli ordini medesimi, ed ascendere ai su- 
periori. Ecco le sue parole nella più volte citata bolla , 
« Benedictus Deus : et cum poenitentibus hujusmodi in 
sacris ordì nibus constitutis, etiam regularibus, super oc- 
culta irregularitate ad exercitium eorundem ordinum et 
ad superiorum assocutionem , ob censurarum violationero 
dumtaxat contrada dispensare possint et valeant; uadem 
auctoritate, et Apostolicae benignitatis amplitudine conce- 
dihius et indulgermi. 

VI. Ma soggiugne tosto, non essere sua intenzione di 
dare la facoltà di dispensare qualunque altra irregolarità 
o pubblica od occulta , o da qualsivoglia difetto, o nota , 
o altra incapacità o inabilità contratta in qualsivoglia ma- 
niera: « Non intendimus antem (parole, che sieguono im- 
mediatamente dopo le recitate) per praesentes super ALI- 
AVA ALIA irregularitate vel publica vel occulta , scu 
defectu, aut nota, aliave incapacitate, aut inhabilitate quo- 
quomodo contractis dispensare, vel aliquam facultatem 
Iribuere super praemissis dispensandi , seri habilitandi, 
et in pristinum statum restituendi , etiam in foro eon- 
scientiae. » Sicché adunque l'unica cosa che può fare il 
confessor giubilare sul punto delle irregolarità , si è che 
se un ecclesiastico ha contratto j’irregolarità perché so 
speso dal suo ordine , v. g. dal diaconato , nuliadimono 
lo ha esercitato, e però è caduto nella irregolarità, e la 
cosa è affatto occulta può dispensamelo si in ordine al- 
l’esercizio di tal ordine v. g. del diaconato, e si ancora 
in ordine a poter ascendere e conseguire gli ordini , o 
ordine superiore.. Quest' è unicamente ciò cho può fare , 
e nulla più- 
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Della podestà di commutare i voli. 


I Clic si dia dai sommi Pontefici nei giubilei al con- Facoltà di 
fossore la podestà di commutare i voti, costa chiaramente ^{^ncwl't ' 
dalle bolle stesso dei giubilei. Riferiremo soltanto a ca- ta nel giuhi- 
gion di esempio le parole di Benedetto XIV. nella più leoal confes- 
volte lodata bolla Benedictus Deus. Dice adunque: «Necnon sore ' 
vota quaectimquo, etiam jurata, ac sedi aposlolicae re- 
servata (castitatis, religionis, et obligatoriis, quae a tertio 
acceptata fuerint , seu in quibus agatur do praejudicio 
terlii, scraper exceptis ; necnon poenalibus, quae prao- 
servativa a peccato nuocupantur, nisi commutalo futura 
judicetur ejusmodi, ut non mious a peccato committendo 
refraenet, quam prior voti materia, in alia pia et salutaria 
opera commutare ... concedimus et indulgemus. » V' ha 
dunque certamente in tempo di giubileo nel confessore 
la podestà di commutare i voti in altre opere pie e sa- 
lutari. 

II. Ma quali voti si possono commutare ? Ciò costa Qa a u voli 
dalle già riferite parole. Tutti quei voti possono com- possano com- 
mutarsi , che non vengono nella bolla del giubileo ec. mularsu 
cetuati. 'Adunque essendo eccettuati soltanto i voti di ca- 
stità o di religione, come pure i voti obbligatorj eccet- 
tuati , noi quali trattasi del danno d'un terzo, ed i pe- 
nali preservativi del peccato; è cosa maoifesta, che pos- 
sono commutarsi tutti gli altri voti anche riservati alla 
santa Sede. Più: anche i voti stessi di castità e di reli- 
gione in quei casi, in cui possono dalla sola podestà del 
Vescovo essere commutati , come quando la castità del 
voto promessa non è perpetua, ma ad un tempo deter- 
minato, se non è onnimoda; se non in se , ma in altra 
cosa che la porta soco , v. g. nel voto di ricevere gli 
ordini; se senza avvertenza sufficiente; so sotto una con- 
diziono non per anco adempiuta ec. del che veggasi ciò 
che abbiamo detto nel toni. II della nostra teologia mo- 
rale trat. o par. 2 cap. 2 § 8 n. 7. Anche i voti con- 
fermati con giuramento possono commutarsi; nou tanto 
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perchè cosi la sentono dotti e gravi teologi, quanto per. 
chè ciò é manifesto dalle parole stesso della bolla, men- 
tre il Pontefice dice chiaramcqte di dare la facoltà di com- 
mutare vota quaecumque , eliam Jurala. Adunque se nelle 
bolle dei giubilei dei Papi posteriori e dei futuri giubilei non 
mancano tali espressioni , il confessore può star sicuro 
di avere la podestà di commutare anche i voti giurati 
di qualsivoglia sorte, ad eccez ione soltanto dei due già 
mentovati. 

III. Ma se mancano quelle duo parole eliam jurala , 
Se si possa- ®i potranno ciò nulla ostante commutare anche i voti giu- 
no commina- ra tj ? (| Suarez con altri rispondo cho si. La ragione 
Vati 'quanìiò ' oro perchè, sebbene manchino quelle adatto chiare 
mancano le espressioni, eliam jurala, ci sono però quelle altre vola 

parole, eti am quaecumque, coll'eccezione di due solamente- V’ha quei 
turata. . . . , „ , n 

trito verissimo assioma, che exceptio firmai regulam in 

contrarimi ». Adunque se eccettuati questi due si possono 
commutare vota quaecumque, possono senza meno com- 
mutarsi anche i voti confermati con giuramento. Cosi 
eglino. 

Ma la piò sicura siccome anche più probabile opinione 
sembra essere la opposta. Primamente, perchè ricercasi 
una maggior podestà allo scioglimento d' un doppio vin- 
colo, che allo scioglimento duo solo; ora qui ne abbia- 
mo due fra se diversi , cioè il voto , ed il giuramento. 
2. Perchè Benedetto XIV nella sua già riferita bolla ha 
dato espressamente la facoltà di commuterò i voti con- 
fermati con giuramento, dicendo, quaecumque vola eliam 
jurala: adunque non ha creduto questo convenire ai con- 
fessori in forza della espressione quaecumque vola , per- 
chè se ciò avesse creduto , non ci avrebbe aggiunto , 
eliam jurala come cosa superflua o non necessaria. Le 
bolle adunque dei giubilei , che non contengono queste 
due parole, eliam jurala, danno bensi al confessore la fa- 
coltà di commutare i voti di qualsivoglia sorte, due soli 
eccettuati, col dire vola quaecumque, ma non già di com- 
mutare i voti confermati con giuramento. E questa è la 
sentenza più sicura e più probabile , che in pratica si 
deve seguire. 


Digitized by Google 



Uhi, (jlhBihhO 221 

IV. Questa facoltà di commutare i voli si estendo an Se i roti in 

che ai voti fatti in favore d'ima terza persona, quando ** un 

non per anco sonò stati accettati. Quindi se taluno ha 

fatto voto di dare una limosina ad un povero , questo 
voto prima che venga accettato si può commutare; per- 
chè il povero non ha per anco acquistato reniti gius. 

All'opposto i voti in favore del terzo già da esso accet- 
tati non si possono commutare ; perchè in tal caso ha 
egli acquistato gius alla cos a nel voto promessa. Ciò 
chiaro apparisce dalla bolla di Benedetto, in cui dico di 
dare la facoltà di commutare i voti, ma eccettuali sem- 
pre, quae a terlio acceplala fuerinl. Può anche il con- 
fessor giubilare commutare le promesse fatte ai santi , 
che volgarmente appellansi voti, sebbeno in realtà non 
sieno votir 

V. Quanto ai voti penali fatti per preservarsi dal be 1 pi ' 
fioccato , il Ferrari nella sua biblioteca v . Jubilacum 

art. 2 oum. 40 dice assolutamente, che il confessore giu- 
bilare li può commutare, quand'anco fossero voli di ca- 
stità e di religione, come se taluno solito a bestemmiare 
dicesse, fo voto di farmi religioso se mai più bestem- 
mierò. La ragione che ne apportasi è, perchè tal fatta 
di voti non procede dall'atTetto di religione, nè dall’amore 
della castità , ma dalla volontà di por freno , e come 
mezzo al (ine contemplato di non più bestemmiare, ub- 
riacarsi ec. Quindi, soggiugne, si (Tatto voto non è pro- 
priamente voto di religione o dì castità , ma bensì di pu- 
nizione : perocché direttamente piutt osto questi fa voto 
di non bestemmiare , di non ubbriacarsi ec. Elegge 
egli quindi la religione come pena, e non come materia 
che promettasi a Dio assolutamente e per afletto alla re. 
ligione ed allo stato religioso , il che propriamente spet- 
ta al voto. Adunque tali voti si possono commutare. 

Ma dica ciò che vuole il Ferrari cogli Autori da lui 
citati a favore della sua opinione , questa sua dottrina , 
almeno cosi assolutamente , non è vera , nè si può ese- 
guire. Imperciocché Benedetto XIV, il quale certamente 
ha allargata più degli altri suoi predecessori la mano 
del suo giubileo, nel dare la facoltà di commutare i voti 
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eccettua chiaramente e precisamente nulla sua bolla 
Henedictus Devi i voti penali preservativi dal peccato : 
o Exceptis etc. necnon poenalibus, quae praeservativa a 
peccato nuQCupantur. » Non si possouo adunque com- 
mutare questi voti penali. Dissi che non è vera la dot- 
trina del Ferrari almeno cosi assolutamente, ossia gene- 
ralmente presa; com'egli la propone, e la sostiene; per- 
ché lo stesso Pontefice dà facoltà di commutare anche 
siffatti voti nel caso, e solo caso, in cui la commutazione 
futura si giudichi tale , che non raffreni meno dal com- 
mettere il peccato di quello che avrebbe fatto la pri- 
miera materia del voto. Ecco le sue parole dopo imme- 
diatamente le riferite: « nisi commutatio futura judice- 
tur ejusmodi , ut non minus a peccato commitendo re- 
fraenet, quam prior voti materia. » Trattandosi di voli 
penali di cose ordinarie e meno perfette non sarà forse 
difficile di rinvenire cose più efficaci o ugualmente effi- 
caci per allontanar dal peccato, in cui commutarli senza 
veruno scapito. Ma se si tratta dei due mentovati voti 
di religione e di castità perpetua , quando mai si potrà 
ritrovar cosa, io cui commutarli, che ugualmente possa 
giovare a toner lungi dal peccato chi li ha fatti ? Sem- 
bra a me, che ognuno di saua mente dirà essere cosa 
al sommo difficile e quasi impossibile ; e quindi che il 
caso in pratica non sarà mai. Ma oltracciò il sommo 
Pontefice aveva già un momento innanzi nel dare la podestà 
di commutare i voti, aveva, dissi, espressamente eccettuati i 
due voti di castità, e di religione: adunque quando dà poi la 
facoltà di commutare io tal caso i voti penali, parla dei voli 
d'altro genere e materia, nò intende comprendere nota- 
meli per ombra questi due voti già assolutamente ec- 
cedati. Senza far violenza alle parole della bolla non si 
può dire altramente' La ragione del Ferrari punto noti 
conchiude. E vero che chi per non più cadere nel pec- 
cato di bestemmiare o di ubbriacarsi fa vote di religio- 
ne, cioè di farsi religioso, se mai più bestemmierà, o si 
ubriacherà , elegge questo voto come freno , o come 
mezzo per ottenere il suo intento di non più cadere in 
esso peccato. Ma che perciò f Ne siegueegli forse, cito 
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il suo voto non sia un vero voto di religione, sebbeoo con- 
dizionato ? e che, commesso il peccalo, non passi in 
voto di religione assoluto? Niuno lo dirà mai. Se è vero 
voto di religione, adunque non si può commutare, per- 
chè è espressamente eccettuato. E dicasi lo stesso del 
voto di castità perpetua. Niuno adunque deve Gdarsi di 
seguire in pratica la dottrina del Ferrari. 

VI. Eccettuati tali voti, tutti gli altri possono essere 

daf confessor giubilare commutati; e quindi anche il voto Se il voto di 
di non chiedere la commutaziono del già fatto, o dei già " on chil ' Jc . rl: 
fatti, come comunemente insegnano i teologi. La ragione zionc. 
si perchè la privata intenzion del rovente non può pri- 
vare il superiore della sua autorità e giurisdizione ; si 
perchè può accadere, che siffatto voto non possa osser- 
varsi senza gravo pregiudizio di chi lo ha fatto , e si 
ancora finalmente perchè molti col Sanchez sono d'opinio- 
ne, essere questo voto in Be irrito e nullo, corno il voto 
di non dar a prestito , di non far sicurtà oc. perchè 
sebbene tali voti in certe circostanze posson esssere do 
inetiori bono, e però in tal caso validi; fatti però gene- 
ralmente non sono de metiori bono , o quindi di niun 
valore. Ma checchessia di questa opinione , dovendo la 
grazia del giubileo interpretarsi, purché sanamente, lar- 
gamente , non v' ha ragione di non estenderla a questo 
caso. 

VII. Dissi , che eccettuati i voti di castità e di reli- 
gione, tutti gli altri in virtù del giubileo si posono com- 

mutare. Ma debbo aggiugnere, che per qualche annes- gpimpuberi. 
sa circostanza possono anche talvolta ossere dal confes- 
sore giubilare commutati. Il caso sarebbe, se un figliuolo 
avesse fatto voto o di religione o di castità perpetua pri- 
ma d’essere giunto alla pubertà ; perchè prima di questo 
tempo la deliberazione è- imperfetta , e quindi è imper- 
fetta anche la promessa; ed è questa la ragione, per cui 
i giovanetti prima della pubertà non possono eleggerò 
uno stato di sua natura perpetuo , quale si è il matrimo- 
niale. Cosi pure può essere commutato il voto alterna- Ed il voto 
(ivo, ossia disgiuntivo, quando una parte di esso è com altcr,| a t| vo. 
mutabile, come sarebbe quello di chi dicesse; fo voto e 
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prometto a Dio o di farmi religioso, o di fare un pelle- 
grinaggio, perche in alternativi », come si legge nel ca- 
pitolo in alternativi» 70, del lleg. jur in 6, debitori» est 

. eleclio, et tufhcit alterum adìmpleri. Cosi la comune sen- 
Dì ricc\cre " * 

«eli ordini ,eD2a dei Teologi. E quello pure di ricevere gli ordini 
sagri. s agri , mentre non è riservato : perchè non è per anco 
voto di castità, ma solamente di ricevere gli ordini, nel 
ricevimento dei quali si fa il voto di castità; nè agli or- 
dini sagri è di sua natura annessa la osservanza della 
castità. Il voto parimente di non congiugnersi in matri- 
monio, perchè non è voto di castità totale, il che ricer- 
Di non con- ca9 ‘ a " a ri,erva - E finalmente anche il voto di non chic- 
giugnersì in dere il debito, anche fatto di mutuo consenso dei conjti- 
niatnmonio gj. p erc |jg nemmen questo è di castità oonitnoda e to- 
tale. 

Vili. La commutazione dei voti non può farsi so non 

Se possa far- se dal confessore eletto, perchè cosi stabiliscono le bolle 

si la commu- oiubil-ari. Ma si tratta di sapere se questi possa sola- 
tazione fuori D , . 

di coofessio- mente commutarli dopo ascoltata la confessione, nel che 

“«• non si accordano i Teologi. Alcuni presso il Diana so- 
stengono non ricercarsi la previa confessione; perchè, di- 
cono, non v'ha connessione alcuna fra la commutazione, 
e la confessione, ossia ex natura rei , ossia in virtù di 
bolla Pontificia, la quale non parla della confessione da 
farsi previamente. 

Ma questa d un'opinione, che non può ammettersi io 
verno modo. Imperciocché, o perchè mai esige il Pon- 
tefice nel concedere la facoltà di commutare i voti, che 
il penilente per la commutazione dei voti ricorra ad un 
confessore approvato, se non perchè un sacerdote stesso 
deve far l'uffìzio insieme e di confessore e di commutan- 
te? Non è egli vero che spessissimo l'intima cognizione 
del penitente giova assaissimo per commutar molto me- 
glio il volo della persona? Che più? Le bollo stesse giu- 
bilai lo esigono. Quelle di Sisto V dicono; « Qui con- 
fossionibus eorum diligenter auditis; eos absolvgt , vota 
commutet ctc. » E Benedetto XIV nella sua bolla giu- 
bilare Convocati» % 25 cosi chiaramente si esprime: « Ad- 
vertant injnper, confeuaru, praedictas absolutiones, com- 
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mutationes, dispcnsationes non posso exerceri oxtra Sa- 
cramentum confessionis. » Quindi si dove tenere come 
cosa certa , clie il confessor giubilare non può fuori di 
confessione siccome assolvere dalle censure, cosi neppure 
commutare i voli. Dal che si deve coll’Azorio e con al- 
tri inferire, che il confessor giubilare non può commu- 
tare a se stesso i suoi proprj voti, se non in cosa cer- 
tamente ed evidentemente migliore, il che può fare ognu- 
no. La commutazione dei voti, come la dispensa, è cer- 
tamente atto di giurisdizione; e questa non può da chic- 
chessia esercitarsi in se medesimo. 

IX. Ma potrà almeno il confessor giubilare riservarsi se possa al- 
ad altro tempo, anche fuori, del tempo del giubileo, a 
surrogare altra materia a quella del voto, dicendo al pe- irò tempo la 
nitvnte dopo udita la di lui confessione, io intendo adesso sostituzione, 
di commutare, e commuto il tato tuo voto in quella co- 
sa, che ti dirò da qui ad una o più settimane? Dico che 
si; perchè nulla v'ha di male, se il confessore per esa- 
minare meglio la cosa e considerare ben bene e la qua- 
lità della materia , e le circostanze della persona opera • 

cosi. Anzi in cosi facendo opera prudentemente, onde non 
errare nella sostituzione d'altra materia. 

Sussisterà poi in tal caso l'obbligazione del primo vo- 
to, fino a lauto venga fatta la sostituzione di altra opera 
alla materia del primo voto? Rispondono che no alcuni Teo- 
logi della Germania. La loro ragiono si è , perchè sup- 
ponendosi già fatta la commutazione del voto, già è e- 
stinta la di lui obbligazione, e ne altra succeduta, non 
già però d'altra opera, che hic et nunc debba prestarsi, 
mentre prima ohe venga determinata non può adempier- 
si; ma di accettare quell'opra che dal confessore verrà 
sostituita. Ma a noi e ad altri molti non piace questa 
dottrina. Primamente perchè la commutazione, che non 
è hie et nunc timpliciter absoluta, com’ò quella del caso 
nostro, ma puramente condizionalo , non toglie onnina- 
mente il primo vincolo. Ed a vero dire, quale sarà mai 
il prudente ministro di Gesù Cristo, che dica tranquilla- 
mente al suo penitente: Hai fatto voto di digiunare tre 
giorni per ogni felliniana , te lo commuto in quell'opra 
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che li stabilirò da qui a quattro settimane; e frattanto tu 
sei libero, mangia e bevi quanto li placet 2. Perchè la 
commutazione deve Tarsi in cosa moralmente equivalen- 
te: l’opra, che non si fa, ma si farà poi , non è un e- 
quivalente all' opra che attualmente si farebbe ; ed è 
cosa chiara, che nel caso testé espresso interviene oltre 
la commutazione anche la dispensa del voto per quattro 
settimane, in cui nè si digiuna, nè si fa altra opra aldi 
giuno sostituita. Interviene adunque una dispensa del voto 
parziale. Ma la dispensa ai confessori giubilar! è inter- 
detta. 3. Perchè altramente ne seguirebbe, che se il con- 
fessore o per cagione d'infermità o d'altro impedimento 
per tieo quattro mesi non determini al penitente veruna 
nuova opra, questi per tutto questo tempo sarebbe im- 
mune dalla esecuzione del voto. Chi mai dirà ciò essere 
cosa a Dio grata? Non manchi pertanto il confessore nel 
fare la commutazione nella detta maniera di dichiarar 
sempre al penitente, che sussisterà il vincolo del primo 
voto, fino a tanto venga in suo luogo sostituita e Gasata 
altra materia. 

X. Cercano qui i Teologi, se possa il confessore, ter- 
minato il tempo del giubileo, commutar ad un peniten- 
te, che ha già lucrato il giubileo, un voto, di cui nella 
sua confessione non erasi ricordato, o ricordatosene, per 
giusto motivo non ne aveva domandata la commutazio- 
ne. Gli Autori su tal punto sono divisi. Alcuni col San- 
chez dicono che si; ed altri col Suarez rispondono che 
no. Ma io penso che non si debba perder tempo nel ven- 
tilare questa, a mio parere, ridicola quistione. Impercioc- 
ché chi mai sarà quel penitente, il quale pazzamente si 
ponga In testa di potere dopo dieci e venti anni per a- 
vcr lucrato una volta il giubileo, farsi commutare o dal 
medesimo sacerdote, da cui allora si è confessato, o da 
un altro, so quegli è morto o assente, un voto, di cui 
allora non si è ricordato, o non ha creduto ben fatto di 
farselo commutare? Sa ognuno , o deve saperlo , che il 
privilegio ossia facoltà di commutare i voti è ristretta al 
tempo del giubileo, ed è stata conceduta per allettare i 
fedeli all'acquisto delllndulgonza. Adunque passato il tem- 
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po del giubileo £ estinto il privilegio. Quindi è, che quel 
confessore, il quale in tempo di giubileo avesse commu- 
tato due veti del penitente, non potrebbe dopo commu- 
tare il terzo , di cui il penitente erasi dimenticato di chie- 
dere la commutazione , o aveva avuto allora buone ra- 
gioni di non chiederla; perchè in una cosa nemmeno in- 
cominciata il confessore non ha veruna autorità. 

XI. Ma potrà almeno il confessore giubilare commu- 

, B Se durante il 

tare , durante il giubileo, i voti d un suo penitente , il tc m p 0 del 

quale fino dalla prima settimana ha già lucralo l’ indui- giobileoachi 
genza? Sembra che si, perché la bolla che coocede d’as- * c “^ p'^Ja- 
solvere dalle censure, o dai rasi riservati una sola voi- no commu- 
ta, non ha nulla, che limiti ad una sola volta la permis- larsl ‘ YOll ‘ 
sione di commutare i voti ; perocché accorda che la 
persona si elegga un confessore, il quale hacvice possa 
assolverla dalle censure; e che inoltre possa commutarlo 
i voti, ntcnon vola quaecumque eie- commutare. Adunque 
può questo confessore eletto assolvere bensì una sola 
volta dalle censure ; ma può commutare i voti fino a 
tanto dura il giubileo. 

XII. £ valida o no la commutazione dei voti fatta a 
favore d'una persona, la quale o con sua colpa o senza 

colpa non ha poi lucratoli giubileo, per non aver adem jìone falla a 
pite le opere prescritte? Neppure su questo van d’accor- ch , i , non ha . 
do gli autori. Ma noi senza badare alle loro diverse e giubileo, 
contrarie opinioni, di buon grado ci appigliamo alla sen- 
tenza di Benedette XIV e con esso lui francamente, che 
è valida siffatta commutazione. Ecco le sue parole nella 
già lodata costituzione Convocane §51 1 « Absolutiones a 
censuris... commutationes item votorum, dispensationes 
juxla concessa s hoc anno respectivas facultates semel ob- 
tentae pcrmanent in suo vigore, etiamsi contigerit, illuni, 
qui illas jam obtinerat, mutato postea quod prius habue- 
rat , sincero et serio proposito jubilaeum hoc lucrandi , 
proinde reliqua ad id lucrandum necessaria opera adim- 
plendi de eodem jubilaeo consequendo amplius non labo- 
rare. » Replica egli lo stesso anche più chiaramente nel- 
l'altra sua bolla, Benedictus Deut § coeterum, ove cosi : 
a Si quis autem post obtentas vigore praesentium abso- 
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lutioncs a censuris, aut VOTORUM COMMUTATIONES, 
seu dispensationos praedictas aerium illml ac sincerimi 
ad id alias requisitimi propostimi ejusdcm jubilaei lu 
crandi, ac proinde reliqua ad id lucrandum necessaria 
opera adimplendi mutaveriut, licei propler idipsum a pec- 
cati reatu immunus censeri vix possint, nihilominiis liu- 
jusmodi ebsolutiones, COMMUTATIONES, et dispensa- 
tiones ah ipsis curii praedicta disposiliono ohlcntas in ano 
vigore persistere dcceruimus, et declaramus. a Più chiaro 
di cosi non si può parlare. Intorno a quei, che dopo a- 
ver impetrato la grazia della commutazione in forza del 
giubileo , che avevano una vera intenzione di lucrare , 
poscia, cangiato pensiero , nmmellono di lucrarlo , dice 
molto bene il sapientissimo Pontefice, che a peccali reatu 
immune t censeri vix possunt. Chi può mai dubitare di 
questa sua dottrina 1 DilTatti o ciò fanno per disprezzo, 
e tutti confessano che sono rei di peccato mortale. O 
ciò fanoo non per disprezzo , ma per colpevole pi- 
grizia e negligenza , o non curanza ; e io tal caso uon 
possono certamente scusarsi da peccato almeno veniale 
secondo alcuni; ma, secondo il Suarcz cd altri non po- 
chi, eglino peccano mor talmente- Eccone la ragione, che 
mi sembra assai forte. Chi accetta un favore o una gra- 
zia, che ha annessa una certa condizione, promette ta- 
citamente di adempire questa condizione, nè può, se la 
materia è grave , a ciò mancare 6cnza grave peccato. 
Ora il penitente, di cui il confessore in tempo di giubi- 
leo commuta i voti, accetta un favore ai Fedeli propo- 
sto soltanto sotto la condizione che prestando le opere 
prescritte ne conseguiscanO la grazia. Adunque chi poi 
non le presta e non gtia dagna la indulgenza, pecca gra- 
vemente. 

So poi taluno si facesso commutare dal confessore i 
voti senza intenzione di lucra re il giubileo, per costui 
non sarebbe nemmeno valida la commutazione, La ra- 
gion' è, perchè non è conceduta la facoltà di commuta- 
re i voti, come quella di assolvere dalle censure e dai 
casi riservati, se non a favore di chi vuol acquistare il 
giubileo; il che manifestamente costa da tutte le già ci' 
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tato bulle: « Qui praesons Jubilaeura, dice Benedetto nella 
bolla fìcnedictus Deus, conscqui sincere, et serio stalue- 
riot, atquc ex hoc animo ipsum lucrandi , et reliqua o- 
pera ad id necessaria adimplendi ad Confessionem apud 
ipsos ( cioè ai confessori giubilari eletti ) peragendam 
accedant. » Adunque quei che non hanno questo sincero 
e serio proposito non possono essere nè sono in conto 
alcuno partecipi di queste grazie; e quindi la commuta- 
zione de' voli per essi fatta non vale nulla, e nulla gio- 
va loro. 

XIII. Può egli il confessore giubilare commutare i voti 
in cosa più dolce, e pur anche in cosa minore? Rispon- 
do, che può commutarli in cosa al penitente più dolce, 
ma non già in cosa minore. Della prima parte non si 
può dubitare : perocché appena può immaginarsi a che 
altro fine permettasi dal sommo Pontefice la permuta- 
zione de’ voti, se questo non è per sollevare in tal guisa 
chi li ha fatti col commutarli in cosa a lui più dolce , 
più facile, e più comoda. Ma non perciò si possono com- 
mutare in cosa moralmente minore , che è la seconda 
parte della proposizione. Eccone l’evidente ragione. Co- 
s’è la commutazione? Non altro che la sostituzione di 
un opra onesta in luogo d' un’ altra con voto promessa, 
saldo e fermo rimanendo Io stesso vincolo del voto. 
Questa è della commutazione la vera definizione. Or se 
l'opra sostituita non è moralmente uguale all’opra pro- 
messa, già non è più commutazione , ma una* dispensa 
parziale, di cui non si dà la facoltà ai confessori giubi- 
lari. Adunque non si può da essi commutare il voto io 
cosa moralmente minore. Quindi quel confessore il quale 
commutasse il voto di un digiuno nella recita, v. g. 
d' un Palcr nosler, oltrepasserebbe enormemente i limiti 
della sua autorità, perchè darebbe una quasi totale di- 
spensa io luogo di fare una commutazione. In questa 
cosa per altro non occorre troppo assottigliare, ma con- 
vien procedere con buona fede, e commutare il voto fatto in 
cosa, che sembri presso a poco dello stesso o ugual pe- 
so; mentre appena si può da chicchesia bilanciare fisi- 
camente 1’ uguaglianza d’ un’ opera coll' altra ; e non di 
Voi. XII. 16 
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rado avviene, che un’opera che ad una persona è leg- 
giera, è pesante o gravosa ad uu' altra. Provvidamente 
per togliere su tal punto I’ ansietà e gli scrupoli Bene- 
detto XIV decretò nel suo giubileo, che fosse lecito vola 
dispensando commutare. 

XIV. Nei giubilei ricercasi causa per commutare i 
voti? SI certamente; perchè la commutazione ha a farsi 
sapientemente e religiosamente; al che ricercasi un ra- 
gionevole motivo. Ma quali poi sono queste cause? Ec- 
cole: 1. Allorché con gran tliflìcollà , o quindi poco pia- 
mente il volo si adempie. 2. Quando la nuova condi- 
zione o stato del voventc ricerca nuovi rimedj, ed altre 
cause ili simil falla. Ma siccome ciò dipende dalle cir- 
costanze di luogo , di tempo , di persona , non può fis- 
sarsi veruna regola certa ed universale per tuli' i casi. 
Aggiugnerò soltanto, che una ben ragionevole causa della 
commutazione è la scarsa deliberazione avuta nel fare 
il volo; cioè quando il voto è stato fatto abbastanza in- 
deliberatamente, può commutarsi. 

XV. Quando il penilente , che ha un animo sincero 
di lucrare il giubileo domanda per una causa legittima 
la commutazione di qualche suo voto , è egli tenuto il 
confessore a compiacerlo? Rispondo, che si certamente, 
ed anche assolutamente parlando solto peccato; perchè 
il penitente in forza del giubileo ha gius a tale commu- 
tazione. Ma alcuni Autori son di p arere che il confes- 
sore soddisfaccia bastevolmcnte a quest a su* obbligazio- 
ne col mandare questo suo penitente, se si conosce poco 
esperto in tal fatta di cose, ad altro sagro Ministro più 
pratico e più dolio, il quale faccia la commutazione. Nè 
io veggo , che abbia a rigettarsi questa loro opinione ; 
perocché poco o nulla monta da chi i voti vengano com- 
mutati; o piuttosto da chi venga sostituita In nuova ma- 
teria del voto, purché ciò facciasi con legittima autorità. 
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Dilla sospensione solila farsi nell' /Inno Santo delle in- 
dulgenze, e delle facoltà dai Papi ai Regolari conce- 
dute. 

I. Sono solili i Romani Pontefici nelle bollo del giu- ' ré^sìl 
bileo Romano, ossia dell' Anno Santo, sospendere le altre no sospese, 
indulgenze , ed anco i privilepj c le facoltà ai Regolari 
concedute per assolvere dai casi riservati alla santa Sede, 
o per commutar i voti. Ecco ciò di clic restaci a trat- 
tare per dare l'ultimo compimento alla presente mate- 
ria, cd anche a tutto questo Trattato. Ma della prima 
cosa, cioè delia sospensione delle indulgenze detto abbia- 
mo nel §. 6 del cap. 2 della parte 2 ove abbiam trat- 
tato della cessazione delle indulgenze al ntim- 8. Veg- 
gasi quanto ivi abbiam detto . Quindi qui per non ridire 
le cose già dette, altro non faremo cbe apportare le pa- 
role di Benedetto XIV nella bolla del giubileo del 1750 
che incomincia, Cum noe nuper , dalle quali chiaro ap- 
parisce quali indulgenze sussistano I' Anno santo, e quali 
sieno sospese. Dice adunque ; « praeservatis ac fìrmis 
rcmanentihus indulgenliis concessis in articolo mortis, ac 
facultatibus , seu indultis illas impertiendi ... iisque pa- 
riter, quas Benedictus XIII cunctis Fidelibus salutatio- 
nein Angelicam, seu alias preces de tempore mane, aut 
meridie, seu vrspere ad campanae pulsum, de genu, vel 
juxla dicrum ac temporum rationem stando recitanti- 
bus... atque aliis etiam , quas Innocentius XI et Inno- 
centius XII Fidelibus Ss. Eucaristie Sacramentum, cum 
ad infirmos defertur, devote comitantibus, vel lumen aut 
facem per alios ea occasione deferendam , seu deferen- 
dam mittentibus, similiter concesserunt... Item salvia et 
firmis remanentibus indulgentiis Altarium privilegiatorum 
prò Fidelibus defunctis , aliisque eodem modo prò solis 
ipsis defunctis concessis; atque etiam aliis quisbuscum- 
que indulgentiis et pcccatorum remissionibus alias prò 
vivis concessis ad efieelum dumtaxat, ut Christi Fideles 
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ili as animabus Fidelium defunctorum , quae Deo io ca- 
ntate conjunctae ab hac luce migraverint , per modum 
suffragii dirette applicare valeant- » 

A riserva delle qui espresse tutte le altre indulgenze 
sono sospese; poiché soggiugne: « Ceteras omnes et sin- 
gulas indulgentias tam plenarias quam non plenarias... 
suspcndimus et suspcnsas esse declaramus. 

II. Venendo all'altra parte, cioè alle facoltà ai Re- 
dei Regolari 6°I ar > concedute si di assolvere dai casi alla Sede Apo- 
restioo so- stolica riservali ( di che abbiam parlato nel tom. Vili, 
spese. jj e j| a no9tra Teologia Morale tra». 9 parte 5 eap. C § 2 
num. 10 ) e di commutare i voti ( del clic abbiam trat- 
tato nel tom. Ili tra». 5 parte 2 § 7 num. 3. ) Sono 
pertanto sospese in tempo di giubileo queste loro facol- 
tà? Ecco il punto d ella quistione. Il Laiman, ed il Lugo 
con altri prelendona e sostengono che sospese rimangono 
soltanto quelle facoltà, le quali sono state concedute in 
vista e in ordine alle indulgenze , cioè affinchè possano 
i Fedeli lucrare 1’ indulge nza esposta in que’ dati luoghi; 
ma che restino tali fa coltà fuori di questo caso. 

Ma questa è una dottrina che non si pud in verun 
modo abbracciare, nè nella pratica seguire. Ommessi per 
brevità gli altri argomenti , mi contenterò di tre soli , 
ma del tutto convincenti. Primamente la formola della 
sospensione, che si è introdotta da Gregoiio XIII Gno 
ai giorni nostri, è del seguente tenore: «Omnes et sin- 
gulas indulgentias.. . ac facultates et indulta absol vendi ec. 
Conventibus, Magistris, Superioribus, et tam saecularibus 
quam quorumvis etiam Mendica otium Ordinum Regula- 
ribus personis suspendimus. » Queste parole son trop- 
po chiare, e senza loro fare una manifesta violenza non 
si possono intendere in altro senso che. di una sospen- 
sion generale. 2. Non s olamente non è mai uscita dalla 
S. Congregazione veruna dichiarazione favorevole su tal 
punto ai Regolari; ma anzi discutendosi l'anno 1675 in 
una Congregazione particolare il seguente dubbio: « An 
per Bullam suspensionis indulg entiarum et facultatum ac 
indultorum absolvendi a casibus reservatis extra Urbetn 
factorum, cuilibet personae Saeculari et Regulari intel- 
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ligatur de facultatihiis et indulti» absolvendi ad conte- 
quendas indulgenti»» tantum , vel absolute loquendo ta- 
litcr quod Episcopi, Missionari!, et Officiale» Tnquisitio- 
nis ad quinquennium, vel etiam Poenitentiarii in perpe- 
tuum in diversi» Dioecesibus a Summis Pontificibus in- 
stituti teneantur abstinere ab usu earum facultatum , 
durante Anno Sanctn ? » Clemente X secondo il parere 
e voto della predetta Congregazione dichiarò che restano 
soltanto illese le facoltà dei Missionarj , e dei Ministri 
della sagra Inquisizione in ordine ad assolvere dai casi 
riservati; ma che dell' altre nel dubbio proposto espresse 
non vuole che si faccia veruna novità. Adunque giac- 
ché exceptio firmai regulam in contrari um, pei casi non 
eccettuati si deve tenere per essere sospesi nell' Anno 
Santo i privilegi dei regolari. 

Ma la dottrina del sapientissimo Pontefice Benedet- 
to XIV che servirà per terzo argomento, mette l'ultima 
mano a questo punto, e ne fa svanire qualsivoglia scru- 
polo o dubbiezza. Egli adunque nella sua bolla già citata 
Cum noi super, preserva bensì dalla sospensione , « fa- 
cullate» Otlicii Inquisitionis , Missiona riorum quoque et 
ministrorum , qui ab eodem Tribunali seu a Congrega- 
tone ptopagandae fidei aJversus haeresim deputati fue- 
rint: » c cosi pure le facoltà , « quae ab Officio Pceni- 
tentieriae Apostolica!) Missionariis in locis Missionum , 
earumque occasione ab ipsis exercendae conclusae fue- 
rint: » e pur anco le facoltà , a. tam Episcoporum in suis 
respective Dioecesibus circa dispensati ones et absolutio- 
nes suorum subditorum in cas ibus occulti» etiam Apo- 
stolicae Sedi reservatis , prout ipsis a sacra Tridentina 
Sinodo, seu alias etiam in publicis a jure communi eccle- 
siastico, et ab eadem Ap ostolica Sede prò certis perso- 
nis et casibus iodultae, perm issacque dignoscuntur; quani 
etiam superiorum ordioum regularium in regulares sibi 
subjcctos. Veruni ceteras facultates et indulta absolvendi 
etiam a casibus Sedi Apostolicae reservatis ... seu rela- 
xandi censura, commutandi vota, aut dispensandi etiam 
super irregularitalibus et impedimenti» quibusvis Ecclo- 
sìis, Monasteriis, Hospilalibus , cliam s. Joannis Hiero- 
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solymitani Douiibus, Militi», ordimbus, eliam mendican- 
tium, Congrega tionibus etiam saecularibus » sospende on- 
ninamente, e dichiara sospese. Ciò essendo cosi, chi sa- 
rà mai di saa eterna salute si poco sollecito e curan- 
te, che voglia io pratica seguire la opinione contraria? 
Penso che niuno. 


111. Costa per altro dalle riferite parole della bolla di 


Sun restano 
sospese te fa- 
coltà dei su- Benedetto, che sebbene sieno sospesi in quell'anno ai re- 

periori Re- golari i loro privilegi di assolvere dai casi Papali, e di 
guardo aUo’ commutare i voti rispetto alle persone secolari, è però 
ro sudditi, lasciata ai superiori regolari la podestà di ciò fare riguardo 
ai loro sudditi religiosi: mentre dice chiaramente, che 


preserva tanto le facoltà dei Vescovi, guai» etiam Supt- 
riorum ordinum regularium in regalarti libi subieclos. 
So anche ai Q ui l ,er ^ 8 ' pu ^ r ‘ cercare ; so I* sospensione delle 

Regolari di facoltà ai regolari concedute spelli anche a quei regolari 

Roma resti- j q Ua ]j trovatisi in Roma durante il giubileo dell' Anno 

no suspese 1 . ° 

in quell'an- santo. Alla qual ricerca rispondo che no, appoggiato al- 

noie facoltà, l'autorità dello stesso Pontefice Benedetto XIV, il quale 
nel suo giubileo dell'anno 1750 ha tolto di mezzo su tal 
punto ogni dubbio col dichiarare: « Suspensio facilitatimi 
absolvendi oc. non comprehendit ipsatn Ilomanam Ur- 
hem , in qua hoc maiime anno praestat Operariorum co- 
piati» non imminui etc. » Cosi egli. Ma, conte già si disse 
fin da principio, le bolle dei Papi sul giubileo non sono 
sempre del medesimo tenore; e quindi è necessario sem- 
pre consultarle e in que sto punto e in altri , onde non 
mettersi a pericolo di errare , con far uso di quelle fa- 
coltà, che non sono concedute. £ nondimeno cosa assai 
probabile, cho su tal punto, e negli altri toccanti i pri- 
vilegi e lo facoltà di assolvere dai òasi riservati, di di- 
apensare dall’irregolarità occulta contralti per la violazione 
delle censure, e di commutare i voti, i Pontefici di lui 
successori a lui ed alle di lui bolle si uniformeranno, co- 
me didatti si è in tutto o per tutto uniformato il regnante 
sommo Pontefico Pio VI nella sua bolla, Stimma Dei in 
noi benignilate, per cui estende il giubileo dell'anno 1775 
a tutto lOrbe cattolico. (1) lo ho letto c considerato at- 


(1) Questo giubileo del ITi'ó era stato intimalo da Clcnien- 
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lentamente l’anziilctla bolla; e quanto alla concessione dello 
facoltà di assolvere dai casi e censure riservate, e di di- 
spensare dalla già detta occulta irregolarità , e di com- 
mutare i voti , l'ho trovata del tutto conforme ed uni- 
sona allo riferite bolle di Benedetto XIV, estensive del 
giubileo del 1750. Quindi mi giova credere, che anche 
i futuri Pontefici, imitando il felicemente regnante, non 
si dipartiranno dalle vie da Benedetto sapientemente te- 
nute e pienamente vi si conformeranno. 

V. Restano poi sospese le indulgenze e queste facoltà 
dal principio dei primi Vespri del Nalale fino al termine 
dei Vespri medesimi del seguente anno, in cui ha fine 
la sospensione; e ciò secondo la più probabile e comune 
sentenza, senza una speciale rivocazione della sospensio- 
ne. La ragionò, perché Clemente Vili, e gli altri Pon- 
tefici di lui successori dichiarano di sospendere tali coso 
durante soltanto l'anno Santo: e ciò che non si sospendo 
se non per un anno, spirato questo, termina la sospen- 
sione, e rivivono le indulgenze e le facoltà. 

E qui diamo compimento e fine al nostro Trattato delle 
Indulgenze e del giubileo , in cui , se alcuna cosa ci è 
inavvertcnlemente caduta dalla penna opposta o meno con- 
sona alla fede, agl'insegnamenti della Cattolica Romana 
Chiesa, o alle leggi della più sana morale, di buon grado 
la rivochiamo e ritrattiamo, il tutto sottomettendo al giu- 
dizio d'essa Romana Chiesa. 

te XVI suo immediato antecessore, come costa dalla di lui boi. 
la, che incomincia salutis nostre n del di 14 di maggio 1774; 
ma prevenuto dalla morte, non avendo potuto eseguirlo, fu poi 
dal regnante Pio VI appena innalzalo alla cattedra di s. Pietro 
effettuato coll’aprimcnto delle porte sante li 26 febbrajo 1774. 


FINE. 
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OSSERVAZIONE 

dkll’kditobk 

Per l’integrità dell'opera non si potrebbe rammentare 
abbastanza quel che saggiamente l'Autore ha replicato 
più volte, cioè che bisogna ben ponderare le parole della 
concessione pontifìcia in qualunque giubileo; poiché le gra- 
zie e la proscrizione delle opere ingiunte non sono sempre 
precisamente le stesse, e dello stesso tenore. Fgli, p. e. 
ha sempre supposto, pag. lfiì, che il tempo pei giubi- 
lei staordinarii non ecceda due settimane, al più un me- 
se , mentre il sommo Pontefice Leone XII felicemente 
regnante l'ha graziosamente esteso fino a sei mesi. 

Questa particolar circostanza poteva esser considerata 
nella quistione promossa dall’ Autore nella pagina 176 . 
Se il giubileo si possa lucrare più d'ima valla. A stabi- 
lire la sua opinione egli ricorse all' autorità di Benedet- 
to XIV nella bolla Convocatis : il fatto è però che nulla 
potè conchiudere pei giubilei straordinarj, come bea pos- 
siamo far noi pel nostro di quest' anno 1826 , appunto 
per la particolare concessione Pontificia. Vi facciamo poi 
nota la pietosa condiscendenza del Sommo regnante Pon- 
tefice , colla quale dispone , che possa ciaschedun fedele 
nel tempo di questi sei mesi anco la seconda volta ac- 
quistare la sola indulgenza , se replicherà tutte le dette 
opere ingiunte. E nel caso che cominciato l' adempimento 
delle suddette opere alcuna fosse dalla morte prevenuta, 
vuole che se sia veramente pentita , confessata, e comu- 
nicata , partecipi la stessa indulgenza. Cosi c’ istruisce 
il nostro Arcivescovo Cardinale RufTo nel suo Regola- 
mento per le Monache del 25 gennaro 1826. Sia questo 
un esempio di quel che si è voluto inculcare in questa 
osservazione. 
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DEL DUODECIMO ED ULTIMO TOMO 


TRATTATO DELI. Il INDULGENZE E DEL GIUBILEO. 
parte i— Delle indulgenze in generale. 

Cap. 1. Della natura e divisione delle indulgenze, e del- 
la podestà di conferirle pag. 3 

§ I. Natura e divisione delle indulgenze ...» ivi 
» 2. Dottrina d'un recente Anonimo intorno alla na- 
tura delle Indulgenze. Se ne dimostra la fal- 
sità » 12 

» 3. Della podestà di concedere Indulgenze. Se ci 

sia nella Chiesa » 19 

» 4. A chi appartenga la conccsisone delle indul- 
genze » 2'J 

Cap. II. Del tesoro, fonte delle indulgenze. ...» 43 
§ 1. Esiste il tesoro de' meriti di Cristo applicabili 
in soddisfazione delle pene dovute ai pec- 
cati » ivi 

» 2. Esistono nel tesoro della chiesa i meriti, e lo 
sovrabbondanti soddisfazioni dei santi appli- 
cabili anch'essc al medesi mo fine ...» fili 
Cap. Ili. Dei requisiti al valore delle indulgenze per 

parte di chi le concede , e per parte di chi 

le vuol lucrare » 68 

§ 1. Cosa si ricerchi alla validità delle indulgenze 

per parte del concedente » ivi 

» 2. Dei requisiti al valore delle indulgenze per 
parte di chi le vuole lucrare .... » 

» 3 D'altri requisiti » 

» 4. Si propongono e sciolgono vari quesiti . ■ » 

» 5. Degli effetti delle indulgenze » 

» 6. Della cessazione delle indulgenze . . . . » 

TRATTATO DELLE INDULGENZE. 
r cnTE II — Delle indulgenze in particolare. 

Cap. I. Delle indulgenze pei defunti ■ . ■ . . a 122 

§ 1, Nozione della indulgenza pei defunti: in che sia 
differente dalla indulgenza pei vivi: sua esi - 
stenza , ; , , , , . , , , , . . » ili 
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» 2. Come, c quanto valga questa indulgenza pei de- 
funti .... » idi 

» 3. Delle condizioni che ricercansi al valore delle 

indulgenze pei defunti » 137 

Cap. 2. Degli altari privilegiati, c di alcune particolari 

Indulgenze • » 143 

§ 1. Cosa sii no gli altari privilegiati, e coinè si con- 
cedano » i > | 

» 2. Sciolgonsi intorno agli altari privilegiati alcuni 

quesiti » lift 

» 3. D’alcune particolari indulgenze . . . ■ » 152 

carte 111— Del giubileo. 

Cap. L Della natura, primo istitutore , e soggetto del 

giubileo . . » 152 

§ 1. Cosa sia il giubileo, e di quante sorte . . » ili 
» 2. Chi sia stato il primo istitutore del giubileo. 
Opinione deli Anonimo di l’istoja. Si dimo - 
stra esser falsa » 164 

» 3. Delle persone capaci di acquistare il ginbi- 

leo » 170 

Cap. 3. Delle opere ricercate al conseguimento del 

giubileo » 170 

. § 1. Delle opere ricercate all’acquisto del giubileo in 

generale » ivj 

» 2. Della processione . . ■ » ISO 

» 3. Della visita delle Chiese 1S1 

» 1. Dell'orazione » 182 

» 5. Della confessione , , , , , , . » 18.4 

» 6 Della comunione i> 187 

» 7. Del digiuno ■ » 189 

» 8 Della limosina , , . .... . . , » 191 

n 0. Decisione di Benedetto XIV. intorno varj dubbj 

sulle opere del giubileo prescritte . ■ . » 191 

Cap. 3. Dei privilegi del giubileo » 199 

§ 1. Dei privilegi > n generale, e della facoltà di 

eleggersi il confessore » ivi 

» 2. Della podestà del confessore intorno alle censu- 

• re, ed ai casi riservati u 20.3 

». 3 Della dispensa delle irregolarità . . . ■ » 210 

» 4 Della facoltà di commutare i voti . . ■ . » 219 

» 5 Della sospensione solita farsi nell’ anno santo 
delle indulgenze, e delle facoltà dai Papi ai re - 
golari concedute » 231 
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INDICE GENERALE 


DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO TRATTATO. 


ALTARI PRIVILEGIATI. Cosa siano e come si concedano, 143. 
Non restano sospesi in tempo di giubileo, I li. A quali chiese 
sia concesso un altare privilegiato cotidiano , 145. La messa 
deve applicarsi pel defunto, liti. Quando la messa debba dirsi 
de Ueijuie in, ivi. E quando basti la messa della festa corren- 
te, 1 47, Si sciolgono alcuni quesiti a chiaro lume di questa 
materia, 1 49 c segg. 

DEFUNTI INDULGENZA (PEI). Nozione, 122. Si concede per 
modo di suffragio, 1~23. E non di assoluzione , 124. Esistenza 
Dell'indulgenza pei defunti, 126. Si prova, e si confuta l'ano- 
nimo di Pisloja, 12d e scg. Falsità avanzate dallo stesso ano- 
nimo, confutate. 131. c scg. Chi possa concederle, 137. Per 
qual causa , 138. Condizioni per parte di chi le prende , ivi. 
Per conto degli stessi defunti , 139. Se giovino ai defunti in 
generale o in particolare, 140, 

GIUBILEO. Cosa significa questo nome, 162. Cosa sia, 1 03 
E di quante sorte , ivi. Falsa opinione dell'anonimo di Pisloja, 
che si confuta, 164 e seg. Condizioni per lucrare il giubileo, 171. 
Da chi possa lucrarsi quello dell' anno santo fnori di Roma, 170 
c seg. Se un Pellegino possa lucrar an giubileo concesso ad 
una Diocesi, 174, Se si possa lucrare più di una volta , 176, 
Se | viaggiatori dopo il loro ritorno possano lucrare il giubi- 
leo, ivi. Se vi sia obbligo di prenderlo, 177. Se tutti ne sieno 
ugualmente partecipi , ivi. Opere ricercale per conseguirò il 
giubileo, 179. Processione, 180. visita delle chiese, 181, Ora- 
zione, 182. Confessione. 185, Cotnmunionc, 187. Diginno, 189. 
Limosina, 191. Sopra di queste opere cosa abbia dichiarato 
Benedetto XIV. 194. Alcune non possono commutarsi, 197, V 
PRIVILEGI DEL GIUBILEO. Quali indulgenze restino sospese 
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in tempo di giubileo, 231. E quali facoltà dei regolari, 232. 

INDULGENZE. Nozione,^ Si spiega, Sono di varie, sor- 
te, 5^ c seg. Indulgenza locale. 8^ c scg. Reale, 11^ Personale, 
12. Falsa dottrina di un anonimo intorno alla natura delle in- 
dulgenze, ivi. Si confuta ampiamente, 13. E si conferma la vera 
nozione delie medesime, 1 7 c seg. Avvi nella chiesa la pode- 
stà di conceder Indulgenze, liL Uso antichissimo di questa po- 
destà, 23^ c segg. La quale spetta principalmente al sommo 
Pontefice, 30, c seg. Dalle penitenze canoniche chi possa dispen- 
sare, 32 c scg. Come , e quali indulgenze possano concedere 
i Vescovi , 39 e seg. Se i Capitoli sede vacante , gli abbati 
ec. 42^ V. TESORO. Al valore delle indulgenze ricercasi auto- 
rità in chi le concede, f>8, Giusta, ivi. E proporzionata, causa 09 
e seg. fedeli non devono esser mai perplessi sulla loro va- 
lidità, 73. Per lucrar l'indulgenza ricercasi lo stato di grazia, 7* 
e seg. Almeno quando compicsi 1* ultima opera prescritta, 78. 
E la volontà di far frutti degni di penitenza, jU c scg. Il frutto 
dell’ indulgenza plenaria non è indivisibile , 90. Il cuore dee 
essere sgombro dall'alfetto al peccato veniale, 91. Si sciolgono 
alcuni quesiti, 92 e seg. Dichiarazione di Clemente XIII in ri- 
guardo a quelli, che sono soliti confessarsi ogni otto giorni, 96. 
se con uno stesso atto possauo acquistarsi più indulgenze par- 
ziali, 100. Se con alti distinti nello stesso tempo , 105. Se in 
diversi tempi o luoghi, Ivi. L'indulgenza non rimette il pec- 
cato mortale, 101. Nè il veniale , ivi. F.ITetto suo proprio, 106. 
Come applichisi I’ indulgenza ai vivi c ai defunti , 107. Non 
dispensa dalle opere penali,. 109. Quando le indulgenze produ- 
cano il loro effetto. 112. Cessano ( indulgenze in varj modi. 113 
e seg. Non cessano pei defunti in tempo di giubileo, 119. Né 
le concesse in. articolo mortis, ivi. Indulgenze particolari con- 
cedute a tutti i fedeli , 152. Osservazioni intorno alle indul- 
genze delle confraternite, 15<V g seg. Indulgenze pei regolari, 159. 
V. ALTARI PRIVILEGIATI. DEFUNTI. 

LIMOSINA. Quanta limosini sia necessaria per l’acquisto 
del giubileo, 191. Se debbano farla anche i religiosi, 192. Quando 
abbia a farsi, 191. 

PRIVILEGI DEL GIUBILEO , 19fL Il confessore eletto dee 
esser approvato dall’ordinario, 200. Se possono eleggerselo an- 
che i regolari , ivi. Se anche le monache, 202. Se l'eletto dal 
regolare basti che sia approvato soltanto dal suo superiore, ivi. 
Facoltà di assolvere dalle censure e casi riservati, 205. Se la 
facoltà si estenda ai casi riservati in Bulla Codine , 206. So 
all'eresia esterna, 267, e scg. Se ai casi riservali al Vescovo, 209. 
A quali allrj casi si estenda, 210. Se a poter assolvere chi è 
stalo nominatamente scomunicato, 211. L'assoluzione dee darsi 
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nell' nltnal amministrazione del Sagramcnto, 212. E può darai 
anche a quelli ai quali vien differito, 213. Se dopo il giubileo 
possa esser assoluto uno che si è dimenticato un riservato, ivi 
e seg.. Se in tempo di giubileo un confessore possa assolver 
il complice in peccalo turpi , 213. Della dispensa dalla irre- 
golarità , 216 e seg. Caso unico in cui ba luogo la dispensa 
dalla irregolarità , 218. Quali voti possano dal confessor giu- 
bilare commutarsi , 210. Se i voti giurati , 220. Se i voli in 
favor di un terzo, 221. Se i penali, ivi. Se il voto di non chie- 
der commutazione , 223. Se altri voti , ivi. Se possa farsi la 
commutazione fuori di confessione , 222. Se possa riservarsi 
almeno ad altro tempo la sostituzione, 225 e seg. É valida la 
fatta a chi non ba poi lucrato il giubileo , 227. Possono com- 
mutarsi in cosa più dolce, ma non minore, 229. E ciò per giu- 
sta causa, 230. 

TESORO, FONTE DELLE INDULGENZE. Cosa sia , 43. Mo- 
derni pensatori, che ne negano resistenza, 44. Esiste con cer- 
tezza questo tesoro, 43. Lo costituiscono i meriti di Gesù Cri- 
sto, 46 e seg. Come G. C. lo abbia lasciato a disposizion della 
Chiesa , 47. e seg. Si risponde alle obbiezioni degli avversa- 
ri, 30 e seg. Si dimostra ampiamente, che entrano in questo 
tesoro i meriti e le sovrabbondanti soddisfazioni de’ santi, 35 
e seguenti. 
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ASSOCIATI A QlfEST OPERA 


Sac. D. Ignazio Coppolino. 

Con. D. Franeeso Paolo Ruffino. 
P. Agostino Antinoro Tla Cani- 
catti della Gancia. 

P. Antonino Brutto da Canicat- 
ll delia Gancia. 

Bcnef. D. Francesco Pellcgiino. 
Sac. D. Giuseppe Adotta. 

Sac. D. Salvadorc Miuisali. 
Parroco D. Lorenzo Quartana 
diCampoliorito. 

Sac. 1). Giovanni Vincenzo Ajc- 
ni. 

Sac. D. Antonino Balsamo. 

P. Giuseppe Antonio da Castcl- 
lamare Capp. 

P. Gaetano da Villalha. 

P. Giuseppe da Villalha. 

P. Giuseppe da Laccamo. 

P. Francesco da Montemaggio- 
re. 

P. Agostino da Termini. 

P. Carlo da Termini. 

Sac. D. Stefano D'Asaro. 

Sac. D. Giuseppe Zammclli. 
Can. I). Domenico Romano. 
Sac. D. Salvadorc Giacalonc. 
Sac. D. Vincenzo Bonaccolta. 
Sac. D. Nicolò Mendola. 

Sac. D. Francesco Carta. 

Sac. D. Vito Sarduzza. 

P. Maestro Angelo M. Bruscia 
del Carmine mag. 


Sac. D. Francesco Distefano. 
P. Giovanni Tracuzzi Dom. 

P. Giuseppe Guarino Frati. 
Cliier. D. Francesco Tagliavia- 
Chier. D. Salvadore Porsio. 

P. Antonino Buscemi. 

P. Giuseppe Sanlilippo. 

P. Carmelo Caldarone. 

P. Giuseppe Seminara 
P. Stefano Cusumano. 

Sac. D. Giuseppe Minnelii. 

Sac. D. Filippo Scauso a 
Sac. D. Giuseppe Andolina. 
Sac. D. Salvadore Martino. 
Sac. D. Vincenzo Pernice. 

Sac, D. Simonc Cassala. 

Sac. D. Leonardo D'Antoni. 
Sae. D. Vincenzo Pintorno. 
Sac. D. Angelo Fcrlilta. 

Sac. D. Francesco Miceli. 
Sudd. D. Rosario Piazza. 
Sudd. D. Francesco Marauto. 
Sudd. D. Salvadorc Pfcsli. 

P. Gaetano da Ceraci. 

P. Filippo d’Alia. 

Sac. D. Giovanni Lipari. 

Sac. D. Federico del Castillo. 
P. Giuseppe Lettore Giardina 
Vicario Priore di Montesanto. 
P. Mario Benlivrgna. 

Sac. I). Giuseppe Distefano. 

I’. Bonaventura da Callanisset- 
la. 



Sac. D. Pasquale Tlancri. Saf. D. Luigi Amormino. 

P. Rosario da Partanna. P. Carlo da Termini. 

Sac. D. Francesco Sanzonc. P. Camillo d'Amico. 

Sac. D. Gioacchino Amatore. Cliicr. D. Paolo Giaconia. 

P. Vincenzo Castellacelo. Sac. D. Salvadore Cicio. 

P. Reggente Giuseppe Boscaino P. Rosario da Partanna. 

della Mercè. Rev. Beneficiale Don Carmelo 

P. Lettore Domenico Majo. Troisi. 

P. Giuseppe Arccri. Sac. D. Salvadore Rizza. 

Rev. Fadrc Bonaventura Pico- Sac. D. Vito Giamhalvo. 
ne Chiodo Guardiano del Con- Sac. D. Luigi Piccione, 
vento di s. Francesco. Sac. D. Giovanni Paparello. 

Sac. D. Nicolò Cacciatore. Diac. D. Paolo Dell'arle. 

Sac. D. Ignazio Picone Chiodo Sac. D. Cristofaro Mannelli. 

mena. Sig. Antonino Rizza per suo 

Sac. D. Francesco Molina. figlio D. Giuseppe. 

Sac. D. Vincenzo Grillo bene- P. Antonino Alessi. 

fidale ddl'Itria. Chier. D. Giovanni Sirugo. 

Sac. D. Luigi Bartolotta mens. Chier. D. Biaggio Poliieita. 
Sac. D. Filippo Buscarino cap- Sac. D. Antonino Ramctta. 
pollano dell'eiconvenlo di s. Sac. D. Luigi Leanti. 
Agostino. Chier. D. Salvadore Marescalco. 

Can. D. Giuseppe Nocera. Chier. D. Giovanni Vinci. 
Parroco D. Francesco Paolo Va- Sac. D. Biaggio Novello. 

squez. Chier. D. Salvadore Caracò. 

Parroco D. Filippo Sineri. Sac. D. Luigi Mazzone. 

Sac. D. Vincenzo Lo bianco. Lct. P. Alessandro M. Priore del 
Benef. Terminalore D. Francc- Carmine di Noto. 

seo Danè. Can. D. Corrado Defalco. 

Sac. D. Giovanni De Tranciaci. P. Vincenzo d'Avila Guardiano 
Sac. D. Simone' Rabbino. degli Osservanti. 

Sac. D. Vincenzo Patti. Ciantro D. Vincenzo Messina. 

Sac. D. -Salvadore Suma. , Can. D. Salvadore Scala. 

« 

Sac. D. Giuseppe Caruso. Can. D. Michele Gallo. 

Sac. D. Giuseppe Rassitot. Sac. D. Salvadore Perricone. 

Sac. D. Carmelo Caruso. Sac. Rnninconirn. 

Sac. D. Paolo Riscica. 

lln vistoso numero di RR. PP. Cappuccini del Convento di 
Palermo, e tanti altri delle Provincie. 
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